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{a) La inTOCftBione n^i primi tempi della poesia 
era nel poeta un'atto di divosfone, e di vanità. In 

qualunque paese del mondo, e a qualunque epoca , il. 
primo che cominciò a parlare con un linguaggio ani- 
mato , focoso , immaginoso , e musicale dovea credersi 
inspirato danna qualche divinità, e attrarsi la mera- 
viglia e la ^venerazione degli astanti. Questa divinità 
ÌDspiratrice fu dai Greci detta le Muse, considerate , 
come dee della poesia, e figlie della memoria , che in 
ogni tempo 9 e molto più innaasi 1* arte della acritta» 
ra , dovea crederti la vera madre .delle conoscenze e 
dell' ingegno* In Grecia, e in Roma le Muse aireano • 
are , e culto al paro degli altri dei. L'idea dì qnesta 
inspixaniono trovaTa più facilmente Me pneao il poo> 
ta, pérdiè lo ingrandirà innanci a so stetto, e gli da- 
va un diritto di prende» un tnono di eleratecsa» e di . 
dignità . Qnindi l'inrocaaione al principio del suo can- 
to era come il testimonio della sua missione. 'Invo* 
cando le Muse, egli per una parte credea con. ottima fe- 
de di procacciarsi il loro favore, per l*altra egli veni- 
va a dire al suo uditorio, credetemi , e rispettatemi; 
io son più che uomo . Questo ò il fondau^ento di t^uel- 
Fo/^. Lett. 'L\ II: i 
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Pira d'Achilie 



lo Stile enfatico f di quel linguaggio laminoso , di cai ' 
fin dai primi tempi 8*è impadronita la poesìa lìrica , 
nella quale il poeta spiega con pompa tutta la grandez- 
za del suo carattere. Ben è vero che, al veder come i 
due principali Epici greco , e latino , compiono l'uffi- 
zio dell' invocazione , si crederebbe che Io risguardag- 
sero piuttosto come un vano formulario di cerimonia , 
che come un omaggio della persuasione , e del cuore; 
eqaesto formulario stesso non pecca molto di adula* 
■ione. Canta oDea l'ira d'Achille: Raccontami oMu» 
sa quelVuomtk: Musa mihi causas memora sono più 
formale di comando che di preghiera . Sembra che l'a* 
bitadine • secondo U solito « abbia in loro scemato il 
rispetto . Cromanque sia , è certo che nei poeti antichi 
l'invocasione ezm fondata sulla ciedenca àlla realità 
delle Mose • 

Qaesta credenza , forse indebolita eolP andar del 
tempo presso i filosoli , si sostenne costantemente nel 
popolo; poiché nell'età di Socrate i poeti, cioè i sa- 
cerdoti delle Muse , erano tuttavia risguaxjlati come i 
profeti , o per lo meno i teologi del paganesimo ; an- 
zi a Socrate stesso fu data colpa di non aver per essi 
tutto il rispetto dovuto alla loro inspirazione . La fi- 
ducia nelle Muse cadde affatto col politeismo . Pure ri- 
torta la letteratura, e ricalcata sali' orme dell' antichìp 
ti; non si cessò d'intocarle per legge di saptarstisiono, 
« ciò anche io qaa^ soggetti che doTOYano attolntap 
mente eflduderle • Basta dire che il Sannamtare credè 
di dorer inplonvt la loro aesiitentt cantando il Parto 
doiln Tergine > e asaonse di pesaoederle eolP argo* 
-mento di' erano di sdiiatta celeste, e treano vedato 
la stella de' Maghi , e per amor delle Terginit& doro» 
Tano interessarsi per la Vergine Madre ; sentimenti che 
nietterebbero ribrezzo, se il ridicolo non ne affogasse 
l'irriTerenaay 11 buon senso <;acciò alfine le Muse dai 
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figlio di Pe- 

•Oggetti religiosi , e nei profani «testi non ebbero più 
l'antica graela: ma l' inrocazìone non perdè per que- 
sto il diritto di comparir alla testa d'un* epopea. I 
poeti anche senza le Muse hanno altre divinità inspi- 
ratrici che non temono vicende d'opinione . Son que- 
sti gli idoli del loro spirito . Per un poeta non solo 
tutta la natura è animata , ma le stesse idee , i pensie- 
ri , gli affetti, le qualità prendono vita, forma, colo- 
re, e diventano esseri reali, genj , spiriti capaci d* in- 
tendimento e d'azione. Quest'è la Ten ^miglia della 
poesia , qnest'è che forma il silo proprio e indestmtti- 
hiU macchinismo . Nalla perciò ripugna che PautoiB 
iBTniàto del tno «oggetto «'arresti eoìV imagìnasione 
•opra qtielPidolOyCbefaa col soggetto stessoilpiù liiiiii* 
■oso raj^rto , e figurandoselo esistente e presente , 
f li Àccia in certo modo la dedica del suo poema . 

GliiiinqQO è fortemente appassionato , o profonda- 
mente immerso in un' idea viva e feconda, si sorpren- 
de talora in alcuna di queste illusioni, e forse non vi 
fu mai alcun uomo di genio a cui non fossero familia- 
ri di così fatti fantasmi . Quante esclamazioni , quante 
jaculatorie non avranno fatte Socrate al bene nniver- 
•ale , Marc' Aurelio all'ordine , Catone alla patria , Fe- 
nelon all'umanità , Platone, Petrarca , Shaftesbnry alh 
armonia, e alla bel lessa morale f Forse il deni^nio di 
Socrate non era altro che P idolo della rirtà , • il mal 
geniò di BrAto V idea del rimorso personeggiato « Uli 
poeU, eh' è un individuo passionato e fantastico pèr 
eccellensa^ba perciò pieno diritto di presentaitii sin da 
|»rincipio uno di questi cfsseri della sua ereasióne, o 
•<l*inWtarei a fissarrìsi. Sia questa, o sembri un' illu- 
èione anche momentanea , ella basta a mostrar l'entu- 
siasmo elle agita il poeta, e a suscitarlo poco, o molto 
«agii altri . 

Quindi il Tasso , e il Voltaire invocarono la Veri- 
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leo {b) y ira pestifera che recò infinite doglie 

agli Achei (c), e slanciò air orco molte va- 

tà , c Lucrezio die certo non avea fede in Venerp, per- 
sone^iò col di lei nome la forza generativa della ma- 
teria . di stessi odierni predicatori del materialismo 
nelle loro rapsodie in prosa parlano alla natura inani- 
mata con estasi ammirativa e amatoria . * 
Aggiungerò una riflessione che può servir a difeta 
generale degli eaieri detti allegorici introdotti come a» 
genti in quaiche poema . Quettaè che la religione con- 
cilia a queste immaginazioai un grado di credibilità . 
Qualunque sia elU ci autorizza a immaginar dei Genj 
o Angeli buoni oxeìyche per yolere,o permissione del- 
la Divinità Influiscono sulle qualità dell' uomo , o su* 
gli e¥enti ^ e li dirigono al bene o al male . La Oiscof- 
dia e la Politica, che compariscono nella scena delPC»» 
riade, non sono che i Demonj che accendono Pnna, e 
inspiran l'altra ; e la Religione è l'Angelo cìie la difen- 
de e i' inspira . Di questa classe sono gli esseri che 
possono al presente essere invocati in un'epopea no- 
bile ed interessante. Quanto alle antiche Muse, alle 
Ninfe, o altre divinità del Paganesimo, elle non posso- 
no più trovar luogo fnorché nei componimenti di pu- 
ra immaginazione, e servono all' uso del poeta ornati* 
ata, l)en più che del figurista . CsMirotti . 

(^) Peleo era 6glio d'£aco^ principe di Ftia in 
> Tessaglia. Quindi Achille oxa è detto Pelide, e ora 

Sacide* • * . 

(c) Quest'eia il pome antico dei Gred, e com- 
prende presso Omero l'intero popolo, benché poi di- 
veniste proprio soltanto d' una provincia» All' ineotk-^ 
tro quello d'Elleni^che poi prevalse e divenne univer- 
sale, non eia ai tempi d* Omero che il nome d'una tri- 
ha che abitava una jiarte della Tessaglia . I Greci sono 
pur auche talora ciiiamati Argivi o Oauai: la prima do~ 
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« 

lorose anime d^eroi {d)^ lasciando loro pie-* 

da ai cani, e agli augelli (e) 

nominazione viene dalla città di Argo ,o piuttosto dal - 
Peloponneso^ detto anticamente Argo ; e la seconda da 
Danao egiziano, fondator di quel regno. Il nome di 
Greci o Graii non si conobbe che in Italia, «forse porta- 
to colà da qualcheduno di quei venturieri o capi di co- 
lonia, che vennero a stabilirsi nella IVSagna^Grecia . 

(^) Eroe ai tempi antichi non significava come ai 
tmpi nostri uomo di sublime e straordinaria virtù; 
l^a aemplicemeiite figlio o discendente d' un dio y o t»» 
Ioni uomo di^stirpo rogalo. Gli eroi di xaaca celeste 
erano ami comani in Grecia^ e non sempre degni della 
loro generazione • ^ 

(e) Oh qui si che incomincia la guerra di Troja » 
voglio dir P Iliade delle risse interminabili sopim Ome- 
ro . La proposizione suscita ▼arie questioni importan- 
ti: la prima è qual sia il soggetto dell' Iliade . Più d'un 
crìtico fu di parere che fosse la guerra di Troja. Il ti- 
tolo sembra assicurarcene , ed Orazio Io conferma chia- 
mando Omero scnttor della guerra trojana . Ma chec- 
ché ne paresse al Lirico latino , non può ricusarsi il 
testimonio d' Omero stesso , che propone espressamen- 
te di cantar lo sdegnò d' Achille, e nulla più .La guer- 
ra di Troja non è dunque cheja materie generale della 
Iliade^ Achille sdegnato è la materia sua propria. Or 
questo soggetto , secondo l' Ab. Terrassen , è tasto dl- 
Csttoso quanto il soggetto generale ero ^ninde» interee^ 
sante ^ e ben scelto. L'ira d* Achille » secondo questo 
filosofo , è nn so^tto i. metcbina e -poco importante 
a. troppo ristretto 3. strano , e quasi ridicolo . Emo è 
poco importante , perchè non ha- nnUa che farisea al 
primo aspetto col suo splendore v nulla che 'sia Tora» 
niente grande o nella cagione; e negli effetti . Questo 
Mn è la gara tra Cesare e Pompeo ^ o tra Marcantonio 
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tutti : 

ed àugttstOy che decise del destino di Rome, ma anm 
contesa privata per cagioni basse e ridieole, che prò* 
duce nelP eroe principale ana ritirata osiosa , e dopo 
la rioonciliasioiie an atto di valore » se si vuole ^ eroi* 
co, va non decisivo ; giacché Troia, eh* era Tog^tto 
unico di qnesta guerra, malgrado la morte di Ettore , 
si difese per un anno intero. Il P. le Bossu conosce 
anch' egli che il soggetto non è per se stesso né impor- 
tante, nè grande; ma egli non se ne imbarazza gran fat> 
to , perchè Aristotele, legislatore inappellabile dell' 
arte, non ha, secondo ch'ei crede, fatta una legge (li 
questa importanza intrinseca del soggetto, nè potea 
farkt ai poeti , aggiunge , senza condannare il poeta 
il meno cwtdannabiU^ Dopo di che pianta per massi ma, 
che l'epopea trae la sua importanaa dalia qualità dei 
persona^ ^ i quali devono esser eroi , o teste coroni^ 
te • Una tal massima adottata genmlmente verrebbe a 
g^QStificaro la scelta delle aaioni le pi& bafse decorate 
dal nome d'un principe» giacché questi assai spesso 
mao toit* altro ch'eroi. È però veto » come osserva il 
Sig. Marmontel, che rasione dell' Iliade acquista im- 
pertanaa dai personaggi , non già perché il fatto sia 
nobilitato dai loro titoli , ma perchè la loro autorità 
fa che la loro querela abbia dclié conseguenze funeste 
a un intero popolo. Del resto, concedendo al Perrasson 
che il soggetto dell'Iliade non ha quel grande che im- 
pone, e che sembra comunemente ricercarsi nell'e- 
popea, deesi però confessare dall'altro canto che oltre 
air importanza accennata, esso ha il pregio d' esser 
naturale, interessante» istruttivo forse più fi' altri 
•oggetti che abbagliano a prima vista. L»a pittura del* 
le passioni vaie é l'anima dei poemi grandi : e felice 
Omero s'egli arasse molte scene simili allo sviluppo 
del' primo , e ancor pia del secondo sdegno d* Achille. 
JLa v^pJt h pt& «ican per giudicar d'un soggette epi^ 
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eo , dice lo stesso Marmontel , è (ìì figurarselo sul tea- 
tro . E bene: la querela d'Achille e d'Agamennone 
non ha ella un effetto mirabile nell'Ifigenia di Raci- 
nePlo stesso avrebbe cèrtamente la scena degli Amba- 

* tciadori greci ad Achille, i furori dello stesso alla 
morte di Patroclo, e più di tutto la acenà toccante del 
vecchio Priamo ai pieUi dell' occisor di suo figlio. In 
qnetti luoghi Omero è Tmcemente tragico > come lo 
lappretente il Sig. Chabanon , e qiietti impetreno gm* 
2ÌA a molti difètti* Inoltre ti «ma nel* morale ancor 
più che nel fi«|oo di mirar effetti strepltoti prodotti da 
canse picciolo; Si nostro amor proprio nmfliafo «icon- 
«ola nel v«der quegli avieri die ci aoTrattano di tento 
per la grandeu» diventar eimili a noi per le delwlesce 
dell' nmaoiti; il loro eiemplo divien doppiamente i- 
struttivo per noi, e perchè nasce da situazioni analo- 
ghe alle nostre, e perchè parte da oggetti più lumino- 
si; eia moralità dell'azione è più diretta e sensibile . 
Se dunque il soggetto dell'Iliade non ha tutta l'im- 
portanza della grandezza, ha però quella dell' istru- 
sione e dell'interesse. Ma può replicarsi , e si replica 
indirettamente dal Terrasson , che Omero poteva ^ o 
doveva come bnon poeta epico riunire ambedue que^ 

• ati pregi • La guerra trojana gli dava il mezzo più fe- 
liCf di oonoiliarli» ed Omero, secondo molti critici, 
fk TenuBcato cieco se non teppa gàaidaril ano togget* 
io por qool Inmo obo balaava aatnralmente alla vista . 
La patatone dì Paride Tondicafa coli* eccidio di Troja- 
ara ben altro obo lo tdcgoo inoperoto d' Acbillo . .Bita 
rinniva in matttmo grado la grandezza , Pinteratte, o 
la movaliU. Il Tattonl, il Beni, il Nitiely pfwoetio- 
IO il TeKatton tu questo punto, e ti accordano nel 
condannar Omero perchè non abbia scelto per soggol» ' 
to la guerra di Troja. All'incontro Aristotele foda O* 
mero appunto j^^^^chè scelse a trattare una piccioiii par« 
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compie- 
te ài qiMttft gOQrra , che pren nell* intnro Mreblie tk^ 
•ciU tri'ppo longa , Si , qiumilò fotieet , goib» ti dice , 
incominciato dall' ooto : nw qiiell' impresa esposta con 
•rfffiziosa narraztoRe non eccede punto Ttik tensione 
conveniente alJ' epopea, ed ella potea comprendersi 
in un poema assai più breve dell' Iliade , come Virgilio 
seppe comprendervi tutti i viaggi , e tutté le guerre 
d' Enea . Sembra che Omero per far piacere ai cemen- 
tatori d'Aristotele abbia voluto sacrificare a una trop- 
po scrupolosa unità «aione k maggior felicità del 
soggetto . 

Quello iDfa'ei «celta è picciolo ancha.nel fecondo 
santo di questo tarmine ^ eh' è la rìttretteasa . Non 
^ batta, dice il Tenratton , che il toggaito eia nobile; , 

etto 4«ve inoltre •esser tale che tottenga il poeta 

colia soa ettentione e fecondità . Un' aaione Tasta 
,f ( cioè d'nn'ettention cooTeniente) ha,* dice il Sig. 
,y Marmontel , il ▼antaggio della fecondità , da cui r^* 

sulta quel delia scelta . Se Omero avesse abbraccia^ . 

to neir Iliade il ratto d'Eleua, e la mina di Troja , 
5, egli non avrebbe avuto nè agio, nè voglia di descri- 

vere i tappeti, gli elmi, e gli scudi. Achille alla 
5, corte di Dcidamia, Filottete a Lenno , e tanti altri 
„ accidenti pieni di nobiltà, e d'interesse, parti es- • 

senziali di quell'azione, l'aTrebbero riempiuta 
9, ttevolmente: fors'anche non ci sarebbe rimasto luo-> 
,f go a'tuoi Dei; e T Iliade ci avrebbe perduto poco. „ 
Lo sdegno d'Achille non poteVa propriamente dar 
Iiiogocheann episodio. Omero, adendolo scelto per 
soggetto unico dell' acione, fit costretto a sapplir al 
▼noto di atta coli' intervento delle divinità, con de- 
scrizioni, combattimenti e discorsi. Ha questo è ap- 
punto di c|ie Madama Dader, fiatlieo«,ed altri non 
cessano d'esaltar Omero, perchè da un fondo cosi scar» 
so egli abbia saputo trarne una cosi prodigiosa e inti** 
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festante Tarìetà d'avvenimenti e di cose, e occupar il ^ 
lettore per 2^ interi canti, che tutti aggirano in uu 
jistrettissimo circolo. Se ciò sia dettato dalla preven- 
zione o dalla verità , avremo in più d' un lu4)go occa* 
^oae d' esaminarlo. 

Passiamo intanto alla terza obbiezi^ae del Terra»» 
«» rapporto al soggetto. Qual è io sdegno d' Achille . 
ài cui parla il poeto? lo sdegno fatalé m Gr^ci, ckefy* 
perir tanti dei laro eroi / ^Bflii è dsnqae lo »d«§no di* 
lui coBtro Aganeviiioiie, • non già qaèllo contro Ct- 
tore, poiché qneito lungi dmire«Mr {onesto fti salata- 
risstM ai Greci*. E, ben»; qaal fa Teffistto di qi^te 
prkno sdegno IP di ridnfre Achille arìtiimr&i, e a star- 
iene Mioso per pià delia metà del poema . Ànei , ^e un 
aiMàdente non volato e non preveduto non avesse lat- 
to morir Patroclo, Achille sarebbe rimasto immobile 
per tutu r Iliade . Or non è questa un' idea alquanto 
^ strana, e repugnante al senso comune, che per far valer 
un eroe si scelga un fatto in cui egli sparisce per lune* 
ghissimo spazio dalla nostra vista , ed è non la ^ t^m n 
istrnmentale , ma soltanto occasionale di quanto accft- 
de P Non bisogna confondere ( come sembni aver fatto 
il Signor £itaubé)que8t' obbietto del Terraeoa col Cft- 
YiUo di qualche altro critico» che cemmrd Omero per 
•ver canuto una passione in veee d^M' asjUmey sotti- 
gliessa nata dalla scrnpolosa piociiaiotie é* Aristotele « 
che diede luogo alle distiMionl sèfistieW dei oomen- 
latori . Una passione eHive sarà sempre ripatata nn' a- 
aioné, e il 4ir di cantw lo sdegno d' un gnewiero è lo 
stesso che il pi oporsidi cantarne gli effetti . Ma la pas- 
siono d'Achilie non è di questo genere • ella adisce in 
senso contrario, ed é perfettamente oziosa ris inetto a 
lui, benché ne derivino delle consr^uf-nze funeste. 
L' azion dell' Iliade nasce adunque da per se dall' ina- 
zione deli' eroe , .e i>ropriamente parlanda dovrebbe 
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voler 

«tirsi un avvenimento pintto«to cVie un'azione . Or 
questo è ciò che si disapprova come strano, e poco 
atto a destar la massima ammirazione per questo eroe 
favorito . Per render sensibile la solidità dell' obbiet- 
to suppongasi che Omero avesse proposto il suo posala 
eosi : Cantami o Dea l'ozio flmesto d' Achille, ozio 
• nato dalh sdegno , ec. osanno si Mvebbe tofio teoMO 
^ AJla «trava^iiuica dellUfraoto ^ edamble tforatoqnsl* 
che cfìfti di cottico in qnetta propotÌBÌOM. Par questa 
tarehbe U vera ed esatta propoaiiion dell'Iliade ^ per* 
ohè Pacione n'è appunto qaeeta. Il Signor Marmon* 
teLfemlvra non lar gran caso diqnest'obbietto, perché 
in qualunque modo Pira d' Acliille produce no eliet* 
to naie e ▼eranente funesto : ma parai che con ciò 
▼enga a confonders' il sopgotfo dell* epopea con quel 
della storia. In questa sono i fatti che principalmen- 
te c'interessano, in quella attori. Da qualunque 
causa procedano ^li avvenimenti , sia questa una Oftiiì, 
sia ella morale o sia fìsica, sembrino essi pur anche 
nascer dal caso , basta allo storico che i fatti ch'egli 
«acconta siano p-andi e strepitosi, poiché egli non è 
padrone di sceglierli: ma il poeta. epico che si prefig- 
. -fo di desiare il uassiaio e'I più aosteButo intemse » 
dee oouoicor che questo non può ottenersi sensa che 
PasioBO sia operata da un nono , ohe diTonga come il 
centro dei nòstri alletti d' amore » d'anmiraaioBey o 
4i odio . Achille andie oaioéo è la cagiono delk rovin* 
de'Greoi: al, ma egli non agisce , non la sentire quel* 
in IbrteEia che lo rende eosi lamoeo , egli non ha che 
un valor negativo , il lettore non lo vede, non -lo am- • 
mira . non lo detesta ; si avvezza a far senza di lui , se 
ne scórcia , o trovandosi deluso nella sua aspettazio- 
ne , s' in ita d' un' eroe che ha tutte le sembianze d'un 
poltrone malefico . Ma il Marmontel istesso , poche 
pagiue dopo^ quasi scordaodosi del «uo primo giudi- 
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3e.ìo , lo rettifica con queste parola. Lo sdegno d* A* 
chille prolunga quella serie di combattimenti e pe- 
„ licoli che forma V azion deli' Iliade : ma questo sde- . 
^^.gno, tuttoché fatale, non si manifesta che per Tas- 
„ ienza d' Achille,^ le passioni non agiscono sopra di 
„ noi che par meezo del loro «nluppò. „ Questo è 
conceder m un modo ciò che »i era negato in un al- 
^o • 8iA dunque clie rineaione- o T oziosità d' Achille 
manchi di con? entenn , ame vuoi l' uno di quettii • 
critici » o d' inaereste continuato > come cred0 1' altro > 
fombra ad ogni modo che Omero non abbia &tto né la 
scelta più giudisiofa» né il mane^ioìl più WBnU§f^ 
so del suo soggetto . Gonvien però onenraitt che Ome» 
ro peccò- più nel proporre il •no «oggeijfco che nel trat- 
tarlo . Di fatto, se si cangi, o ti ometta la proposino- 
ne , si vedrà che 1* Iliade senza alterarne la teteitnm 
prende un altro aspetto, un altro fine, ed acquista 
maggior importanza, come spero d'aver mostrato ad 
evidenza nella Morte di fijttore. V. ilJ&ac d^Ua m^oU 
fumeguente. Cesarotti. 

if) t*» proposizione dell'Iliade ha tre difetti con- 
•ideiabiii i.Ella portalo spirito a un senso tutto con- 
tano a quello del poeta . Che quaiunqMe uomo nou 
Informato del soggetto dell' Iliade legga questo prinw-. 
pio . „ Cantami o Dea l?im pestitoi d' Achille , che i»- 
„ cò ai Greci tant^ tMt«gU> • precipitò all'inferno 
„ l'anime di tanti e»i ,lM«i»»d« i k«o ««rpl i» . 
„ da'a^U uocolli*edai cani » dacché vonnoro fra logroa^ 
„ contesa il divino AcHìlU é?l »e pospente Agamett- 
none . „Q«ial >»arà sopra di lai la prima Impresiiwdk. 
quest» esordio? Non è egli iwfO «che d^ toet« immagir^ 
narsi che questi due Eroi si gettino Vun sopim Paltl» 
furiosamente, e che facciasi un macello reciprocala 
i lor seguaci ? Questo errore deve anche mantenersi a 
lungo per la contesa a^imaU dei due papuani j cosio-i 
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thè fino alla metà éel i. canto si deve aspettare nnt 
sanguinosa guerra civile, non potendosi mai sospetta- 

• re che il più furioso dei due andrebbe a sfogar la raa 
biJe riposandosi in una tenda . a. Ella è imperfetta 
poiché non esprime che la metà del soggetto . Lo-tde* 
gno d' Achille, secondo il Botiti, 9à altri, ha due par- 
ti y la prima è Pira contro AgameoBone , Paltim ^iel- 
la contro Èttore. Questa seconda parte ^ anche la più 

• liuniffosa e la più eitensial dell'iliade. Ornerò parlan. 
do iolo dell'ira peroieioia ai Greci, non anoungia che 
la prìma^parte, e la meno importante del ano «oggetto . 
Seconda qnem pMposisioné, il poema dovrebbe anche 
terminarai al Canto ig. quando Achille si rappacifica 
«OB Agamennone. 3. La proposizione non annunzia 
Pttltimo termine^ e l'azion principale del poema . Que- 
at'èla morte di Ettore, e la liberazione dei Greci: e 
questa doveva annunziarsi espressamente e senza equi- 
Toci. I due sdegni d'Achille sarebbero allora compari- 
ti come i due mpzzi principali che conducono a questo 
line . Così Omero avrebbe schiyato il rimprovero di 

.prender per soggetto una passione O nna inazione; e 
|[uel eh' è più, avrebbe tolta al suo poema la ben fon- 
dauapparènea d'nn' azione doppia. Egli infatti nea 
pnò sottrarsi a questa taccia, se non condannando U 
pfe|$osiaione,cIie annuncia nn menso cóme fine, e che 
n<)n prepara il lettore né alPaltit» mezzo più esseneia*^ 
. h", nè-al fin# stesèo. In luogo di atuccani a censura- 
I» la proposiziofBo di Stazio, che ninno prende per mo« 
dello , il Bossn , per toglierei al pericolo delPesempio, 
doveva allegar quella d'Omero, eh 'è realmente la pi^ 
dilettosa d' ogifi* altra . Terra ^son. 

•La proposizione èia un certo senso il map£rior di- 
fetto dell' Iliade . Tra gli altri discapiti che fa al poe- 
ma, il massimo è quello di rapirfirìi «no de' suoi pregi 
più reali e che più lo distinguono, ch'è quello deU'n^ 
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nità . S'io avessi fatto voto di non lasciar mai senza 
risposta veruna censura fatta ad Omero , invece di o- 
etinarmi adifendere ciò che non ammette difesa, avrei 
piuttosto immaginato che essendo!' Iliade, come o- 
gnnn sa , diffusa per la Grecia spezsatamente e ìncom- 
pletiimente, la prima ^rte di essa fosse capitata sola 
ed acefala alle mani di qualche Rapaodo, e che qne8t<> . « 
Vergendo che in essa non si conteneva che la storia 
della ^rima ira d' Achille ^-e de' tuoi effetti, aippiccò al 
corpo imperfetto quella testa via qvale non con venia ^' 
che alla parte; e quindi racco zeato poi Pioterò corpo 
comparve questo eoa una testa sproporsionata, il eho ' 
fece cader sopra Omeno la colpa del suo nal- accortò 
Rapsodo. Ceftfroffi » « 

) Da queste parole Madama Dacler comiaoia il 
suo corso teologico sopra Omero. Il poema epico , 
die' ella , è destinato ali' istruzione, perciò deve 
j, esser pieno di massime religiose e moraìi . Le mas* 
dime son belle e buone purché non «siano smentite dai 
fatti . Omero , segue, adempie ciò mirabilmente . Fin 
^ „ da principia egli insegna che quanto accade al mon- « 

do noa accade che pei secreti disegni di Giove, che 
M tutto guida colla sua proTvidonfa. Plutarco ia 
'questo luogo yide to^' altro che una «massina religio- 
sa, poiché ne restò scandèlazzato, a pretese a scusa 
d' Omero die qui per Giove debba intenderli il desti» 
no » sembrandoli empia cosa il far comparir malefica 
ì a Divinità . E qui la noeta Erudite lo tratta da filo-i 
eofo cieco die ignora qiiesta verità, che Dio è ancha 
p u ultore degli uomini . Ma questa pia Dama mostra 
d ' ignorarne un' altra* non meno importsrnte , cioè che 
Dio non punisce se non i colpevoli: e qual colpa avea- 
iio i Greci per esser puniti? Oltreché la provvidenza 
non dovrebbe introdursi fuorché nei casi verameute 
4egai di lei 9 diiò che una massima più moiale e pià 
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(h) dacché 

dle^a «del poema «pico parai qaelia , che le iio«tn 
•ciftgore sono wmpte la oontegiiéasa dei qostri delit* 
. . ti. Qitesu masti ma vemmente ictrattira dovrebbe an- 
si etter qvTella d* Oiaelo * a' è fero che Toggetto morale 
di esso , come sì orede comunemente dai critici , sia 

• ' quello di mostrar i raali della discordia . Or questo og- 
getto era riempiuto assai meglio senza l'intervento di 
' Giove, poiché allora i mali dei Greci sarebbero stati 
una conseguenza naturale e necessaria della scandalo- 
sa querela dei due capitani: laddove cosi ella non èche 
Teffetto della volontà arbitraria di Giove; in guisa che 
s' egli non vi s'intrometteva, le cose de'Greci andava- 
no naturalmente e senza disgrazie. Ma ai dirà che il . 
delitto è appunto queUo che irrita Giove, è lo iiiduoe 
«'travagliare i Greci, e che cosi la sciagura è aempre 
r effetto delia colpa . Qnanto ciò ile falso il vedremo 
in altro luogo: possiamo intanto conchiudere, che que- 
ste bella massima réligioia, cosi ventate da Madana Da- 
cier^non £ onoi%al]aprovidenndi Giove^ e nnoco 
aUa moralità. Cesa fotti . 

, , (h) \] Pope tradace questo hiogo enfaticamente, 
trasportando anche di sopra i due versi che seguono 
dacché prima ec, perchè questa volontà di Giove posta ' 
nel fine della proposizione potesse figurarvi con piA 
♦ dignità. Nella mia prima versione poetica io aveva te- 
nuto il verso sospeso dicendo: Che tal di Giove era il 
ve/er. 11 mio dotto amico Sig. Mattei avrebbe voluto 
che anch' io facessi spiccar di pii\ qvesto consiglio di > 
Giove» da cui dipende V Iliade. Io eredo d'aver avuto 
buone ragioni per far altriménti t . perchè la proposi- 
sione non è compita, ed etm pià eonveaìente che il ^ ^ 
' verse riposasse ove riposa il sentimento; a. perchè 0- 
mero stesso non dà a questo senso verun* enftsi straor* 
dinaria « non u#ando che une frase propria e convne é 
Le ooilocasione delMiitime&to nel principio del ven* 
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"(1) primà vennero altercando a discordia 
Atride il ile .deigli uomini 9 e 1 divino À- 
chille , • 

' %§k tospeiMioiie dt questo coli' accento spiccato 9 Che 
tal di Giove era il valer ^ datuio quel risalto che basta a 
questo atto delU snpitoiba Toloo^à: 3. perchè rendendo 
Il eentfoionto isolato e *\ terso più dignitoso • con* 
piato^ parrebbe cheGioye avesse determinato asso1nt«- 
m'ente dì far perire Ì OrecS e éhe forse «^ess* egli at* 
lizzato a tal fine lo sdegno d* Achille , il che ci lascie- 
rebbe* un'impressione più spiacevole della natura di 
Giove: laddove sospendendo il verso per connetterlo 
col sUssegnente, si vede tosto che questa volontà è con- 
dizionata , e dipendente della rissa dei Capitani . Ho 
voluto render conto di tutto ciò, percbf^ il lettore ab- 
bia un saggio delle scrupolose attenzioni cbemiacQom- 
pannarono dal principio al fine del mio lavoro . Cmr. 

• (i) Il Pbpa pende a eìredere che il proemio possa 
temftoare nelle precedenti parole i/t>o/er4?sGiope/eolie 
la parola ex ^o^ossia da ake^ debba prendersi interro»» 
'nativamente (*qu«n«iinqfte aella t indizione saa non 
abbia poi adottati questa lenone ) come a òm-^da cha 
nacque la t,miieèa 4*AMlle e d*Agameimone? me -ak 
la Jiógua greca., né il senso non ammettono nna spìe- 
gaslone di'ti! fatta: poiché il pronome ( qiio ) in 
greco non è mai interrogativo, me relativo, e sarebbe 
strano il domandare la cajjioiie d*una contesa , quando 
prima non si fe' parola della conte-^n meciesiroa . Altri 
lasciando V eie quo senza interrogazione , vorrebbero 
nulladimeno connetterlo colla seguente interrogazio- 
ne nam; cosa sforzata e irepiivnànté anoVessa al 
▼alor grammaticale delle particelle die ai troirano nel 
testo. Clarke. 

Ambedoe queste opinioni naecono dall'idea ehé 
il sentimento del periodo termini meglio e più oobii* 
mente colla volontà di Oìoye • Dio» d'etelejeto buie . 
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Òli}* degli Dei gli aeeuffò a contrasto (k ) ? 
{1 figlio di Giove e di Latooa (4): percioc* 
chè egli sdegnato col Re suscitò per l'eser- 
cito, un reo morbo ^ ne perivano i popoli): 
e ciò perchè AtriJe disonorò Crise il sa- 
cerdote • £ra egli venuto alle celeri navi 
dei Greci a riscattar la figlia, recando in- 
finiti doni, e. tenendo in mano il sertoedel 
lungi-saettante Apollo intorno all'aurato 
scettro (m) , supplicò gli Achei*tutti , e spe^ 
cialmente i due Atridi condottieri de' po- 
poli .^OAtridi, e voi altri Achei da'»begli- 

(k) Parrebbe d« qu«ate inse che A polio ^li aTette 
«ttissati a b«tlla posta, quando bob fb che la estoA oe- 
« ationale ài quella ritta • V • la totttla^oiie . i8. 

m^Seconip Plutarco , Pomato^ Btattulo, • gli 
mitri pro£ifetori della tciensa etiinoìbgo»ÌBÌte1ogo-]ni<- 
ttica, li aome greco ài Latona ( Letò ) è gemtiììo di 
^ Létke ohhìiyione f e perciò tigniliea la notte. Quin- 
di Latona diceti madre d' Apollo , ossia dèi Sole, per- 
cliè questo sembra esser partorito dalla notte, come 
appunto si esprime Sofocle nelle Trachinie. Altri più 
su Mimi speculatori pretendono che Latona indichi la 
notte primig^enia, la notte del caos, dal cui senp ntcl 
la luce . V. Jablonski Pantli. Egypt. L. 3 c 4- 

(m) La ghirlanda d' alloro portata in mano dinota 
il iupplicante , la benda il tacro carattere, lo scettro 
P autorità, i doni che arreca T oggetto. Questa figura 
è interessante, augnata, faconda. La parlata che se- 
gue non é che ttna tiadnzfoae'del quadro . Cesarci ti • 
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schinieri così gli Dei che abitano le 
case dell'Olimpo diano a voi di rovesciar 
la città di Priamo, e di tornar vene salvi 
a casa, rendete a me la diletta figlia, e 
accettate i miei doni , rispettando il figlio 
di Giove 9 il lungi-^aettante (o) Apollo {p) • 

(/i) Sembra che i Greci si compiacessero partico- 
larmente di questa armatura, e se ne hervissero ooa 
meno per ornamento che per difesa . Non a torto per* 
ciò il poeta denomina i Greci da queir armatura che . 
gli distingueva dagli altri popoli ^ e di cui aveaao T«» 
ghezza . Cesarotti . 

(o) L'epiteto di hmgi^saettante osioso in qualche 
altro luogo è qui collocato minibilniente . Esso indica 
indirettamente ciò che i Greci debbano temer dal Dio 
protettor di Griso 9 se non esaudiscono la sua preghie- 
ra . La £nesEaperò consiste nelPaver usato un ppite- 
to perpetuo in un senso particolare e proprio della 
circostansa . Il Pope trmìacendo avenging( vendicatore) 
svelò troppo il sentimento, e gli fe* perder quella de- 
licatezza che ne fa il pregio maggiore. Cesarotti. 

Ìp) Q/tarn brevi ter qnitiis versihiis impera tores bi" 
nos , exercitum universum , ù/andiloquentia , religione j 
lucro , terrore co m movi 1 1 Giarke. 

Questa parlata a dir vero per esser più breve nòa 
è la men bella firn quelle d'Omero: ella è semplice, 
sensata, dignitosa, conveniente. Solo potrebbe dubi- 
tarsi se stia bene in bocca d'un sacerdote suddito di 
Priamo il pregar dal cielo ohe sia ro vescia ta Tro ja. Pat^ 
mi che Omero avrebbe potnto sostituirvene un altro 
nigliore ^ e nato dalla situarione medesima del sup* 
plicante , se per esempio avesse dettò : così gli Dei vi 
concedano di tornar illesi e contenti alle vostre case , c 
di stringer al seno i cari pegni che bramate di rivedere . 
Udo è egli vero che il cenao sarebbe stato più dciica- 

Volg. Leti, T. II. ' a 
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Qui tutti gli altri Achei assentirono che si 
ònorasse il sacerdote , e si accettassero gli 
splendidi doni . Ciò però non piacque al 
turbato animo d' Agamennone {q) , ma ri- 
to , più lotinuaiite , più conTenieste alla sua domaa« 
da , ed al suo carattere di wcerdote , e di padre? A te* 
n«rc di questa nota ch'io tcritsi nella prima edisione » 
ho poi rettiiìcato il testo uella Morte di £ttore. V» 
T. 37. Cesarotti . 

iq) Comincia a svilupparsi il carattere Agamen* 
none, eh 'è Peroe più importante dupo A.cliille . Ome- 
ro è giustamente lodato per aver distinto i suoi per- 
sonaggi con quei tratti caratteristici che formano , per 
eosidire, la iìaouomia dell' anima. Da questo solo 
tfattOy come da un lampo, noi conosciamo Agamennone 
iracoiido^ orgoglicMo, imperioso. Ma non basta che i 
caratteri siano marcati, debbono anche essere accette» 
po/i qaesto termine parmi il men soggetto alle di« 
•potè y. Agamennone coi sopraddetti difètti potrebbe 
ancora iWrsi ammirare: il mal è ch'egli si h soorgere 
furioso e brutale senza proposito. L'Ab, Bathenx ci 
asbK lira che Omero nei caratteri si attacca a dipinger 
la virtù più notevolmente che il Tisio • Noi comincia- 
/ mo a vederlo . Cesarotti , 

Criie vestito dell' insej^ne sacre gli fa un discorso 
ragionevole, rispettoso, insinuante. Agamennone lo 
•villaneggia in pubblico, lo scaccia, parla con irrive- 
renza dei Dio stesso, e minarcì.i il vecchio so non ti 
ritira più che di fretta. Almeno desse egliciuaiche co- 
lore al suo rifiuto : l'uomo il più ingiusto , special- 
mente quando parla dinansi a nn* assemblea numerosa, 
cerca un qualche pretesto per autorizaar la sua ingiù* 
stiaia . Questa è l'arte dei grandi- scrittori, conte Vir* 
gilio, Qor nello, Racioe, il Tasso: i loro personaggi» 
per quanto TÌaiosi essi siano, sostengono i disegni , e 
le asioni loro eoa oaa desterità ed eloquoasa mera?!* 
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buttollo aspramente, e vi aggiunse furti 
parole « Non far, o vecchio, oVio ti sor* 
prenda presso le concave navi , sia che ora 
vi ti ci arresti, sia che altra volta ci torni, 
onde non abbiano a giovarti poco lo 8cet* 
tre e '1 serto del Dio • Io costei (/-) non la 
sciorrò se pria non la coglie vecchiezza 
nella mia casa, in Argo (s)^ lungi dalla pa- 
gliosa . Le passioni vogliono essere ragionate per esser 
degne d'un poema e d'una tragedia^ poiché la ra^o- 
ne, almeno apparente, nobilita i personaggi aache più 
TÌsioti. Noo •'ioteode eoa ciò di mascherare i loto vi- 
aj y ma sì rappresentano nomini che gU paicondoao a 
•e •tessi • La collera sola , o qualunquo altra paationa » 
non MCUiaMO un diaoortp grossolananento ioginsto , • 
inaentato , e par tal accesso ridicolo • La dodianda di 
GriiO dovea dispiacere ad Agamennone ; ed egli potea 
rifiutarla 9 aeaaaonCiare in an furor cosi ttnino . Biso« 
gna che Omero non aTOise un' intelUgenaa troppo fina 
delle passioni , poiché confonde con uno sdegno furio, 
so il sentimento che de^e eccitare una domanda di- 
«a.jgradevole , ma onesta, fatta da nn uomo die ha di- 
ritto di farla , e che la fa con tutte le mibure eh* esige 
la dignità della persona a cui si presenta . 1 errasson , 

(r) Costei corrisponde al greco, e marca il dispet- 
- to e '1 disprezzo . 11 Pope e '1 Rochefort traducono tua 
figlia, e perdono il tratto. Meglio il Bitaubé la mia 
MChiava, £gii senti la bellezza del testo, benché lo 
guardi in un lume che non é di questo luogo, il qual ri- 
ceve pregio dal modo brusco e spremute. Cttarotti, 

(j) Per Argo qui non s'intende la città di qu^esto 
nome, che, come vedremo, non era la fede d'Agamen. 
none , ma il Peloponneso in generale • Cosi un Vene- 
siano tfovandoii in Francia dìjrfbb^ a una bell^f ^a 
verrai meco in Italia . 
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tria (t)^ intenta a far tela, e occupata nel 
mio Ietto (v): or va va, non irritarmi, se 
ami di tornar salvo • 

Cosi disse : sbigottissi il vecchio e ub* 
bidi al comando. Andò egli taciturno, lun- 
go il lito del molti-fremente mare (m), e 
solitario il vecchio mandò molte preci al 
re Apollo, cui pallori la ben-chiomata La- 
tona: Odimi o tu dall'arco -d'argento eh» 

(/) Àgamennoiie peta sn fatte le circostanBe pi A 
aggraTanti dello stato di Grìieide, per fax più dtspet" 
to a Criae . Ctsarotti . 

* (v) Il testo può significar ttgnalmente ifcer cuta 
del Ietta , ed esserne a parte . Nella versione poetica 
ho seguito la seconda interpretazione adottata dalGlar- 
ke, e dal Pope. Eu$itazio e Madama Dacier approvano 
la prima , con che credono d'entrar megliu nelP inten- 
dimento d'Omero, il quale non può aver voluto che 
Agamennone perrhi scouriat^cnte contro la decenza . 
L'idea^dice il Pope, è degna d'un vescovo e d'una 
dama. Ma vedremo beii tosto che 1' Agamennone 0- 
Xkierico non si piccava di tanta verecondia . Cesarotti^ 
(u) Questoèunodi quegli epiteti che devono con* 
•erTarsi gelosamente, lì fragor del mare, come bea 
osserva il Sig. Bitaubé, contrasta col tristo silensio 
di Grise , e rende la scena pi& pittoresca • Il namero 
del verso greco rappresenta col suo malinconico on- 
deggiamento l'aggirarsi lungo il lido del mesto padre. 
Io loderò in lettere nostie, come &rò di yarj altri « 
per uso di qaelli che hanno orecchie per la belPai^ 
monia, senea arer occhi per l'alfaheto di Cadmo. 

J3è d'uceon para thiiia polyphlisbìo thalassa, Ge^. 
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proteggi Crlsa, e la divina Cilla, (x) e in 
Tenedo altamente imperi, o Sminteo {y) , 
se mai ho coronato il leggiadro tuo tem- 
pio , o 80 mai ho abbruciate pingui coscie 
di tori o di capre , adempì questo mio vo- 
to : paghino i Danai le mie lagrime per le 
tue saette (z). Cosi disse pregando: inte- 
selo Febo Apollo , e scese dalle vette d^ O- 
limpo cruccioso il core, avendo a tergo 

(x) Crisa e Gii la piccole città della Troade. Di Te- 
nedo, odasi Virgilio: 

Kst in conspectn Tenedos^ notissima fama 
InsìUa, disfes opum, Priami dum regna manehant, 
. Nunc tantum 4ÌnuSj et sfatio male fida earinis • 

(j) Apollo 6ra detto Sminteo da una TQoe greca 
che vuol dir topo. Cablino antico poeta ce ne spiega 
r orìgine. Una colonia greca di Creta passando nella 
Troade rìcevò un oracolo d' Apollo , che le ordinava 
di stabilirsi colà ove i figli della terra 1* avessero assa- 
lita . Or ecco che una notte un numero infinito di to- 
pi viene a divorar i loro scudi , e gli altri arnesi, 9h'e- 
ran di cuojo . In memoria di questo avvenimento fa 
eretto in Tenedo e in Crisa un tempio ad Apollo con 
un topo ai piedi , ed e^li Fu detto Sminteo ^ come a di- 
re il Dio de' topi . Dacier. 

(z) Questa preghiera non è molto dej^na della ca- 
rità sacerdotale , anzi nemmeno della giustizia . I Gre- 
ci avevano dato manifesti indizj di approvazione e di 
jfavorealla domanda di Crise Perchè dunque voler che 
ancor essi portino la pena dell* altrui colpa? Ma tal era 
.a quel tempo la giustizia dei Numi: il sacerdote non 
dovea fiir torto al suo Dio . 

Gli scoliasti del codice veneto fanno la stessi^ 
obbiesione, ou^ la sciolgono alla scoliastica • Cesar, 
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rarcò e '1 d'-ogn'- intorno» chiùso torcassov 

Al moversi del Dio sdegnato i dardi gli 
strepitavano su gli omeri ; e Ben già simile 
alla notte. S' assise poscia in di8p«irte dalle 
navi , e scoccò una freccia ; orribile fischio 
usci dall'arco d'argento (aa) .Golpi egli da 
prima i muli e i cani veloci (£2) ^ ma ben 

(a%) NaIU di più eccellente delPannonia imita* 
ti va di questo pesso . Il yerao piomba infieme col Dio 

con una maestà terribile, saltella e strepita come l'ar- 
co sulle sne spalle , e fischia come i suoi strali . 

Bè de cat'Ulympio carenon choomeaos cer , 

„ Eclanxan d' ar' oisti ep' omon choomeoio ... 

,, Dine de clange genet' argyreio biìo . 
Il Signor Rochefort con uno strumento tanto meno ar- 
monico del greco fe' sentir da maestro pressoché tutti 
^Itteeti tratti pittoreechi del numero , e aggiunse an- 
cào nell'vltimo Veno nna celerità che noa si trova 
sol tetto: 

11 ach^voil à peine: Apollon furienx 

èia noe font armé de la cime dee oieax : 
,9 1)Bnt lee airi agités qui de^ant Ini e*oayrÌTent9 
Lee trailede eoo oafqnoie sor son dot retentirent : 
,^ Il arrive pareil à la plus sombre nuit , 
9» S'atsìed prèsdes vaisseaux^tendson arcale trait InSt • 
Gli artifizj del verso italiano sono alquanto diTertif 
perchè diverso n*è il meccanismo ( v. 78. ). Cesar, 

(b n) Nella traduzione in vfrso ho lasciato da par- 
te i muli , perchè la nostra poesia non gli avrebbe sof- 
ferti . Il Kocliefort per la stessa ragione gli scambia in 
cavalli , Ma si domanda perchè Apollo ferisca i mnli e 
i cani innocenti. Si risponde con una teoria medica , 
vale a dire» che nelle pestileme qoeete dne specie d'a- 
animali , teeondo lo Spendano, ne riceTono piii pronta- 
mente rimpreeeioao. Di ^oeta dottrina si dà per mal- 
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tosto volgendo P acerba freqcia feri gli À- 
chei stessi (ca) : ardevano tuttora frequenti 
roghi di cadaveri. 

leva<lore Ippacrate , il quale però non parla di qaette 
razze, ma solo dice generalmente che gli animali sono 
più o meno sensibili alla pestilenza, secondo la lof 
diversa natura, e*l loro vario nudrimento . Checché ne 
•ia di tal dottrina , la cosa non soffrirebbe difficoltà 
•i trattftMe di descriver! fenomeni reali d' una pestilen- 
capummente fìsica^conie quella d'Atene presso Lucre- 
zio; ma poiché questa venne per voler d* Apollo^ re^ 
ita flempre da sapersi perché quel Dio facesse il saggio 
del suo arco sopra quei poveri animali , piuttosto che 
colpir imfBediatamente i Greci. I Signori Dacier ne al- 
legano una ragione edificante , perché Oaero intendi 
d'insinuare che Dio punisce a etento, e ¥00! dar tem» 
po a peotiivi . Ma il Dio Apollo , ch'é tntt'eltro che 
il vero Dio , era ben buono se credeva che un brutale 
come Agamennone si sarebbe pentito per la morted'ttA 
centinajo di cani. Queste moralità tirate coi denti 
fanno veramente pietà. Dei resto , convien dire che 
cotesto mulicidio non sembrasse molto conveniente 
nemmeno agli antichi, poiché Aristotele nel c. 2.6 
della Poetica riferisce questo tra i rimproveri che so- 
levéBO farsi a«l Omero, e Toieodo egli difenderlo non. 
risponde se non che la voce urèus significa ugualmen- 
te mulo e t€ntin€lla , e che forse Omero la prese in 
quest'ultimo senso: il chevooldir che in queir al- 
tro, che pur é il vero e legittimo , non saprebbe come 
ìcusarlo . Cesarotti • 

(c ì&);Vuo]si che questa sia un'allegoria della peste 
prodotta da calcMi violenti , e da esalaaioni infette • 
Non é inverìsimile che Omero, come poeta, abbia vo« 
luto rappresentar un effetto fisico coi colori dell' arte 
sua che tutto aniaia, e ne fa immagini: ma io credo 
jl^ù. verisimile ancora che i Greci , ed Omero steseo 
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« 

Nove giorni s'aggirarono per V eser^ 
cito le saette del Dio : nel decimo Achille 
convocò il popolo a parlamento : che 

prendessero letteralmente ciò che noi prendiamo in 
MUSO allegorico . 1 popoli rozzi attribuirono sempre i 
tnalì inprOTvisi di cui non conoscevano le cagioni 
•11* openueione immediata d'un Din sdegnato. Goal ehi 
moriva repentinamente ti dicea ferito da Diana , e da 
Apollo. Gli Arabi» come otserva il Miofaaelit, chia« 
-maao la lepra sferza di Dio: ì Greci poteano ben dnn«- 
qae Ghiamare , e creder la peste saettamento d* Apollo. 
Aiicbei Greci moderni, per attestato del Sig. Gayf 
( Lettr. 37 enr la Grèce ) si rappresentano la peste co* 
ine ano spettro schifoso, che viene in tempo di notte , 
e marca d' nn segno indelebile le case ot' ei deve en* 
•trarc . Il merito poetico d* Omero consiste nell' averci 
dipinto con singoiar evidenza la discesa di questo Dio, 
e le stragi da lui fatte nel campo . Ma quanto al fat- 
to è credibile cb*egli non facesse che seguir 1* opinio- 
ne comune. Nel tempo d'ignoranza gli uomini sono 
poeti ed allegoristi senza saperlo. Cesarotti. 

(ds) Achille manca di rispetto ad Agamennone 
convocando di propria autorità il parlamento de' Gre- 
ci, cosa che apparteneva soltanto al capo dell'arma- 
ta; di che viene censurato da Libanio . Lungi però 
dall' offenderci, quest' arditezza d' Achille c' interessa, 
e ci piace. Agamennone, il re dei re, cagione della 
desolazion del sno popolo , la vede senza commoversi 
e non pensa ad alcun riparo. Si ama di veder Achille 
pieno di zelo, e impaziente y riparar con un'audacia 
ben collocata la mancanza d' un capitano odioso e in- 
dolente. Questo è un tratto artifìzioso che h risaltar I 
due caratteri con un felice contrasto , e ci prepara to- 
sto all'interesse che il poeta volea destar per Achille. 
Plutarco avrebbe perciò tutte le ragioni di lodar Ome- 
ro a questo proposito, se non avesse il massimo torto 
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glielo pose in cuore la Dea dalle -candide 
braccia^ ch'ella avea pietà dei Greci veg- 
gendoli perire . Poiché adunque furono 
congregati e adunati insieme , alzatosi fra 
loro parlò Achille dal pie veloce (ea). Atri-, 

di alle^me una strana e ridicola , yale a dire, che 
Achille esaendo dotto in medicina per essere stato alla 
scuola del Centauro Ghirone , professore di quest' ar- 
te , come O^un sa , e potendo perciò dar consigli op- 
portuni sopra la pcste^ dovea per conseguen.'^a cliìamar 
il parlamento piuttosto che Agamennone, che non a- 
Tea fatto il suo corso . Questo è lo stesso come se in 
tempo di peste il Presidente della facoltà di Parigi si 
credesse in diritto d'intimar un consiglio di stato. E 
non parrebbe egli dalle parole di Plutarco che il par- 
lamento de' Greci dovesse essere nna cònsolta medi- 
ca? Fatto sta che Achille non CI ave^a alcun diritto, 
ma e^li segno l' impulso del suo zelo , e del sno carat- 
tere , e qnesto è che fa la belieabza di questo luogo . Il 
Pope si sarebbe fatto ben più onore a svilupparne il 
Toro pregio di quello che a citar seriamente questa os- 
aervaaione di Plutarco in tuono d' approvazione , ag* 
giangendovene anche un* altra d' Enstaaio dello stesso 
peso. Cesarotti, 

- • (ea) Gli epiteti d'Omero appiccati costantemente 
ai nomi hanno incontrato il disfavore dei mitici me- 
no indulgenti. Lo Scaligero, il la Cerda , il Nisiely , 
la Motte, Terrasson li condannano in generale come 
imbarazzanti , oziosi , e talora inopportuni, e di«*ron- 
■venienti alla persona, o alla circostanza. Tale apf^nn- 
to dee sembrar questo . A qual proposito lodar nno per 
la velocità , quando sì tratta di star fermo? il Pope il 
Clarice, il Riccio, e più pienamente, e ingegnosa men- 
degli altri il Signor Mattei lo ginstiiìcano col dire 
die ^ìi epiteti dati agli eroi debbono considerarsi co- 
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de or si credalo che dovremo di-naovo-er« 

ranti tornarcene addietro , se pure campe- 
remo la morte, poiché peste e guerra ad 

me soprannomi onorifici , che gli rendono più maestO" 
8i , e tendono a caratterizzarli da qnalcbe loro qualità 
o particolare, o ereditaria. Cosi nelle storie mo<lerne 
si trova denominato Filippo il Bello , Carlo il Grosso, 
LodovicS il Grande , Riccardo Cuor di Lione , e tioii- 
li. Possono pure gli stessi epiteti risguardarsi come ti« 
ioli statutari ed indispensabili , come lo tono fra noi 
quelli di Conte , Marchese , Eccellenza ec. che ai prò» 
mettono costantemente ai nomi , e ti scialacquano in 
ogni incontro • Queste risposte , a dir reto , non mi 
sembrano che palliatiri . I soprannomi storici aervon# 
a distingnere i personaggi dello stèsso nome; né perè 
uno storico si crede in dovere di ripeter ad ogni paro- 
la il soprannome indicato ; ma dopo ever detto una 
volta, per esempio, Filippo il Bello, seguiterà in pro- 
gresso a indicarlo col solo nome di Filippo, nè chi 
parlava familiarmente con questi principi gii avrà ad 
ogni momento qualificati con quel distintivo onorifì* 
co, ma solo in qualche circostansa opportuna. Quanto 
ai titoli moderni questi appunto non son che titoli in- 
significanti, nè perciò possono essere mai inopportuni^ 
nè sconvenienti^ laddove gli epiteti, o soprannomi 
d' Omero » avendo nn aignificato di lode tratto da una 
qualità , possono esser applicati fuor di propositq « Cfr* 
me spesso intatti lo sono. Il Signor Merian , Accado» 
mtco di Berlino» censura a ragione Lucano perchè quiH 
lifìca Pompeo col soprannome usuale di Magno, anch* 
in que' luoghi in cui si mostra tutt* altro che grande • 
Osservisi anche che parlando ad un personaggio illu- 
stre non si fa una Hlza di tutti i suoi titoli per gittar- 
gliela nel viso, come assai spesso fa Omero, ma se ne 
adopera un solo eh' è il più luminuso , o*l più recen- 
te, o '1 più ittfireoLe » o '1 più grato ; e » quei oh* è pùSt» 
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un tempo domano i Oreci • Or via dunque 

consultiamo qualche indovino, o sacerdo- 

quando non si parla colla persona , ma della persona , 
ninno si fa un dovere di nominarla coli' appicco ceri- 
moniale del titolo , raa ve lo appone , o la lascia , se- 
condo che più gli aggrada. Ma quel che mostra la in- 
•nssistenza di tutte queste scuse si è clie gli epiteti 
dati da Omero a' suoi pejnsoaaggi sono moltissimi ^9 di 
▼ano significato 9 ^nerali,, particolari, patronimi- 
ci 9 tratti dal corpo , o dall' animo • Achille 60I0 , co* 
m osaenrm il F. Rapino » non ne lia men di Tenti • 
Di tutti qneetinomi» oomnnqne ti Toglia diiamarli , 
Omero 61 ecelta or dell' mio or dell' altro, e talora gli 
omette del tatto. Oiò dimostra due cose. Pana che 
q netti aggiunti non erano costanti» distintivi, stata? 
tarj come i soprannomi , ed i titoli: l'altra che tra 
questi il poeta era sempre il padrone di scegliere il 
più conveniente. Se dunque Achille era ugualmente e 
veloce , e cimile a un Dio , come è chiamato più «?otto , 
perchè Omero in questa occasione volle denominarlo 
da una qualità inopportuna piuttosto che dall'altra 
che si competeva assai meglio a chi rappres^enta un Dio 
interessandosi per la lalcite d'un popolo? La teorìa 
degli epiteti fondata non sali' esempio Omerico » ma 
eolia ragione , parmi la seguente . 0 parlano i perso- 
naggi, o il poeta. Se quelli, non è ponto irragionevo- 
le che osino tra di loro opportnnamente termini la« 
«inghieri e onorìfici, secondo l'oso della naciono e del 
•ecolo, però «enea scìalacqno, e con qualche scelta : 
ee il poeta , egli può giodiciosamente nsarli ed omet- 
torli, e osandoli dee riceTer la legge non dall'etichet- 
ta, -né dal Blasone^ e nemmeno dal carattere generale 
del suo personaggio, ma dalla circostanza in cui parla, 
e dal punto di vista sotto il q\iale vuol rollorarfo, A- 
▼remo più volte occasione di far l'applicaziotie di que- 
sta regola all'uso Omerico Quanto a coloro che , fion 
.ooatenti di scusar questo poeu suii' articolo degli epi* 
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te, o pure interprete-di-so^ni (fa) (chean* 
che il sogno viene da Giove) (g2) il qual 

tcti , vogliono farcelo creH*^re degno d'altissima lode 
(rome fa il Riccio) credo che meritino l'epiteto per- 
petuo di Omerornanip e li lascio oeila loro amabile ìif 
sania . Cesarotti, 

(/a ) Dionigi d' Alicarnasso ipiegò egregiamente 
l'artifizio di questo discorso d' Achille. L'oggetto di 
esso è di far risgaarder Agamennone corno la cagiono 
di tntte le disgruie dei Greci » e lopim tutto della pe* 
tte che H desolava . Ma ticcomo egli non aveva auto* 
lità sufficiente per accusar questo principe » ^ che ciò 
potea screditare anche la dichiarasiono di Calcante 
(già concertata) non afferma .nulla 9 ma rivolgendosi 
ad Agamennone stesso sansa mancar del rispetto do* 
vnto al «no grado , lo esorta a consultare e a cercar i 
motivi dolio sdegno d'Apollo, riconosciuto per vero 
autor della pestilenza. Allega poscia raejioni deboli di 
quello sdegno , e di cui ben conosceva la falsità. In tal 
pni55a egli autorizza il prf>reta a spicciarsi con un' inte- 
ra libertà sulla vera causa del male , e il profeta ripe- 
tendo e rigettando ciò che Achille ha detto , e mo- 
strando di non arerTemna condiscendenza alla di lui 
opinione , vien a dare nn grandissimo peso al l' acrufa 
eh' ei hi ben tosto ad Agamennone , accusa eh' egli fa 
destramente presentire innanai di spiegarti • Mad' 
Dader, 

{gì) Non essendoci qni stato vemn sogno che po- 
tesse intrepretarsi » è credìbile che si alluda al rito di 
portarsi a dormire in nn luogo sacro per aspettarvi nn 
qualche sogno fatidico, come praticavasì in Beozia nel 

tempio d' A nfiarao , in quello di Podalirio nell' Apu- 
lia , in quello di Serapide in Egitto , ed in varj altri. 
Pope • 

Pra tntte le opinioni superstiziose non v'è nè la 
più naturale, nè la più generalmente e costantemente 
ricevuta } nè la meglio fondata sopra speciose e seduh 
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centi ngioni, di qoèlU che attrilmisee tatti i sogni 
sndittiiituiieiite all' immediata influenaa degli Dei • 
8e i filofofi antichi e moderni in qnalanc[ue aistema 
hanno coti gran pena a spiegar i sogni naturalmente, e 
confessano esser questo uno dei tanti enigmi del no» 
stro spirito, è visibile che nei secoli più rossi i sapien- 
ti , non che il popolo, non aveano altro mezzo di scio- 
glier il nodo che coli' introdurre il Deus ex machina . 
Panni che gli uomini di que' tempi dovessero realmen- 
te discorrere, come appunto altra volta m^ accadde di 
farli parlare in un Ragionamento latino sopra T ori- 
gine delle favole . Quoniam vero Natura universa ^ 
^9 coipoia , roentes ab Oiis animari aut inliahitari pro- 
^, miscne solita , un lepotius quam ab Oiis ipsis di- 

cantar esse visa iila et somnia quae sese sopitis ob- 
,f jiciunt ? Oculi certe atque aures externis aspectibus 
„ aut sonis nequaquam peririi: animus praepeditis 

sensibas nullo suorum muneram fungitur. Vis igi- 

tur aliqua homana potior efficit ut otiosis oculis 
5, Hsonspicer , aoribus obseratis exaudiam . Deus , 

Deus alìquis eas mihi species wpìtQ exhibet, vita« 
3, raonendae ac regendae idoneas , et ad sollertiam a- 

cuendam saepe obscuriores . I sogni furono dun- 
que il linguaggio degli Dei , e questo linguaggio , a 
guisa del nostro, fu di due specie , proprio , e allego- 
rico. A.I primo corrispon levano i sogni aperti e inrel- 
liffibili , le visioni , f^li avvisi senza equivoci; ai se- 
condo le ligure degli oggetti naturali , i loro accozza- 
menti capricciosi , i mostri, le voci misteriose ed am* 
bignè. Quindi il bisogno degl'interpreti, e l'orìgine 
dell' onirocrisM , vale a dire, l'arte di giudicare o di 
•ognar sopra i sogni . Il Warburthon e'I Goudillac la 
credono derivata dalla scrittnia jerogiifica^ che dopo 
rinvensione dell' al&beto si risguardava come una 
■cienaa sacra, inventata dagli pei stessi • In questa 
•cieiisaogni oggetto delia natura avendo un itgnilìca« 
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perchè mai 

to allefiorioOy etm natuimle di applicar quMta dottrisa 
alle figure dei togni, e dame tpiegaaioni analoghe • 
Ciò eeeondo me potrebbe lolo «ver ooofliiito ad avva- 
lorar un sìfteoNi di divinasiono piottosto che nn al- 
tso, ma V oniroeriflia generalmente presa è nn errore 
originale ed indipendente. L' associasion dell'idee , 
1* osservazione delle somiglianze e dei rapporti , di- 
spongono nat ai di mente lo spirito a prender una cosa 
per simbolo dell'altra. Quando la scrittura jeroglifira 
non fosse mai stata al mondo, i sogni ne più nè mmo 
•i sarebbero spitpiati collo stesso metodo. Cesarotti . 

La divinazione per mezzo dei sogni era tra gli an- 
tichi particolarmente coltivata dai Telmissesi, popoli 
tlella Licia : ma ninno ne fu mai più infatuato dei seU 
Taggi Americani 9 e degi* Irochesi in particolare . Que- 
sta in loro è nna «pecie di frenesia mistica d' un car» 
rattere singolarissimo. Credono costoro che la loro ani- 
tna possa unirsi esseniialmente con qualche spirito ^ 
» dalla quale unione acquistano il dono di tutto oono- 
scere, e ottener tutto. Una tal unione si opera per 
necso d^un oggetto naturale, ctf'è il simbolo^ del pat- 
to reciproco fra l' Irochese e*l suo spirito y e questo 
oggetto viene al primo rivelato per mezzo dei sogni. 
La i>rima bagattella che mentre dormono colpisce con 
forza straordinaria la loro fantasia alterata , sia questa 
una zampogna, un coltello, una pelle d'orbo, un ani- 
male, o altro , è il segno sospirato del loro sacro com- 
mercio . Quindi svegliati che siano ne contraggono un. 
violentissimo desiderio di possederlo > e fanno da ciò 
dipendere la loro felicità , e la vita stessa; a grado ta- 
le che più d'uno di essi, che evedeva il suo destino atr 
laccato alla possessione d'un eerto animale , essendo 
questo Tenuto a morte , ne mori egli stesso dalia ferma 
pmoasiono di dover ben tosto morire. L'importanea 
di qnesto segno tanto essenaiaJe alla loroesisteosa non 
mio rendo il Mva^^lo sagacistifflo ueir osservare i so» 
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Febo Apollo {à.2,) è taato sde- 
gni f ma iniienia dispone gli altri a procurar al loro 
eompagoo il conpfiaiaBto dal tuo desiderio; a segno 
ebe avendo nn di oostoio sognato che la soa vita di» 
pendeva dal possedioiento della moglie d^nn capo del 
•no villaggio , ed avendo egli latta al marito la propo- 
ftÌ2Ìone che fece Ortensio a Catone Uticense, i due 
conjugati, benché si amassero reciprocamente, si fe- 
cero scrupolo di ricusarla . Questa persuasione e di- 
sposizione reciproca degi' Irochesi diede luogo a una 
festa nazionale, che chiamasi la festa dei sogni ,e dei 
desiderj . Tutto il villaggio entra in ana specie di 
frenesia . I Selvaggi si masoherano , e si travestono in 
Ibggie stianemente biscarve , e in tale stato corrono di 
capanna in capanna , spezasando e rovesciando qfianto 
inoontrano • sansa che alcuno id opponga , gridando a 
gola d* aver sognato » e di voler che s'indovini il loro 
•ogno , e si appaghi col dar loro la cosa sognata . Qoe» 
ito sogno è da loro indicato parte nei direisi emblemi 
del loro travestimento jeroglifieo , parte in alcune pa^ 
iole enigmatiche che si lasciano scappar di bocca . Chi 
ha in-iovinato paga incontanente il suo tributo alla 
maschera, e si compiace della propria sagacità . I ma- 
scherati escono carichi di regali d'o^^ni specie, e termi- 
nata la festa, ciascuno rende agli altri tutto ciò che 
gli fu donato, riserhandosi soltanto ciò eh' era l' og- 
getto del sogno , eia spiegazion dell'enigma . Lafitteau. 

La credulità ai sogni » e la scienza d* interpretarli, 
•ooo ancora in voga presso i Greci moderni. Alcuno 
vecchie si guadagnano il vitto con qnesto mestiere . 
£sse hanno perciò alcnne regole tramandate per tradì - 
«ione dai tempi antichi. La più generale è quella di 
prender sempre il contrappiede di ciò che si è sogna** 
to. Quindi i sogni piò funesti sono presi in buona pai^ 
i», e i Creci superstisiosi passano nella tristena la 
'fiomatiV che seisne dopo un bel sogno. Qnys, 

ihn) Omero dà agli Dei non meno. che agli uomi» 
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gnato; s'egli ci accusa di voto {non osservar 
to) o ài ecatombe (i a) ( omessa) ;( per 

ni, oltre il nome loro , uno e talora più aggiunti , co- 
me Fel)o.\pollo, Pallade-Minerra , ed altri di aimil 
fetta , che debbono considerarli come altrettanti nomi 
ptroprj ; e ciò a cagione della tuperstisiosa credenza di 
^ei tempi, quando tutto il pregio dei loro I>el collo- 
cavano in aver molti nomi , per la maggior parte ino- ' 
tplioabili ; lo cbe era segno che il culto loro erati spar- 
so per varie nazioni, le quali, ciascuna nel suo linguag^ ■ 
glo, gli arricchiva di nomi ed epiteti gloriosi . Quindi 
gì' inni che vanno sotto nome d'Orfeo, e di Omero, 
spesso altro non sono che una raccolta «li varjnomi che 
avea quel Dio che imprendono a lodare ( simili alle 
nostre litanie ) e ciò per lo motivo che non sapevano 
qua! nome fosse più a grado allo stesso Dio: onde nel!* 
inno a Diana conrhiude Catullo: Sis quocunque tibi 
placet Sancta nomine. £ qui degno da notarsi il passo 
di GaUimaeo neir inno a Diana, ove domanda ella per 
grazia a Giove Xd^ polyonyma , ossia il dono d'aver mol- 
ti nomi : sul che e da vedersi il dotto Spanbemio. Os- 
serva il Seldeno d% Diis Syrit , essere stato questo nn 
costume di tutti gli Orientali , e ci attesU cbe nei 
caotici arabici gl' inni sono unicamente composti 
dell'accoanmento di vaij nomi competenti. a Dioiche 
oltrepassano ;il centinajo , appena interrotti daqnalcbo 
breve preghiera: dal cbe appanto il dotto autore pen- 
sa aver avuto origine la moltiplicità degli Dei , facen- 
do le genti un Dio particolare di ciascheduno attribu- 
to della stessa Divinità. Mattei . 

Si crede comunemente che il senso proprio 
di questo termiue sia sacrificio di cento buoi da he^ 
catòii , e bus ) . Secondo Strabone fu introdotto dagli 
Spartani, che abitando cento città sacnhcavano ogni 
anno un bue per una. Altri però con etimologia di- 
versa, e forse più naturale ( hecaton, e bawto ) intera 
jnretano cento piedi, e quindi io restringono a venti* 
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der pure ) se a caso volesse cacciar da noi 
la peste, accettando in cambio il* fumo 
d^agueili e di scelte capre. — Ciò detto e- 
gli 8^ assise, e allora s'alzò Calcante figlio 
diXestore il più valente degli auguri (^^j» 

cinque quadrupedi di qualunqpie specie. Di fatto noi 
troviamo spesso nominate l'ecatombe d'agnelli odi 
capre, il che ripugnerél>be alla prima etimologia. Al- 
tri alfine non in tendono per questo nome che un nu- 
mero indetìnito d'aninrali. Convien dire che questo 
fosse il senso più comune , poiché dicesi che Pitagora 
Mcrilieò oh' ecatombe per la scoperta dell' ipoteouaa, 
E ugualmente; <!ifHcile' che un filosofo disponga di cen- 
to buoi , e che chi è padrone di cento buoi faccia il fi* 
losofo . Cesarotti • 

{k%) Ut divinasione dal toIo degli acoelli em dan«* 
que nota e irencfita nel secolo della gnena di Troja, 
e il Sig. Rochefort ha torto di crederla poco aocredite* 
ta sopra un altro pasto eqaiTOOo del nostro poeta, 
( II. la. ; di coi ti parler! a tuo luogo. Yanamente 
questo dotto autore , innamorato de* tempi eroici , 
vorrebbe dar loro il vanto d'una leligione più pura, 
perchè in Omero non si scorgono tiaccie delParuspi- 
ciua . Le piume degli uccelli hanno forse più rapporto 
colla volontà (Jpg:]i Dei che le viscere d'un animale 
che si offre loro in sacritizio? Questa superstizione non 
è punto più assurda di cento altre , ed è forse meglio 
connessa col suo principio » Il volgo è sistematico al 
paro dei filosofi , e quando nna volta ti è adottato un 
principio illntorio, l'uomo il più toperstizioso è il ra- 
gionator pi& te^ce e più contegoente . Del resto , il 
Gondillao crede che la tnperttisione degli antpicj sia 
anch'otta derivata dalle ialte iaterpretaiioni della 
•crìttaim timbolica , nella quale idea fn preeedoto dal 
Plttche • Forse però potrebbe am confluito a dissemt- 

Vers. Leti. T. II. 3 
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che conosceva ciò eh' è, che sarà, e che fu 
(ìa)» e che avea scortata aìno ad Ilio le na- 

lur questo errore la coaaessiooe fra l'arrivo, la par. 
tèùEMf il volo , e il canto di certi uecelli , e i cangia* 
menti iUici deli 'atmosfera e delle atagiooi, Igaoraiido- 
•i le cagioni di tal connessione, ciò ch'era in loro ne> 
cessiti d' istinto fu preso dagli nomini rosri per scien- 
sa e presagio • Dm se gli ncoelli presagivane le vicende 
iisiche , perchè non avrebbero presagite anche le mo- 
2 ali? Ci voleva troppo di filosofia per sentirne la di^ 
ferenza . Anche il dono mirabile del volare, e il sog- 
.gi >rno libero degli urcrili tanto al di sopra degli uo- 
mini nei campi dell' aria , dowa dispone i ^ielvaf^(;i a 
cred#»r la specie volatile d'una natura più prossima al- 
^a Divinità , e quindi atta a conoscere le cose avveni- 
M . Dal saperle al presagirle non è ciie un passo . Ce- 
sarotti . 

(/a) Si loda e ragione la precisione viva e sem- 
plice di questo verso. 

Os idé eanta , ta t' essemena , prò t' eonta : 
va forse non si osserva abbastanea ciò che sia che lo . 
rende cosi felice . Oltre la rinnione dei tre tempi in 
un verso solo » che sembra rappres en tar come oontem* 
ponnea la triplice visione del profeta, qnel che ren* 
de l'espressione greca piò viva e leggiadra è 1. il 
participio, che sembra dar alla cosa nn' esistensa , o 
realizzar un'idea . esistente è molto piò comprensi* 
vo e spiccato di quello che le co^e che esistono^ a. la 
ripetizione dell'articolo e della congiunzione , che 
ferisce l'orecchio con tre colpi , e la Fantasia colla so- 
prapposizione d'un tempo all'altro . 3. la collocazione 
artitiziosa dei due eonta alla metà e sul line del verso, 
e l'e^jornena posto nel mezzo, il di cui suono resta 
affogato dagli altri doe che colpiscono colla loro cor- 
rispondenaa. 4. Sopra tutto la leggiera inflessione dei- 
Io stesso verbo greco , eonte ,eitonund ,proeortia , con 
che sembra che eoae tanto dispaiate non fossero pec il 
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vi de'^Grecij per la tu» «densa deH'indovi- 
•nare comunicatagli da Febo Apolio.Egli as- 

sennatamente parlamentò fra loro, e disse . 
O Achille, -a Giove caro, tu mi comandi 
di spiegare lo sdegno d'Apollo lungi-saet- 
tante re : or io lo dirò ; ma tu impegnati ^ 

e giurami, che sarai presta a darmi soccor- 

• 

profeta che una picciolissima mofìificazione dello stes- 
so oggetto , e non gli costassero die un giro «rocchio 
per ravvisarle Virgilio imitò questo verso nella Geoi» 
gica 1.4- Novit naniqnc omnia ratea Quae sint , quae 
fuerint , quae mox ventura trahantur » in supplemento 
dei participio v*è la ripetiziiaie del quae ch^ fa le ve* 
ci deli' articolo : il sint e '1 fuerint è felice , m» il re- 
itante noo corriifonde : mox è intnieo» venfuiv non è 
dello steMO verbo « trahantur è efomto »• il tatto Ìbr« 
ina nna frase in luogo d* un termine semplice II Pope: 

whose comprensive view 

The past , th$ preseat , and the future hwfnr^ 
Tatto è riunito in un Terso , e la rima dà . risalto alfa 
riunione: ma passato , presente , futuro sono tre ter- 
mini diversi • Lo stesso pregio e difetto nato <lalla lin<- 
gua v' è pur nella versione del Sig. Rochefort: 

Q^ui d* un regard perca ut 

Distingue l* avenir , le passe , ìe present : 
se non che qui manca inoltre la gradazione, e si mette 
in ultimo quel ch'è meno sorprendente. !>li lusingo 
che la traduzione poetica conservi forse più d'ogn'al» 
tra la vaghezza dell' originale . Ciò eh' é , che fu , che 
fia sono flessioni del verbo stesso , e più vi})rate del te- 
tto perchè più brevi :e il dir che tatto ciò gli é presenta 
te forma, s'io non erro, un'espressione piacevole , 
perché il contrasto sta più aell'idea, che nei termi- 
ni . Cesarotti • 
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80 colla voce , e colle mani • Percioccliè io 

sospetto che abbia a crucciarsene quelFuo- 
mo che ha la massima potenza sopra tutti 
gli Argivi -> ^ al quale gli Achei ubbidisco- 
no ( ^ 2 ) . Che qualora un re possente s* a^ 
dira con un uomo volgare^ ancorché forse 
per quel giorno smaltisca il suo sdegno^ 
pure ne conserva nel suo petto il rancore 
finché giunga a sfo^^arlo: tu dunque di' se 
sei disposto a difendermi • A lui risponden- 
do parlò Achille dal piè veloce: Palesa pur 
con piena fiducia checché tu sai dall^ ora- 
colo; che per Apollo caro a Giove, di cui 
tu Calcante oii'erendo voti pe' Greci ci ri- 
veli gli oracoli, ninno, me vivo e risguar- 
dante in terra, presso le concave navi non 
ti porrà addosso le ardite mani , non se pur 
nominassi Agamennone , che ora nell'* eser- 
cito si gloria di grandeggiar sopra ogn' al- 
tro (na). Allora prese coraggio F indovino 

(mii) Galctnte nel tetto dinota troppo alla sco- 
perta As^mennone . La tradoaione poetica lo ia toipet* 
tare, e lo accenna tolo da lungi ( ?. ri8 ) . Cesarotti m 

( n2) Achille nella traduzione del Sig. Rochelorl; 

attacca espressamente Agamennone: cantre ce roi sifier, 
si jaloux de soa rang . Pure nel preco egli parla con più 
di misura , nemmeno se tu nominassi Agamennone , il 
clie non vuol dire che lo nominerà, essendo questa 
uua maoiera ()lì dire che si uaa anche nelle cose credu- 
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ìrriprensibile , e disse : Egli non si risente 
di voti nè d' ecatombe , ma beasi per ca- 
gione del sacerdote, cui Agamennone di- 
sonorò» nò diede sciolta la figlia, nè accet- 
tonne il riscatto; quest'^è perchè il Lungi- 
saettante ci diede dei guai , e ce ne darà ; 
nè prima egli sosterrà dalla peste le pesan- 
ti sue mani , se non si rende al padre dilet^ 
to rocchi-nera donzella, senza-prezzo, sen- 
za-riscatto» e non si guida in Crisa una sa- 
cra ecatombe : cosi forse ci avverrà di pla- 
carlo 9 e rimuoverlo • 

Egli ciò detto si pose a sedere : 

te impossibili , ed è piuttosto ud' espressione ardit» 
che insolente. Io qui nella treduoione in veno mi to- 
no attenuto alle parole dei teeto , per la stessa ragiono 
per cui di sopra le ho on poco alterate nel discorto di 
CSalcante • QvNMto parlar misnrato 9 oltreché ha piii de- 
oenia , tiene anche un po' più Tifa la ioipengione : al- 
trimenti non intende come Agamennone asaalito 
apertamente 0 con inaolenaa non ai riaentis te tal fatto 
contro d'entrambi*. Un nomodiTtao tra la passione e 
la coscienza cerca di nasconder a se stesso il suo tor- 
to, e finché il discorso non è direttamente rÌTolto a 
Ini 8i guarda dall' appropriartelo per non confessarsi 
colpevole . Cesarotti . 

(oa) La maniera con cui Omero introduce e lefi;a 
ì discorsi è sì languida, e si oniforme ch*ella nuoce 
sovente all' effetto del discorso . Qnest'è sempre un tal 
disse, un tal rispose / e per colmo di languore e d'uni- 
£irmità egli dinota quei che parlano non solo coi loro 
aomi^ na intianm aiiche con lunghi epiteti ripetuti 

\ 
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già mille volte, che non hanno spesso verun rapporto 
all'azione presente , ni al mov unente del personag» 

e talora vi cowtta li( Oliò manifestamente . Tutto- 
ché queste contra<lizi()ui «lehbano riuscire assai di- 
spiacevoli , pure rio rlT io compiango di più si è la vi- 
vacità ch'e^ii ta perdere al suo dialogo colla rìpetisio» 
ne Dojosa di queste formule . Io noo io «e mancassero 
alia sua lingua queste maniere ^ jttiT\ttré^:diss*egìì ^sog" 
giunge s ripiglia Agamtmiome^ interrompe Achille . Ma 
aia questo «iifetto del poeta , o della lingua , Il bisogna 
che ne avrebbe 1* Iliade non è perciò men aensibile. 
Qua] diflkreosa, per esempio, tra queste due maniere dì 
legar up discorso ad un altro * Agamennone il eondot^ 
fiere de* popoli così parlava ed era per continuare ^ 
quando Achille dal piè leggiero lo interruppe in questi 
termini: superbo fit^lio.d' Atreo ec. oppure lasciando il 
discorso d* A«i;anieriMOiie sospeso: superbo figlio d'Afreo, 
interruppe AckilU . La prima maniera è troppo lenta , 
e lancia languir T immaginazione che cominciava a ri- 
tjcaldarsi : lad'love la seconda mantiene ed aumenta 
l'emozione colia rapidità del dialogo. Pure la prima 
juatùera è la favorita d' Omero; .e l'altra fu dopo lai 
posi comunemente V^^^ta, che al presente l'impiegarla 
non è più un merito, tuttoché aia viva e aggradavo* 
\e,Dela Motte . 

i^ggiungo che li^ lentessa d'Omero coiitiiata q^ee* 
•o col carattere de' tuoi perionaggi . Bleioè l'eapresaio* 
pe lenta, .e le frasi ociose del poeta, eni non hanm» 
mai. fretta nemmeno nei momenti del maggior impeto» 
Come qui , poiché Calcante parlò, non solo ci avverto 
clu» ha parlato , ma insieme anche di' egli fi pese, a se- 
dere; e intanto Agamennone fìinoso , come beo tosto 
8Ì rappresenta. t;tassi tiaiiquillo ad aspettare che il 
profeta siasi sedato a bell'agio , indi pura bell'agio 
si leva { surre lit) . II poeta non doveva egli colla spc- 
dite4»a delia fraae xajppresentarci V iippaidicnza del re^ 
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Hante Agamennone (/'a) , turbato ji precor- 
dj fasciatÌMii-caligine gli si colmarono aU 
tamente di bile (92)91 suoi ocelli somiglia* 

•come ce n» dipinge bea tosto divinamente il furore ? 
Cesarotti • 

(p^ ' In qnetto luogo ptrmi che gli epiteti lbr« 
mino one hellezsa eh* io non ho Toioto perdere, hen« 
chè I« vegga trascurata dal Pope, e dal Rochefort. 
Questi aggiunti fissano l'occhio snl personaggio , ne 
accrescono V importanza , e dest^wo 1' aspr-ttazione . Il 
verso tessuto di spondei e di voci puiissillaJ»e è digQÌ« 
toso e f>*><an tp : 

Heros Atrides eurycrìan Agamemnon : 
Agamennone posto nel fine dei Terso dopo i suoi altri* 
buti rappresenta nn gran principe» preceduto della suA 
corte . Chi è eoftoi che t'eln? Il più po^s^nte dei res 
egli ^ grande , enpeiipo , e irrìleto: che dirà ? ehe f»> 
rà ? Cesarotti . 

(q^ì È degno d' otterreEione per chi «ma di aco* 
prir nelle patoJe le tncoie del ragionamento, che la 
•tema eooe gveea pkrene$'f aignifica del paro e preeordf 
• melile . Convengono gH antlcki e ì nwderni che In 
tegion dello ftomaoo , eonM otterva il Sig. d' Alembera» 
|>os0a chiamarli il eentorlo oomnne di tntti §rH afietti 
e le commosioni violente. Ma sembra da ciò che i Gre- 
ci antichi andassero più oltre , e precorressero fin d'al- 
lora all'opinion di Parmenide, il quale, per attestato 
di Plutarco , riponeva nella medesima regione la sede 
dell'anima con«iidpiata nella sua totalità . Se ciò won 
vuol credersi converrà dire che avessero a un di pres- 
so l'idee di Locke^.e che fossero d'avviso che l'uomo 
non pensi se non perchè sente: e^fnindi credessero di 
poter dinotare la facoltà petìsante col nome stesso di 
quella parte animale che dà il primo impolto al pen- 
siero. Tale par anche esser dovea il divisamento dei 
pfioii Latini, appressa I qoali cer ka sgoalttente qaa^ 
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yano a fuoco sfavillante : tosto bieeo gua- 
tando. Calcante cosi gli parlò : Profeta di 
sciagure non fu mai che tu mi dicessi una 
cosa grata: sempre ti godi nel presagir ma- 
Ianni (r2) , ma né in parble, né in fatti non* 
usci mai un bene da te ls2) : ed ora in mez* 

«to doppio flemo ; dal che exeort per seioeeo ,vecor$ per 
pazzo I e lo tteito verbo reeordor , eh' è quanto a dire , 
richiamarsi alatore. I termini proprj edeattatti gio- 
cano , noo t' ha dubbio , k distin^er accuratamente 
gli oggetti nosionali e sensibili , e a fìssame il sìgnifi* 
cato ; ma i figurati dall'altro canto, benché figli della 
rozeezza , vagìiono a mostrarci il cammino dello spi- 
rito, e i rapporti occulti che servirono alla genealo-. 
già , e alla primitiva associazion dell' idre , e quindi ci 
presentano la storia la più veridica dell' infanzia in* 
teliettuale dell* uomo . Cesarotti . 

(ra) Omero dipingeniirabil mente il naturale della, 
più parte dei princìpi , i quali bramano che ai dica lo* 
re non ciò eh' è vero, ma ciò eh' è loro aggradevole* 
Acabbo è il modello d' Agamennooe . ^i un uo» 
mo, die' egli nel L. 3. dei Re, di citi potrommo smrwr^ 
ci per comsttkar Dio: qaest* è Michea : ma io Vahbor» 
riseo , perchè non mi presagiice mai miUa di hem • ttad. 
Dacier. 

( #a) Gota di più ordinario nei rimproTeri e nello 
•degno quanto di ripeter la coia atesta In difibrenti 
maniere P apecfalmente quando ai è colpevole, e che 

non si può facilmente palliar una cattiva azione. Non 
si trova che in Omero questa imitazione sensibile del- 
la natura . Bitaabé . 

Osservo però che questo non è dir lo stesso tre 
volte, come sembra al Pope: poiché altro è non aver 
mai predetto se non mali ad un tale, altro il rompia- 
eerai in -generale di predire ditgraaie^ » altro iniine il 
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«o ai Greci tu parlamenti oracoleggiando 
{ti)y come se il Lungi -saettante prenda 
a travagliare i Greci perch' io non volli ac- 
cettare gli splendidi doni (n a) offerti per 

non mfw tiè detto né fiitto «Ican bene • Queste noa 
■OQO tre ÙHì dWeney ma tre diverte modificedotii del 
aentìmento • La rìpetisione d' Onero sta piattoeto nel 
termioi da Ini vtatt , e questa pnò esser naturale , ma 

non lodevole malorum e mala , diiisti dae volte • 
dictum , vates e vaticinari ) La traduzione poetica ( v, 
148. ) fiiversifìrò la frase , e lasciò sussister l'analogia 
doll'idee, che forma realmente una lìellezza di eyiden- 
sa di natura , trascurata a torto dal Rochefort . Cesar, 

(fa) Si è voluto far sentire l'enfasi e'I senpo oc- 
culto del testo, che dice propriamente e ora parlando 
pvfarte. di Dio. L'espressione è caricata ed ironica 
( senta di che Agamennone sarebbe stato imprudente 
ad usarla ) . Egli vuol insinuare con ciò che il profe- 
ta potrebbe esser un impostore , che abusa del nomo 
d* Apollo per eccitar una sedisione contro il suo re, 
come accadde in altri tempi . Mad* Dacier prima ^ e il 
Bitanbé rilevarono felicemente questo tratto, la di cui 
finezna non fu abbastanza espressa dal Pope , « sembra 
che sia scappata al Signor Rochefort. Cesarotti , 

(u ai) E degno d' osservasione Tartifisio di questo 
discorso d'Agamennone. Calcante avea detto che il 
Dio era irritato perchè questo principe avea maltrat- 
tato il suo sacerdote, nieeando^li la figlia , e rigettan- 
do i suoi doni . Che fa Agamennone affine di render 
ridicola quest'accusa , e far cader sopra Calcante il 
sospetto di mala fede? Egli non insiste che sul terzo 
rimprovero , e sorfmssa il resto : come se ( vuol egli 
dire ) potesse importar gran fatto al Dio ch'io abbia 
voluto piuttosto posseder Criseide che il presBo cbl 
•no riscatto . Mad, Dacier* 

11 Pope fu dunque poco avveduto quando fece di- 
n ad Agamennone 
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la fanciulla Criseide : no certamente ^ per- 
chè amo meglio di aver in casa* lei stes-» 
sa, cL' (v2,) io la preferisco persino a Cli- 
teniiestra che menai moglie pulcelia («a)} 

For tklf Tobit Iklsehoodt !• my honoar t«in*d ^ 

A^Hirofione non potea ni^gare d'aver vituperato il 

•aoerddte; perchè dunque toccar questo punto con aria 
di barcasmo, spacciandolo come falso? Cesarotti. 

f wa) L'espressione del testo sembra difettosa, o 
difettiva: ella confonde l'accusa colla difesa. La tra- 
duzione poetica supplì a quel che manca , divise i due 
sentimenti 9 e vi preparò un passaggio ( t. i65. ) • Ce* 
sarotti . 

(xa) Questo ènti tratto d'impudenza strava* 
ganti88im« e senni esempio. Fin dal principio dell* 
società il Bstrìmonio fa sempre ripntato come sacro • 
L'uomo il pià diseolnto e 1 più vile non oserebbe fkr 
-una conlession di tal latta in una brigata di persone 
oneste. B obi è oostni cbe la la? il capo dell'esercito 
ebe dere meritersi il rispetto dei subalterni : e In cbo 
occasione la fa ? in un tempo cbe tutti i Greci si espon« 
gonn alia morte per vendicar un'offesa ai diritti ma- 
ritali della sua lumi^lia ; e dove la fa? in pieno parla- 
mento , alla presenza de'hagpi , e del popolo: e di chi 
parla cosi? d'una repina e figlia di re, in faccia di 
Menelao suo fratello, e coj^natn della medesima. Dall* 
altra parte l'amor di una schiava portava seco qual- 
che vergogna, poiché ai tempi d'Orazio anche i pri- 
vati se ne arrossivano . Il parlamento non doveva esso 
prorompere in voci d' indegnaaione o di écbemo? li 
Pope ^non si mostra ponto scosso a tanta sconcezza ^ 
od Osserva soltanto cbe Agamennone fii con oiò nnft 
specie di riparastone a Grise ( bella riparssiono ad oa 
padre pria strapassato^ ed ora lontano^ ) mostrando di * 
Toler Htoiior Griieido non per diq^mzo^ ma per oo» 
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ttantechè non le cede punto o nel corpo^ 
o nel sembiante, o nello spirito, o nei la«» 
yori. Pure checcbè ne 8ia, 8on pronto a 
renderla, se questo è il meglio, ch^io amo 
che 'Imip popolo si^ salv.o, piuttosto che 
perÌ8<^ : ma voi procacciatemi tosto un 

CM80 (ìì stimale inoltre di dar risalto presso i Greci al 
ttcrifìsio ch'egli vuol fare col rimàaclarla • Non c'era 
altro mezzo di mostrar d'apprenar la schiava •enift 
▼ilfpender la moglie? Dione, Aristotele, Arrkno, 
l^lutaroo, il Hitiely tra i moderni, e molti altri' sono 
eltaiMnte scandaUÓsati di questo Inogo. Del resto, W 
traduzione poetica diede, s*io non erro, al sentimen- 
to del testo il tornio più favorabile, che serve a pal- 
liar la colpa, se tton a dilendeiia. Agamennone ap« 
prezza Griseide perchè gli ricorda sua moglie: egli 
contempla il ritratto in mancanza dell'originale ( r. 
1^3 ) . Cesarotti . 

(ya) Il testo presenta un senso hen meschino: 
amo meglio che il mio popolo sia salico di quello che pe^ 
risca . Un uomo di giudÌ7,io, dice il Terrasson , avreb» 
he detto io preferisco la saluta del mio popolo alla mU$ 
ftoprìa soddisfazione. Il grammatico Zeriodoto levò quo* 
sto Terso dai testo d'Omero perchè il sentimento gli 
parve da uomo imhecille . Lo stesso Eastaario s'accop- 
se della meschinità d*nn tal sentimento. Quésto dp» 
Momrsù, die' egli, non nulla éH sublimo 6 M grané$, 
ansi nemmen di sensato . Alti perciò , segno , lo mé- 
iUano intemdenJùh «osi: vo$lio vetUr sdhù U mio po» 
polo j 0 ( se ciò non aocsde ) perire io stesso : interpre^ 
iasione sfonata, ma che mostra elmeno boon senso: 
accenna di non approvarla , e si appao^ più 
dell'altra piiì comune e pi i semplice , ch'egli ennnzia 
cesi ; Cupio equidem populam omrii ratione sahiim es' 
S9f et nequa^uam mei causa perire: ma daii'^^ »i ^uan 
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altro premio, ond'io solo fra i Greci noa 
resti impremìato , che ciò sconviensi : poi- 
ché voi tutti ben vedete qual sia il premio 
ch'io ven^o a perdere -.A lui ripigliando, 
disse il pié-veloce diviao Achille «OAtrìde 
boriosissimo, sopra ogn* altro di-ricchezze- 
avidissimo, come possono i magnanimi A- 
chei darti un premio? noi non sappiamo 
che in alcun luogo vi siano beni indivisi; 
ma le spoglie delle città si sono già parti- 
te fra tutti , nè convienai che i popoli le 

v*è qui Qiui difFttvenaa miMima: « la prova «Tideat^ 
che Omero non la iot^ in tal modo » ti è che avreb- 
be pecato spiegani eensa eqiuvoeo sostitnendo nn 
monotillabo all'altro, Tale a dire ue ( non ) a è ( di 
queliochè ). Ma c'è^ioalebé eoaa di pià ottervabile: 
il tentlmento d' Agamennone anche raddriacato corno 
lo vorrebbe il Terrasion è bensì onesto e nobile , ma 
imprudente e contradittorio : s'egli rimanda Griseide 
pei salvar il popolo , dunque confessa d'esser egli la 
prima cagione della pestilenza : dunque Io sdegno di 
Apollo è vero e giusto; dunque Calcante non è un im- 
postore, dunque schernendolo e colmandolo di rim- 
proveri egli fu nuovamente irreligioso ed ingiasto. 
Quest'è ciò che fece dar alla traduzione il seguente 
tornio» ne non si dica ( Vero o falso che sia ) che ptr 
mia colpa PerUca Upi^l mio • Goti ( t. i65. ) Aga- 
mennono non ti eontmdice, non ai condanna > e nel 
ceder Grtfeide fii un atto ancor pi& grande e più nobÌ« 
le» poiché trattandosi della talnte del tuo popolo' la 
eoa delieateaia loi ilidnce a sacrificar la sua passione 
anche ad un «oqpetto insossiatente. CtiafoUi» 

I 
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raccolgano , e le ammassino . Or tu questa 

^ ^ cadila al Dio, che poscia noi Greci ti com- 
penseremo del triplo e del quadruplo , se 
mai Giove ci concede di saccheggiarla ben 
murata città di Troja (za). A questo ripi- 
gliando 5 disse il regnaiite Agamennone : 
Con tutta la tua bontà o Dei-simile Achillé 
(a 3) non pensar di gabbarmi, che non ti 
Terrà fatto di deludermi, o di persuader- 
mi. E che? vuoi tu forse ch'io mi 3egga 
qui spoglio di premio mentre tu ti godi il 
tuo? e mi comandi di restituir costei? Si 

(za) Arìfltftrco legge il tetto » come te parlam 
non di Troja , ma di qualche città della Tmde. !• 
«sredo che questo critico prenda ano sbaglio . Si tedrà 

tra le varianti la nota (b) . 

(a 3) Le parole del testo non son le più chiare . In 
ambedue le versioni ho preso agathos nel significato 
comune di buono, piuttosto che in quello di forte , co- 
me fanno gli interpreti: e ho dato un senso iroiiico 
alla voce simile a un Dio, risguardandolo per la pnrte 
della giuatizia, di cui Achille, secondo Agamennone, 
&cea una pompa affettata . Ciò parmi che faccia un 
contrasto felice coir insidia che Agamennone snppooa 
che gli fosse tesa da Achille. Altrimenti qaal senso vi 
sarebbe nel dire , hernehè tu sia gagliardo, a simile a 
un Dio in vahré, o n^U* aspetto , non pretender di gah^ 
harmi ? non dovrebbesi'^iuttotta dire ? non pretender 
éU toperchiamU . Ha ione Omero non la guardava tan- 
to lotttlmente » • voleva eseer inteso .per discresione . 
Io mi stadierò per quanto è possibile di risparmiar ai 
V>iei lettori questa virtù . Cesarotti • 
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se i magnanimi Ackivi mi daramio un pre* 
mio soddisfacente all'aninio, e d'ugual va- 
lore . Se poi Aol daranao^ verrò io stesso a 
prendermi o U premio tuo 3) , o quello 

• 

• (i3) Questa è una violenza appoggiata a un sofi- 
Jma dell' orixo^Iio e delT interesse . Il Pope contesta la 
causa tra i due capitani , ma lascia indecii»a questa 
controversia di jus predonico. La contestazione per 
Agamennone no» mi par nemmeno esatta , poiché non 
è vero che il capo dell'esercito potesse prendersi da 
se quella parte di bottino che piii gli gradirà , ma la 
riceveva dal corpo dei guerrieri , benché questi sce- 
^ietterò pel condottiere la più diatinta. Ad ogai inon- 
do parmi ?iaihile e)] e Agameanone ha tempre torto » 
^antanque anche allora si potesse far canta di tutto 
come al presente . Egli potrebbe aver diritto di preten* 
dkte un altro premio se non avesse perdnto il primo 
per propria colpa , se i Greci glie lo avessero tolto, ss 
ana partO' della pre^ fosse stat« ancora indivisa. Griso 
aveva offerto un grosso riscatto per la figlia: qoal cóU 
pa ci hanno i Greci se la sua passione non gli permise 
d'accettarlo? Apollo ridomanJa Griseide per bocca dei 
profeta: egli la rimanda per dover di religione, per 
necessità, per vergogna. Lasciamo star la viltà di vo« 
ierne esser risarcito (il che vien a dire che senza que- 
sto supposto avreblje lasciato perir di peste il suo po- 
polo) , ma con qual giustizia il pretende? Se la colpa 
è tutta sua , se Apollo esìge da lui questa pena, per- 
chè i guerrieri innocenti dovranno risentime il disca- 
pito? Finalmente quand'egli poteese esigere un risar- 
cimento 9 ciò sarebbe dal cornane, e non mai dai parti- 
colari cbe avevano acquistato ani loco premio un di» 
vitto di proprietà • Aspetti danqne nn' altra oocasion» 
di preda per poterlo ripetere dal pobblico. La risposta 
à* Achille è • sensatissima e nobile , quanto la replien 
dell' altro è prepotente e sofistica, e il Pope ha tutti- 1 
torti d'esser a/iJa/o non jÌA2 cero in una tal causa. Ceiar. 
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d^Ajace, o d'Ulive, e presolo il condurrò 

meco 5 e quello a cui verrò ne sarà dolen- 
te (c3) • Ma dì ciò consulteremo anche do- 
po : or via, tiriamo la nera nave nel divino 
mare, raccogliamvi dentro acconci rema- 
tori, collochiamovi P ecatombe, e faccia- 
movi salire la stessa Criseide di -belle- 
guancia: vi presieda alcuao dei capi -del- 
consìglio, o Ajacé , o Idomeneo, o^l divi- 
no Ulisse, o tu stesso o Pelide, terribilis- 
-sìmo (^3) sopra tutti gli uomini, acciocché 

(cS) Sembra con ciò ch'ei Toglw incinuare di noa 
aver on' mtensione determinata di far un'ingiaria 
particolare ad Achille , ma eolo di esercitare un diritto 
legittimo, prendendo quel premio che più gli aggra* 
diva , senn guardare a chi si appartenesse , e senza in^ 
tentJeie Hi far torto ad alcuno. Ma il moiio con cui si 
spiega è ancor più imprudente di quel che la pretesa 
sia ingiusta . A qual proposito alienar <la se con una 
insolenza specificata e piatuita gli eroi primarj < he 
potevano servirgli d' appoggio contro d* Achil le irr ita- 
to? Non era questo un invitarli a iàr causa comune 
cui suo nemico ? Cesar. 

(<23)V'è qui un sarcasmo nascosto» come se Acliii* 
ie fosse un bravaccio che co' suoi trasporti e minaccio 
potesse far pattra ad Apollo. Mad. Dacier, 

L'oiswYastoneé sagace, ma ya un poco al di là 
dal segno • Io atea pretentito lo scherno , ma in nn 
senso più mitigato , come ata nella traduzione che lo 
•TÌlnppa ( T. Ai5.)* Chi spiega il paeso senaa malizia 
converrà che ci mostri che aUria a lave la terribilità d' 
fio guerriero col sacrifisio ^Un tal carattere è forse il 
più opportuno per un atto di divozione? Sia permesso 
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tu coHuoi sacrifizi ci renda placato ilLun- 
giLsaetìtante — A lui torto guatandolo ri- 

apode Achille {a^) 

inoltre «U notare che U voce térrìhilissimo lerve eoi 
numero alla caricatura , e corrisponde al superlativo 
greco, eh' e apjamto la spia «lei sarcahmo . Cesar. 

(e 3) Questo è il punto ove comincia a svilupparsi 
il carattere impetuoso e violento d' Acliiile . Siccome 
questo è il gran mobile del poema , V eroe il più lu- 
minoso d*ogni altro, quello a cui come ac<'ntro vanno 
a terminare gli elogi, e le accuse principali dei parti- 
giaoiy e dei censori di Omero, così parmi necessario di 
preparare gli spirici dei lettori all'esame di tal contro- 
versia e «li metterla nel punto di vista il più acconcio. 

Il carattere d' Achille deve considerarsi sotto duo 
rapporti , al secolo Omerico , ed al nostro . Quanto al 
primo non può- dubitarsi che Achille non fosse un per- 
donàfjigiiy sovranamente poetico . Egli é , se si guarda ia 
conplesso, magnanimo , sublime , terribile , passionato 
In estremo grado . Che ci voleva di più per esser inte- 
ressante e mirabile? La virtù in quo' tempi era tutta 
ristretta agli affetti domestici. L'amor dì nacione, di 
patria ,di famiglia , vale a dire in fonilo amor proprio 
più o meno dilatato , formavano tutto il ciicolo delle 
qualità d'un eroe. L'umanità universale, la compas- 
sione, la modej azujiie c) erano idee sconosciate , o si 
risguarda vano come debolezze e difetti . Quindi 1' odio 
dei nemici, la vendetta , l' insulto , la ferocia, lungi 
dal condannarsi, erano gli attrilniti inseparabili d' uh 
eroismo selvaggio . Le passioni non conoscevano freno 
o misure. La forca nel sentire come nelT operare, era il 
distintivo d* un'anima grande e straordinaria. Achille 
•ra precisamente uir eroe il linose o caraibo. Il bello 
morale non era ancor nato* Non può darai a colpa al 
cantor dell* Iliade a' egli noji ci rappresenta antìcipa- 
taM&te quelle viitù^ di cui l' idee alasse non doveano 
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•▼ilupparti che in un periodo sooiftle ancora lontano 
di qualche secolo. Per U ttMta stgione la poesia ai 
tempi Omerici potea conotoere quel nitema rego- 
lare di sqnisitem «he dipendeva' dar progreMi dello 
•piritOy edalla perlesione successiva delia società. 
Omero aveva tatto il genio dell'epopea , ma l'epopea 
Bel stto secolo non doveva es^re cattamente la no- 
stra • La fantasia dei poeta spaaiava bensì a suo grado 
nei campi liberi d'una religione capricciosa, nella qua- 
le il falso e l' assurdo era ugualmente verisimile per- ^ 
chè non eravi alcun barlume del vero; ma quanto 
all'azioni , e agli af^^etiti umani , Ja poesia non aveva 
appreso a sollevarsi tii molto sopra la òtona. La tradi- 
zione fissava 1 lineamenti de' peisonaggi , e 1* eroe era 
un individuo reale piuttostochè un carattere poetico . 
La reìipiftne , la tìlosofia, il commercio, perfezionaro- . 
no a poco a poco i*idee morali , e la ragione esercitata 
raffinò 1' arte . Il camtter della TÌrtù fu dedotto da più 
puri e sublimi principj^ ed ebbe un'estensione più, 
ampia; e se Ibrse non si praticò gran fatto di piànsi ap* 
prese perà a conoscerla, a rispettarla , e a rappresen- j 
ti|rl%«U. po' maglio. Si distinse con. più nettezza la di- 
gnità ed i pregi della umana specie: i doveri si molti*, 
plicarono; l'uomo sociale seosn perdere i lineamenti 
primitivi della natura divenne un essere più complica*, 
to e composto . Le passioni si andarono temperando , 
col contrasto, col T equilibrio, colle mescolanze; il, 
.oonfìitto di esse tra di loro o colle leggi o coli* opinio- 
ni presentò uno spettacolo più vario più iiistruttivo e 
interessante che quello degli artetti estremi sbrigliati 
e semplici della prima età. Allora fu che la poesia co- 
minciò a prender una faccia alquanto diversa: allora 
si conobbe pienamente U pregio deli' uuità nell' azio- 
ne, del decoifp e della coeren^ nei ct^Meri, deli' a-^ 
apettazione e «della sorpresa negli avvenimenti , della, 
Convenienza fra P «aggetto e i metà^ ii tutto e le pac^^ 
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veloce . 

deiraggiustatezza dei rapporti fra l'espressioni e l'idee; 
allora il mimbile si temperò meglio col Terotimilo , o 
la poesia divenne r arte di conciliar con un accordo 
perfettamenl^ armònico il tentimento^ la lantatia , la 
fagiono . 

Panando ota ali* Achilia Omerico ^ non ti qoestio* 
na ae un tal personaggio amse quelPeocellenaa cho 
Imatara alla poesia epica nell'epoca greco-trojana ^ • 
nemmeno ae ai tempi nostri egli sia an carattere alta* 

mente poetica ; ma si può questionare se Achille» qnal 
ci viene precisamente rappresentato da Omero , abbia 
tutta quella perfezione che può ricercarsi dall' arte 
per farne il protagonista ri' un epopea moderna. 

Gli adoratori d'Omero lo sostengono per un esem- 
plare in arrivaliile , e il più soddisfacente agli oggetti 
d'un poema epico . Altri critici più severi la pensano 
alquanto diversamente. Per entrar meglio nella que* 
•tione convien premettere alcune ricerche. Si doman- 
da qaal debba essere nel poema epico il carattere del 
protagonista , e se la virtù > non ohe l'onestà , sia in 
esso un requiaito easensiale « Il Boatn , e i due Dacier 
lo niegano Bensa ecropòlo^ il Terrasson lo soetenta, il 
Grayina esige che gli uomini si rappresentino quali ap* 
punto sono in natura ; fiattheux , H armontel » Tari al- 
tri 9 ricercano una mescolanaa di carattere in coi pre- 
ponderi la virtù . Cerchiamo di partire da idee chiare , 
e convenute. L'oscurità, e gli equivoci d' Aristotile 
generarono molte dispute di parole sulla bontà del 
costume che si esige nella poesia. Bontà poetica e bon- 
tà morale non è lo stesso. La poesia non esclude verun 
carattere, come la pittura non rigetta veruna figura . 
Ognun di essi è per se ugualmente buono quando sia 
ben introdotto , ben collocato, ben espresso 9 ben 80« 
•tenuto • Cosa è dunque che determina la sua bontà , 
e che de0 dirigere la sc^ta del poeta? non altro che 
1 • Oggetto ^ e il fine ^ho li pie%ge • Tuoi egli destar 
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O ri- 

l'ammirazione, o lo sdeg^no, 1* amore o l'o<1io, la com- 
passione o'I tenore? quel carattere die meglio d'ogni 
altro desterà e sosterrà nel lettore il sentimento che 
dee dominar nel poema , sarà ottimo qualunque siasi. 
Ma se ogni carattere può esser poeticamente buono , 
non ognuno è buono per farne il protagonisti d' un 
epopea . Qnal è il Hne d' un tal poema ? L' ammirazio- 
ne combinata coli' interesse . Qnal è il personaggio che 
dev'esserne lo strumento? Quello a cui come a centro 
Tanno a terminare i desiderj , e gli affetti degli aj»coI- 
tanti? 11 protagonista. Ciò basta per far sentireche uri 
tal personaggio non può essere nè uno scellerato , nè 
un vile. Ninno può interessarsi per un uomo di tal 
carattere, nèt arrestarvisi con ammirazione di diletto. 
Anche i più tristi quando non sono agitati dalla lor 
passione domestica amano lo spettacolo della virtù, de- 
testano i loro simili, e godono in veder il buono esal- 
tato , e il malvagio oppresso e punito: l'idee della 
moralità sono indestruttibili nel cuor umano, e un 
poema ordinato in modo che il personaggio il più lu- 
minoso fosse un perverso sarebbe in contradizione col- 
la natura e coU'arte. E dunque chiaro che la sola ra- 
gion del diletto non che quella dell* istruzione morale 
esigono che il protagonista sia non solo moralmente 
liuono, ma essenzialmente virtuoso e fornito delle qua-* 
lità che h anno un rliritto assoluto sul cuore umano . 
Nè già s'intende con ciò che in un poema non debba- 
no ammettersi anche i personaggi viziosi , e misti , co- 
me con mala fede calunniosa mostrano di credere alcu- 
ni critici prevenuti . Questi caratteri sono anzi neces^ 
sarj alla bell'orditura ed economia del poema; essi de- 
Ton esser l'ombre che diano risalto al lume dell'eroe 
virtuoso , e procaccino esercizio alla sua virtù col su** 
scitargli persecuzioni e disgrazie , che sospendono e in- 
trecciano maggiormente l' azione , e accrescono 1' in- 
teresse co IT aspettazione e coli' inquietudine . L'eroe^ 
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principale non solo deve esser virtuoso, ma pnò anch* 
rappresentarsi umanamente perfetto , quando ciò si 
convenga all' oggetto del poema stesso; quando per e« 
•empio Toleise presentarsi in esso l' esemplar* del 
gìmt» perseguitato, o il fondator d* no impafo , o U 
^Mipioil della religione • • 

La perfetiooe aatoluta» o relatira dalla Tìità £br« 
aia il carattere il più cornane dei piotagonitli > e la 
•pecie più generale dell' epopea . Quatto perfetto é mi* 
làbile f ma le nmane coae mre volte lo ammettono; né 
il diletto che ne ritnlta è 1* unico , nè forte il più de* 
lisioflo , né il più giovevole , che ci posta dar V epo- 
pea : il perfetto è vicino all'uniforme, abbaglia più di 
quel che interessi , soverchia di troppo le forze della 
natura . Ammirando l'eroe si ama cU veder V uomo : se 
egli avesse qualche delxilezza, qualche "passione scu- 
gabile , se dovesse soffrir qualche contrasto con se me- 
desimo , il mio cuore ne sarebl>e più commosso; tro- 
vandolo simile a me io mi porrei nel suo caso y i suoi 
travagli sarebbero miei , il tuo etempio mi diverrebbe 
più instruttivo e più inteiettante. £ bene: ecco dun« 
qoe an' altra tpecie di poema epico, in cui l'eroe è 
virtnoto, ma sente qualche deboleaca dell'umanità; 
quatto parlerà forte meno alla &ntatia e all'intellet* 
19 9 ma di più al cuore : tari meno tublime ma più toc* 
canta. Quatta metcolanca di virtù e di debolezaa puù 
dar all'epopea una doppia clatte di toggetti hìici 
quanto ne dà la tragedia , purché tiano maneggiati 
colle stette leggi, e tnbordinati allo ttetto principio 
di moralità. Cosi tutte 1* epopee ragionevoli possono 
ridursi a tre specie, secondo lo tre nature dell'azione 
che ne fa il soggetto , e che perciò potrebbero CÌiia- 
marsi epopea eroica , epopea morale , epopea tragica . 
Ciascheduna dimamla un carattere di protagonista di- 
verso, e ciascheduna dee tendere per via diversa a far 
4MPi9Ìjrarf|^ amara ^ e riapettar la virtù. Melili prima V , 
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*roe virtuoso sempre conform*» a se stesso segnata il' 
suo zelo con qualche impresa grande, luminosa, e be- 
nefica, nella idea è contrastato dalla passione, ma do- 
po una lotta pericolosa giunge a trionfarne, e sente la 
gloria del suo trionfo. Nella terza* cede alla sua debo- 
lezza , ma restandone la vittima , confessa col suo e- 
aempio che ninno si è mai scostato impunemente dal- 
la virtù. Ogni poema ben regolato deve appartenere 
ad alcuna di queste tre specie , e tutta l'arte del poe- 
ta è posta nelT ordinare T azione e nel presentar gli 
avvenimenti, i caratteri, e i sentimenti medesimi ia 
modo che destino nell'animo de' lettori quella per- 
suasione e quegli affetti che corrispondono ai deside- 
rj del cuore umano ed alTidee anticipate di moralità'. 
L'epopee le più accreditate sono generalmente della 
prima specie, che sembra essere tale per eccellenza; 
benché V Iliade, che pur fu il primo modello del poe- 
ma epico , e sul quale Aristotile fondò le regole di 
questo genere, s'accosti vie meno alla prima specie che 
air ultima. Della seconda non si ha propriamente ve- 
run esempio; e nella terza finora non si conta per con- 
senso comune altro poema che il Paradiso di Milton.'. 
Pure le due ultime specie meriterebbero d'esser col- 
tivate di più ,esse aprirebbero un campo nuovo e vasto 
ai poeti, e verrebbero a riunire al sublime dell'epo- 
pea tutto il patetico della tragedia, unione egregia- 
mente sviluppata dal Sig. Marmontel nella sua insi- 
gne Poetica . Accostiamoci ora al protagonista Omeri- 
co. Che Achille abbia le perfezioni, e nemmeno le 
virtù dell'eroe, nel senso moderno di questo nome, 
nessuno mai lo pensò: molti bensì lo risguardano coi- 
rne un uomo malvagio e brutale . Non è da stupirsi 
che il credano tale il Nisiely , il Tassoni ed altri poco 
divoti dell' Iliade , ma è alquanto curioso che ciò sia 
confessato in precisi termini dai Bossu e dai Dacier , 
campioni principali della setta Omerica : e quel che ò 
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ciatag- 

neanone l'oigoglio accanto della ma^animità^ ib 
^, Uliise Pattusim colla prudensa . Goal Achille teoon-» 
,y do Ini fé un eompoato di yalore » e di adeguo , altero 
perchè consapeTole del suo merito, delicato nello 
y, onore a segno che non Tool combattere contro i 
suoi amici , benché tia affrontato da loro , ma ineiO- 
5, rabile nel suo risentimento : indi conchiude che 
questi caratteri misti quando sieno ben condotti , ben- 
ché non siano moralmente l>elli^ riescono però poeti- 
camente perfetti . 

Ultimo d'ogni altro a' giorni nostri il Sig. Cha- 
Isanoo trova il carattere d^ Achille il più felice , il me- 
glio scelto per la poesia , perchè il più drammatico di 
tutti gli eroi epici, e segnatamene dell'Enea Virgi* 
liano. Il gran prsgio dell' epopea è quello di atrer la 
passione e il movimento della tragedia , ed Omero per 
questo merito mal osservato o npl inteso è il prìncipe 
de* poeti . Ora Achille è appunto nn* eroe somma* 
y, mente tragico, perchè sempre grande, sempre seo» 
sihile 9 sempre passionato nel caratterOf nell'ano» 
ne, nei discorsi; sempre infine tale da comparir 
Tantaggiosameute ed in un lume vivissimo sopra la 
scena. Quindi egli è sempre interessante nelle sue 
debolezze, nelle sue inegualità, ne' suoi furori me- 
„ desimi, e forse non è mai più patetico, più teatra- 
le , più mirabile che qualora offende , secondo i 
9, freddi suoi critici, le regole d'una severa mora- 
lità. „ Se questi prìncipi bastino a giustificar pic- 
jpamente l'Iliade dalle censure dei crìtici meno indul- 
f enti si andrà rilevando dall' esame progressivo del 
testo. Io intanto attenendomi alla sovraccennata di- 
Jrisione dell' epopea , osserverò che l' Iliade partecìpn 
Itensl delle tre specie , ma non s' accomoda esattamene 
te ad alcuna. l(on alla prìma , poiché se Achille noi» 
menta il nome di malvagio, merìta ancora meno quel- 
lo di virtuoso , e benché le sue imprese di guerra ab- 
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gine (/3), c'-hai-r-anima-neloguadagno^ 
{g 3 ) chi più tra gli Achei vorrà ubbidire 
aUuoi comandi, sia per ire in, qualche spe- 
dizione , sia per combattere valorosamen- 

bUtio una certa tnirahilità terribile* non hanno o nel* 
le cause, o negli effetti , o nel fine una vera grandez- 
za eroica . Non alla seconda perché Achille non trion- 
fa della sua passione, ma passa con uguale sfrenatezza 
dall'una all'altra , nè rinunzia alla prima per impul*'* 
sodi virtù, ma per bramosia di vendetta . L' Iliade dee 
piuttosto collocarsi nella terza specie che abbiamo - 
chiamato tragica , ove l'eroe imperfetto resta TÌttima 
d*uaii patsion domioante. Questo è infatti l'aspetto 
il pi& interessante e più luminoso deli' Iliade , ma dae 
cose si oppongono alla perfezione epico* tragica del 
poema . Primo , che Giove e Minenra non eessano di 
proteggere e soblimat Achille malgrado lasnairacon* 
dia implacsbile . Secondo » che il progresso del poema 
fa perder di vista questo oggetto; giacché in tal caso 
r Iliade dovrebbe terminare nel Canto XVIII. ove A- 
chille è punito dell' eccesso della sua ira, e sente gli 
strazj del rimorso. Il genio d'Omero avea generato 
l'arte, ma la ragione non era ancor abbastanza adulta 
per educarla a dovere . V. Àvvert. prelim. alla Morte 
di Ett()re . Cesarotti . 

( /"S ^ Le maniere d'Omero hanno talora molta st- 
miglianza con quelle della Scrittura , e noi le andremo 
notando: fnduit inquitatem sieut vesti/HMÌnm» Il pe- 
ralello delle frasi analoghe dei varj popoli origiadi è 
piacevole y e poò confluire ogoalmente alla ftloeofia^ e 
allo stile. Cefarof fi. 

(^3 ) La voce greca significa ngnalmente mferes» 
saio , e frodùlento , ossia volpino . Nella vers. poet. ho 
conservato ambedue i significati , anche per guada- 
gnare uu' insolenza di più . Cesarotti . 
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Hb contro guerrieri (à3)P Io non venni 
già qua a pugnare a cagione dei bellicosi 
Trojani, che non mi fecero alcun tortx>; 
perciocché non mai mi rubarono nè i miei 

(A3) Achille In tutta questa parlata eccede vera- 
mente i confini con Agamennone : il suo discorso è ir- 
riverente, e sedizioso. Pure il lettore non se ne di- 
•gusta ; perchè trova l'eroe precisamente in quello 
stato di difettuosità interessante in cui ce lo rappre- 
senta PAI). Batheux. Il poeta con somma avvedutez- 
za ci ha preparati a questo colpo , e quasi spinti a de* 
siderarlo. Agamennone si mostrò ingiusto e brutale ^ 
agliai è già impadronito del nostro odio: Achille è u-' 
^nale a lui , e dipendente soltanto per caso , e per un 
atto lùmTO della eoa Tolonti ; è il più ^mnde, e'I più 
yalofoao de' Greci; è venuto a etpoir la ana vita per la 
querela degli Atiidi; difende la buona causa , insinn» 
aU' altro il suo doveva con senaateoBa.e decenia: che 
la colai? Io insnUa, lo punge , e pér fine lo n^naccÌA 
d' nna ingiusta yiolensa . Il lettore allora si mette nel 
suo piede , e dice : s* io fossi Achille l'avrei sofferto? 
non avrei rintuzzata V insolenza di quel superbo? il 
cuore risponde di si; e quindi applaude alle villanie 
d* Achille come ad espressioni del suo proprio senti- 
mento . L' uomo fa sempre se stesso perpetua misura 
degli altri. Egli non si crede un eroe, ^ ma suppone 
che i suoi difetti , le sue passioni , i suoi impeti siano 
tutti o giusti , o scusabili . Perciò il modo più sicuro 
di giudicar di questo » e di simili luoghi > si è quello di 
trasportarsi nel caso , e domandar a se roedasimo se la 
cosa ci avrebbe colpito allo stesso modo • Co» a»r€i 
fatto anM io è la gran parola che il poeta dee. trar 
dalla bocca dei lettori e degli ascoltapti . Se la ottieni 
Be ba vintOj k eriUm m& ha più amo. C^utrotti* 
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cavalli , né ì buoi (i 3) , non mai vennero in 
Fda nudrìce^d^-uomini , di-larghe-zoile » a 
guastare i miei fratti ; che vi sono' di mez- 
zo molti boschi ombrosi, e '1 mare sonan- 
te {kS): ma seguendo te, o arcisfacciato, 
aiam qua venuti, per far piacere a te, per 

(/3) Nettmetio gli Atridi oon erano Teonti a Tro* 
ja per vendicar iÌ MCcfaeggie delle loro terre , o il rat« 
to de' loro baoi , ma qnello di Elena . Quindi per toc* 

car il punto Achille dovea spiegarsi come appresso 
Kacine : 

„ Et jamais dang Larisse un la( lie ravisseur 
Me vitat-il enlever ou ma femme ou ma soeur? 
Terra sson . 

Questa censura è troppo rigida . Non era necessa* 
rio che 1* ingiaria d* Achilie fosse iello stesso genere . 
£gli non area donne, e caldo com'era avrebbe fatto 
guerra per una giovenca come per la moglie . La snn 
esprettione eqnivale a qnetta : i Trojani non mi ftoero 
verona iaginrla né grande né picciola; non aolo non 
m'hanno rapito la moglie , ma* nemmeno nn cavallo, 
né nn boe . Cèsaraiti • 

(^3) La ragiono è ami cnrlofla . Kon paneUbo 
egli che Sparta ove i Trojani andarono a rapir Elena 
doveste e«ere vicinissima a Troja? Pure da Troja a 
Sparta v'è forse una metà di distanza più che da Tro- 
ja a Larissa . Io non ho esaminato se la Tessaglia rac- 
chiude più montagne e più boschi del Peloponneso: 
ma so Ih uè clic per venir dalla Frigia al Peloponneso 
convien traversar il doppia di mare che per venir in 
Tessaglia. Terrasson, 

Qneata obbieaione è più aolida della precedente t 
Giova credere che il Terrassoo' aar^be alquanto pià 
contento dalia noatta iottitnciose . T. t. s39» Cesar* 



Digitized by Google 



\ 

L I B R O L 59 

ven(Jicar F onore di Menelao, f di te, cef- • 
foAdifN»]»,^M6«^ quali ( he-' 

nefizj ) (/3) non hai nè cura, nè gratitudi- 
Béti E orèp ìttiche niiiifl^ di ràpinni fu #te8^ 
* 80 il premio per cui tanto ebbi ad affati- 
«imniv ^^Bùt im4ltedero i figlia diegti Achei? 
quando pure io non ho mai premio uguale 
^ ti^o , aUk>it>hè gli Achei espugnano qual- 
che ben-^-popolata città de' Trojani (iw3): 
d^tnaggioi^^dforieo della tumiiltuòsa guerra 
U gf»\Leniana.le mie mani; poi quando si 
é^tm le spoglie , il U^^rèÀiro è «éni^ 
pc^rUj)Ì4|K;^iiatqh^ ed ìq «kbba aafdarme^ 

navi con un preffiiè picciolo e 

■ », ,' iiii >•;■;;> ,» ^ ; rf -.V ■• ,j>1< -.ir*! «•••t.r; 'S^-'.^'iW 

-Z^ (/3) La paròli:^m}/iz; nwnoé^M^'Mlìtib^^; p«ir0i6 
tentoni aprtortt^Tiét» dier-^il àei (piali si rìfMsea "ti 

Trojani che gli sono prossimi . Nella versione poetica 
ho schifati Tambi^ità coli' ometter le parole contr& i 
Trojani . Cesarotti . 

f m3) Segno l'interpretazione Hi Mad. Dacier, 
E visibile che il Clarke a' inganna , volendo che qui 
s'intenda non una città di Troja , ma Troja stessa*. 
Cesarotti . 

( n3 ) A^ea forse Achille soggetto «li querelarsi, 
•gU che avea per suo premio Briseide , una principe»^ 
•a, ck'ei trova cosi bella, e che ama come sua olo^lief 
OoMCO BMdesimo senti qnestf idcoiigraità , questa in<* 
eonaegneMa , e procurò di oorre^erla con an epiteto 
eoA ridicolo ( caro ) che Mad« 0»oser credette sweelio 
•opprimerlo < Terauon » 
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. combattere ^ Onà me àndrò a Ftia : . ché* 

egli è molto meglio tornarae a casa colle 
curve navi (o 3 ) : né già cred'io che tu qui 
disonorato {pò) farai gran conquisto di te- 
. soriy e di prede. 

A lui quindi replicò il re degli uomi-^ 
ni Agamenncme (?3). Fuggi pure se il 

Se (tnetto setitimeiito dee riferirne Brìseidé, eomè 
per che le ittlàenikno i critici, il Terrmaton noa ha tor- 
to di tacciarlo di tcoovenieniaj e la difesa del Glarke 
che chiima insulto il Temsson , tion ha molto sale • 

Io però credo die nè Tun nè Psìtro non abbiano colto * 
nel segno . Ciò che può dirsi di meglio si è che Achil- 
le non pensava allora a Briseide, ma parlava in gene- 
rale, e volea solo tacciar d'ingordigia il suo nemico, 
e aggravarlo , come si fa nella collera. Probabilmente 
egli volea dire che quantunque il suo premio fosse 
piccolo 9 bisognava ch'ei lo si tenesse caro^non poten- 
do averne nno migliore. Ma non è questo un volerci 
fiur indovinare inuttosto che intendere? Del resto os-» 
servo che non sólo Mad. Dacier, ma nesenno dei tm^ 
dottori nè in prosa nè in reno non rilevò questo ter* 
mine : segno evidente die non trovamno il modo di 
appiccarvelo con buon garbo • Io ho cercato di andarci 
da presso ( v- nSd. .) Cesarotti» 

(o3) Era questo il luogo di pentaxe se le nevi 
fossero cnrve o bislunghe ? Cesarotti . 

ip d) Il testo ha due sensi , sendo ta vituperato , 
e sendo io vituperato . Seguo la prima spiegazione adot- 
tata dalla Dacier e dal Rochefort , e più confacente 
all'intendimento d'achille, e las( io l'altra al Clarke, 
che la preferisce perchè più grammaticale : ma tra la 
miglior sintassi e il miglior senso non bilanciano che 
i grammatici , CtMArotti . 

3) Omefo j come abbiaa fodntO/ e TedreoM^^ è 
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cuor ti sti- 

gi4n maestro nel l' arte del dipinger col verso gli og- 
getti Hsici : ma sembra eh* egli non abbia sentito un. 
altro uso forse più artiHzioso e di somoio effetto^ cfai9 
avrebbe potuto prestargli la versiBcazione ben maneg- 
giata. Quest'è l'arte 4» far che T intrecCMmentO» il 
priocipio, il fìne^ la i»^ >co »iooe, T interrdmpimento, 
e gli altri accidenti taoto del vm* isolato qaanto del 
perìodo metrico corrìtpoiidaiio airimportaiiaa dei ten* 
timenti , al carsttere di chi parla , e alla vivacità e 
•pediteeia del «lialogo. Qaesta è ana bellen che 
manca al veno fmnoete , e che può campeggiar nobiU 
mente nel nostro sciolto italiano. L'esametro greco 
ai prestavi felicemente a questa specie di rappresenta- 
gione: Omero però noti ne trasse gran partito , e 
in q\ialche putito mostrò affatto d' ignorarue V arte. 
Tutte le sue parlate terminano col verso , tutte comin- 
ciano da un altro , tutte lianno un verso intermedio 
destinato al disse e al rispose. Oltre al pro hirre una 
sazievole uniformità, questo uiodo vien a dare a tutti 
i sentimenti un gfTido uguale d'importanza, poiché 
Bon v'ha dttlibio che il verso compito , lasciando nelle 
orecchie nn suono più pieno » non venga anche a dar 
alla sentensa un certo peso e una dignità , che talora 
non é la più conveniente alla cosa, o al modo familia* 
re con cui si parla . Parrebbe perciò che l' intera posa 
del verso dovesse riserbarsi al compimento delle par* 
late che chiudono con qualche tratto più luminoso, 
più grande, o più rimarchevole; o al terminar d' un' azio- ^ 
ne dopo di cai si passa ad un'altra affatto diversa ; o 
air introdursi d'un personaggio autorevole e d'aspet- 
tazione ; o al contrasto di due punti di vista diversi e 
importanti collocati ad opportune distanze. All'in- 
contro il fine e '1 principio del sentimento sarà giudi- 
ziosamente collocato a mezzo del verso , o anticipato, 
o potratto ove le parlate o le descrizioni son brevi o 
di piccioi conto , o non hanno nulla di osserrabii^ , «( 
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mola (rS) , io aon ti prego a restartene per 
conto mio : altri vi sono presso di me che 
mi presteranno onore , e sopra tutti il pro- 

vido Giove . Fra tutti i re (s 3) nudriti-da« 

sono espresse con tuono familiare; e molto più nei 
passaggi , nelle parentesi , nei sentimenti fuggitivi e 
intermedi . Sopra tutto il troncamento , e il ripiglia- 
mento del verso è necessario nei luoghi ore si lappre^ 
•eata celerità, aotietà, passione improvvise , smania , 
e .massimamente coUcertastone brusca e rapida ht^ i 
personaggi. L'impaxienza, per esempio» è «no «lei ca* 
latteri pià distintivi dell'ira provocata dalle parole • 
Due persone adirate a stento soffrono che l'avversa* 
lio termini il discorso': essi fanno una scherma inces- 
tante di colpi che s'intrecciano e si confondono. Non 
è dunque una eontradtaioDe il far ohe le parole dell* 
uno e dell'altro terminino col verso agiatamente, e 
col verso agiatamente comincino , fiamettendoci an- 
che un altro intero verso , come per dividere i com- 
battenti? Pur questo è il metodo contante e invariabi- 
le d'Omero , conservato dal Pope e dal Rocliefort per 
la tirannia della rima , clie ripugna alla spezzatura del 
verso. Il nostro sciolto è più felice , ed io ho cercato 
a tutta possa di profittarne. Gli oltraraontaai i quali 
credono che i nostri s' appiglino allo sciolto per mag- 
gior £iciUtà , si mostrano affatto digiuni nell'arte del- 
la versificasione i taliana , che nelP armonia pittoiesca 
snpera di gran lunga tutte le moderne. Cesarotti» 

• (r 3) Agamcfnnone chiama fuga ciò che Achille no» 
mina partensa; e parla come se questa bravata non 
Ibsseche nn pretesto. Il tratto è artlfisioso^ e riunì* 
fce l' insulto I la derisione , e *1 dispreiso . Ce$anfti . 

(s3) Omero qualifica spesso i re con quest' epite- 
to , o coir altro di i^cnicrato da Gio^e . Con ciò egli 
rappresenta loro 1' ufizio a cui sono destinati , e al po- 
polo U riverenza clàe é loro dovuta. Quest' esprest^o- 
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Giove 9 t.u mi sei odiosìsaimo (/3) : poi* 
chè sempre a te sono care la rissa , le guer- 
re, le battaglie (a 3). Se tu sei molto ga- 
gliardo, è un Dio che te lo diede . Torna- . 
tene pure alla tua casa colle tue navi, e 
co' tuoi compagni, e comanda ai Mirmido- 
ni 3) , io non mi curo di te ^ nè t'apprez-^ 

ni s'accordiano perfettamente collo «tile sublime delle 
neKioiii orientali ^ e corriipOQdoDO a que' luoghi della 
Scrittara ore i re «ono chiamati Dei, o figli dell'Ai* 
tissimo: Pf^é 

(fS) L'espreisiotte del tetto contiene una compa* 
raziono ^ che Mmhra ìnrolvere nell'odiosità .anche gli 
altri, contro l'intendimento d' Omero . V etattezsa e 'l 
buon senso consigliò il tradattore asfuggirla (T.a63.) 
CeuNTotti, t 

(m3) Questo rimprovero è assurdo in bocca d'Aga- 
mennone? eravi nulla di [tiù vantaggioso per il capi- 
tano dell' impresa di Troja quanto un uomo che nc^ 
respira se non guerre e combattimenti? Terrasson . 

Una tal incongruenza fu osservata anche antica- 
mente da Diomede scoliaste di Dionisio il Trace > che 
perciò crede questo verso intruso. La traduzione poe- 
tica diede a] sentimento un tornio pià conveniente 
( 7. aóy. ") Cesarotti , i 

(xè) Agamennone si serve di questo nome con 
qualche sarcasmo . I popoli della Ftiotide sudditi d' À- 
chille erano chiamati Mirmidoni ^dal nome d'una colo- 
nia dell' isola d' Egina ^ I di cui abitanti aveano. per 
casa alcune buche sotterranee , a guisa delle formiche» 
chiamate m/nni. Quindi nacque la iavola che i Mir* 
Jitt^oi» erano formiche trasformate in noéiini . Aga- 
mennone con questo termine vien a derider Achille 
come piccolo principe d'una popolazioue bassa e spre» 
eevole. Cesarotti, 
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sio punto sdegnato ; bensì ti minaccio di 
tanto : poiché Febo Apollo mi litote Cri*- 
seide, questa io colla mia nave, e co miei 
compagni la rimanderò; ma venendo io 
atessQ alla tua tenda toglierò a te il tuo 
premio 9 Briseide di bella-guancia (jS), 
onde tu conosca quanto io sia più grande 
di te , e paventi ogn' altro di parlarmi da 
uguale , e meco alfrontarsi - Cosi disse : 
Pelide fu preso da furore ; il di lui cuore 
nei velloso petto è bilanciato da due parti » 
( incerta ) se traendo dalla coscia P acuto 
ferro abbia a sgombrare gli astanti^ e a tru- 
cidare Atrìde, o a temperare lo sdegno, e 
raifrenar il suo impeto • Mentr^ egli va co- 
^ fluttuando fra la ragione e ^1 furore (zd)^ 

{yZ) Questo epiteto non è posto a caso. Quanto 

più Briseìde bella , tanto più. Achille dovea soffrir 
con dispetto di vcder&ela rapire . Agamennone gode di 
fargli sentire la sua maligna compiaceoza nel ferirlo 
sul vivo . Cesarotti . 

(r3) Le due voci phrena e thymon sembrano pre- 
sentar un contrasto fra la ragione e la passione . Que- 
sto luogo prova contro il Glarke che thytno'^ non vuoi 
dir semplicemente animo , ma bensì animo turbato da 
qualche affetto . Cesarotti . 

Gli antichissimi sapienti dt Grecia credevano es- 
•erri nell' nomo due anime, V una ragionoTole y V al« 
tra spoglia di ragionamento, e fornita di vita, senso, 
e passione . Queste due anime qualora sono in opposi* 
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e già snudava dal fodero il grande accia- 
ro, venne dal cielo Minerva (a 4) , che Fa* 

sione fra loro ton sempre da Omero chiamate la pri* 
mmphr^n, l'altra ihpnos. Il seggio deli' anima rsgio* 
nevole era posto nel cuore , e non già nel capo^ come 
per errore crede l'autore antico della vita d'Omero. 
L' anima ragioneyole era immortale, come d'origiM 
«livjoa; ma l'altra , di natura molto inferiore, potea 
•Oggiacer al deperimento . Moshemio. 

(flif) L'aMc^firia in tutto (juesto luogo è visibile, 
e non punto sforzata . La prudenza d^Achilte lo sor- 
prende nel punto della massima esaltazion del suo sde- 
gno; le riHessioni che ella desta nel «li lui spirito non 
sono osservabili agli altri; ma ella non lia forza da 
prevaler interamente sopra di lui iìno a tanto che A- 
chiile non rammenta la sua propria importanza , e non 
si persuade che verrà un tempo nel quale, Atride co- 
«tretto dalla necessità vorrà ricomperar la sua amici- 
sia a qualunque prezco . Allora^ rassicurato da un tal 
pensiero , tralascia d'attentar alla vita d'Aga menno* 
ne : ma parendogli d'aver con questa omissione sod- 
disfatto abbastanea alla prudenza, ne lascia svanir il 
pensiero, e non si tosto è abbandonato a se stesso che 
acoppia nei più violenti rimproveri per isfogar in 
qualche modo la sua pascione. Tutto questo luogo è bel- 
lissimo , d'una morale evidente, e couiunemeate lo- 
dato dai commutatori. Pope. 

Il Si^r. Boivin afferma che l'apparizione di Miner- 
va ad Achille è un'allegoria innegabile che balza agli 
occhi. Io 8o<?tPtigo all'opposto die questo luogo dee 
prendersi letteralmente, e che Minerva opem sempii- 
cernente come un personaggio che, per -il. tuo odio 
contro i Trojani , ha interesse che Timpsesa dei Greci 
• «ussista, e che il loroeapitano nOn periata per man di 
Achille. Secondo questi idea letterale, tutto è con- . 
veniente; ma secondo il senso allegorico nulla disooi|- 
Tsene di più. imper^occhè in tal caso dovendosi preq^ 
Volg, L e«. T. //. 5 
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vea spedita la Dea dalle-bianche-br accia 
GiùDOfiQ 9 la quale Amava entrambi di cuo- 
re, e ne prendea cura. Stettegli addietro 
e prese Pelide per la rosùccia chioma , 
mostrandosi a lui solo, che degli altri niu- 
Bo la vide : sgomentossene Achille , e voU 
sesi addietro j tosto riconobbe Pallnde-Mi- 
nerva, ehe terribili gii apparvero i di lei 
occhi (^4) 9^ indirizzò a lei alate parole. 

der Minerva per la prudenza stessa d'Achille, che 
morlera il suo trasporto colla riflessione, sarebbe que- 
sta una contradizione manìFesa col carattere stabilito 
di quest' eroe , che non conosce né umanità , nò rite» 
gni. Omwro ce lo pre»eiita per tutto come schiavo del- 
le sue passioni . Non è duoqae 1^ disposizione delio 
spirito d'Achille ciò che il poeta volle dipingere fi^ 
oendolo erreeter da Minert e, ma bensì un ordine etter* 
no ed efiettiTO , del quale il poema area bisogno per 
progresso dell' asione. Se Omero avesse impiegato la 
£nBÌone stessa rispetto a Ulisse > che si dà per l' esem- 
pio della prodenmi, io la prenderei volentieri per nna 
allegoria ; ma dacch' egli la impiega per Achille , ch'è 
l'immagine dell'iracondia, io crederei di prestar un 
errore; al poeta se non prendessi il fatto alia lettera • 
De la Motte . 

Che questa non fosse un* allegoria nella niente eli 
Omero lo dimostra ad evidenza la seconda risposta di 
Achille a Minerva , che vedremo ben tosto, e ia sua 
sentenza sopra 1* ubbidir agli Dei . Cesarotti . 

(^4) £ra opinione degli antichi che gli Dei avesse- 
vo negli ocdH un Immé particolare . Che Omera in 
^esto ItiogO allud«88e a una tal opinione lo asserisce 
particolarmente Eliodoro nel 3. liliro 4ella sna Storia • 
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A che, o fi glia 9 delP egUtenente (c4) Gio* 

ve, quà ne venisti? forse a veder P inso- 
lenza deirAtride Agamennone P £ bene, 
io ti dichiaro, e quel ch'io protesto sarà 
compito , costui per la sua prepotenza per- 
derà ben tosto la vita . — A lui ripigliò la 
Dea occhi-verdastra (à^) Minerva: io ven* 

mpparizioni agli uomini mi chiarùre dei loro occhi, o al 
loro passaggio luminoso per l'aria stasa movere il pas» 
90 • Omero trtise qiwtti contFMse^i dalla «aa cogni* 
sione della dottrina degl ì Egizj , e ne fece neo appli* 
eando Pnno di eaei a Pallade, e l'altro a Kettano* 
Mad. Dader crede che questo luogo d'Omero debba in- 
tendersi degli occhi d'Achille, e non di quei di Mi* 
nei va , e biasima Eiistazio , e gli altri; senza però di- 
struggere la loro autoiità, e senza assegnar altra ra- 
gione , se non v\\e il vibrar luce dagli occhi non era 
proprio di Minerva, quand'ella parlava cosi mansue- 
ta . Pope . 

Madama avrebi)e ragione se il testo portasse occhi 
infiammati di collera y com* eWai traduce. Ma chi ha 
detto a lei che dinos tignifìchi infocato di tdegnoP D'- 
in ero non dice se non che gli occhi gliene apparvero 
terribili : il rispetto Fono una divinità s'accosta sem- 
pre al terrore . La tradiutoae poetica leTa ogni e^ai« 
voeo ( ^98 ) . Cesarotti . 

(«4) L'egide era lo scado di Oiore , cori detto 
perché coperto da una pelle di capra ( aex ) . Quella 
èh' ebbe l'onore di coprir colla pelle lo sondo di Ciò* 
ve f era la capra Amaltea , «he ntidri col tao latte il ve 
degli Dei . Lo scudo di Minerva era anch'esso chiania« 
to egide, ma questo era ben più'terribile , poiché por- 
tava nel mezzo la testa di Medusa, dotata di virtù la- 
pidifica . 

(</4) termine greco glaucopis potrebbe anche 
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ni dal cielo a calmar il tuo sdegno , se vuoi 

ubbidirmi ; mi spedi la Dea dalle-bianche- 
braccia Giunone, che ama entrambi di 
cuore, e ne prende cura. Or via, cessa 
dalla rissa, né impugnar la spada: solo in- 
giurialo colle parole (^4)j come già sarà: 

timdarRÌ dagli-occhi-àì-àvetta , M m. appunto l'nc-* 
cello di Minerva, e d' Atene. Intorno a questi epiteti 
itnivaganti dati agii Dei TCggasi l' oatervazione (/ 6) • 

(e4) Come mai Minerva può ^la permettere , ansi 
ordinare ad Achille di risponder al capitano con vita- 
perj? Omero insegna con ciò che tu naturale furioso ^ 
come quel d'Achille 9 non può Tiooersi tutto in un 
tratto; che non si deve esiger da luì una moderasiooo 
intera , e che bisogna accordar qualche cosa ai di lui 
truporto . Mad. Da cier . 

Ciò va bene quanto all'allegoria : ma poiché si 
era introdotta Minerva, non si poteva egli, e Hon si 
doveva insegnar questa verità senza far torto ad una 
Dea che suol prendersi per la sapienza di Giove ? Non 
sarebbe risultata la stessa massima in modo più decen- 
te se Achilie dopo la promessa fatta a Minert a di mo- 
derarsi, ti fosse poi permesso uno sfogo di villanie? 
La piaga di questo luogo è un po* medicata dalle paro* 
le che seguono , come già tarà , secondo la felicissima 
spiegazione del dotto Ab. Ridolfi , che fu il solo fra 
tanti interpreti a conoscer il vevo senso di tali parole, 
l)enchè pure semhri il più ovvio . Cosi Minerva non 
ordina le villanie ^ ma le prevede, e mostra solo di tol^ 
lerarle , affinchè Achille , accordandogli il meno, U 
ubbidisca nel più . Ad ogni modo ella facea più sennci 
a lasciar che Achille fti sfogasse da se , sensa dargli oo^ 
casione di credere d'e.sseici autorizzato da Minerva. 
JVTa quando avremo imparato a. conoscer meglio (pinsta 
Dea Omerica y la «ua coudotta iu (^uosto luogo cesbeid 
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perciocché io ti dichiaro, e il mio detto 
sarà compito, un giorno avrai splendidi 
doni tre volte altrettanti per questa ingiu- 
ria (/4)* raflrenati e ubbidisci a noi. - 
A lei rispondendo disse Achille dal piè ve- 
loce : convienmi , o Dea , assentire alle vo- 
stre parole , tuttoché il mio animo sia gra- 
vemente crucciato : che questo é il me- 
glio . Chi ubbidisce agli Dei, é dagli stes- 
si esaudito. Disse, e sull'else d'argento 
rattenne 1ì4 uiauo pesante , e ripinse nella 
guaina il grande acciaro , né disubbidì al 
comando di Minerva: ella tornossene ali* 
Olimpo nelle case dell' egi-tenente Giove 
insieme co";li altri Dei. - Ma Pelide di 
nuovo con aspre parole si rivolse ad Atri- 
de, né ancora avea calmato lo sdegno : Beo- 
ne, che hai gli occhi di cane, e'I cuore di 
cervo (g"4) • tu non sostenesti mai coli' ani- 
di parerci strana. Io intanto ho creduto bene di pre- 
starle un sentimento più degno dei di lei nome . V. v. 
3 06. Cesarotti . 

(/4) N()tÌMÌ che Minerva non ritiene Achille con 
argomenti tratti dalla ragione o dal decoro, ma solo 
con viste d' interesse . Qualctie GIveziano troverebbe 
qui il suo siiitema , ed esalterebbe Omero come il pri- 
mo scopritore e maestro del vero principio morale. 
Cesarotti . 

(^4) Ecco come alcuni critici mal intenzionati 
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mo d'armarti alia gàévtà insième col piw 

polo y nè di porti lu agguato coi principali 
degli Achei : che ciò ti sembra una morte « 
Invero è miglior cosa irsene per l"* ampia 
esercito de^li Aóhei predando il {>rèmiò 
di qualunque osa fiatare dinanzi a te^ prin- 

traducono questo luogo: Ubbriaco, che hai gli occhi 
di cane , e *l cuore di cervo . Quàl còsa T*è iiolk poesia 
ottell'eloquensa che non Si sfigurasse con tradanoni 
di tal sorta , anzi parodie? Rochefort , 

Omero dunque fa la paio«]ia di sè stesso. Confes* 
so ch'io non so intendere clie si vo£:lia il Sin. Roche- 
lort. 11 critico meglio intenzionato volendo darci le 
parole stesse d'Omero potrebbe tradurre altrimenti? 
Vorrelìbe egli dire che Omero non si spiega precisa- 
mente cosi , o che carco di vino, vale bevitor d'acqua? 
Qualche altro critico francese fece una censura simile 
alla traduzion di Demostene del Tourcìi, di che bo' 
parlato nelle mie osserf adoni a quell'oratore. Fatto 
sta che non si vorrebbe perdere due prevenzioni assai 
care: l'una che il nume dell'epopea non può aver na 
Drasario plebeo, l'altra che i Greci areano le stessa 
idee dei moderni intorno la politeesa • Con questi due 
principi non v' è altro mezzo di salvar Omero che 
quello di snaturar l'essenza delle parole. Parlando 
dell'oratore io credo d'aver detto quanto basta per 
giustificar ani he il poeta , senza tradir la buona fede. 
\' Nella ver!^i">ne poetica io non ho però tradotto preci- 

samente ubbriaco , non perchè questa non sia la preci- 
sa espressione d'Omero ^o perchè questo termine noa 
frìsse stato del gusto ^reco , ma perchè repugoerebbe 
di troppo al nostro .11 lettore può per altro osservare 
• che In questo, e In ogn* altro luogo simile, sono anda« 
to assai men discosto dall' originale degli altri tradut- 
tori poetici^ é se Oméio non ha presso di me ogni tao 
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cipe divora-popolo (h 4) , percliè impèri a 

menomo lineantiPTito , conserva però sempre la sua fi- 
so nomia naturale, e uaa tiata «Mai lenaibUe de'saoi 
dolori . Cesarotti . 

(A 4' Quanto alla riflessione che P autor doi Parai» 
Mi U snlla contesa d' Achille e d' Agameniiofie , vaie 
a dire che nOQ è poatibile che d<»i re e dei grandi capi** 
tani abbiano mai usato coti » ella «asolata mente è di- 
strutta dalle ettremitàacui tappiamo che Francesco I. ^ 
e Carlo V; , i due più grandi principi del loro tecolo in 
ogni tento, ti portarono Vun contro l'altro. Si vedono 
ancora nelle ttorie di Francia , e di Spagna i loro car* 
telliditfida» concepiti d'ambe le parti in termttii m 
cui l'acerbità e l' indegnasione non possono aggiunge» 
re nulla di più. Che se principi cosi grandi , lontani 
3qo leghe I*uno dall'altro, giunsero sino a scriversi a 
sangue freddo , e di proposito deliberato cose tanto 
atroci, come dovrassi trovar impossibile cìie Agamen- 
none ed Achille trovandosi in presenza l'uno dell'al- 
tro, e nel calor d' una contesa nata sul fatto, siansi la- 
sciati trasportar a delle parole che sono veramente ol- 
traggiose, ma che non hanno per se stesse quel carat- 
-tere di bassezza che T autor dei Paralleli loro attribuì* 
•ce? Ab. Regnier . 

Non ti può disti mulare che nelle opere moderna 
ove r^gna tanto di tag^essa e di regolarità, qnetti pre- 
gi non vi brillino il più delle volte con diteapito del 
calore e della passione. Le opere create nei tempi più ri- 
moti, e ove il genio aveva uno slancio più libero, of- 
frono telora più difetti , ma insieme anche più di ca- 
loro e d'entusiasmo. Questo calore spira principaN 
mente negli scritti d' Omero , e<J egli lo deve senza 
dubbio all'espressione cruda, maschia, e vigorosa 
delle passioni eh' ri rappresenta : presso di lui Io spiri- 
to e l' immaginazione , sotto pretesto d'abbellir il lo- 
ro linguaggio , non In sfigurano col rafhnamento e <'ol 
troppo liscio • Oiterviti la contesa d'Achille e d' 
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gente da nulla: che certo, o Atride, que- 

nennone nel i. libro dall' IlMa* : non è già tal tuono 
d' un' eloquea» ttodiato che eotetti eroi vi esprimono 
il loro sdegno : la passione non conosce ritennteEse, 
ella è b^ll^t;a e dura nel!' espressione, eccestive e vio- 
lenta ne' suoi oggetti , src{;olata e sconnessa nelle sno 
idee: quest'è il modo con cui Omero la fa parlare. 
rJclle dispute che si solhnano su i nostri teatri fra gli 
eroi l'orgoglio fa spesso le parti del fmore: i compe- 
titori vantano con iìerezza le loro prerogative , e pro- 
curano di mostrarsi superiori gli uni agli altri. Nella 
liigenia francese la dispuU d'Achille e d'Agamenno- 
ne > benché imitata da Omero, mostra più di grandez< 
«t e dignità , che di trasporto e furore . Sembra che il 
genio francese tema di abbandonarsi a mof imenti trop» 
po impetuosi , egli dà un freno alla tua passione , e ne 
lallenta la marcia: egli è un corsiero che imbie«rri- 
sce sotto la man che lo guida; in Omero egli ha rotto 
ogni briglia, si slancia furioso, c P occhio non può se- 
guirlo. Io so che si sono fatti dei rimproveri al poeta 
greco (Ielle ingiurie di cui gli eroi si caricano a ricen- 
da: ma oltre che sembra ingiusto il deritlere della po- 
ca nolultà che avpanocosì fatte ingiurie nella loro 
lingua , per giustificar Omero da un tal rimprovero, 
D in »neno che da mille altri che gli f>ir fatti , v'è na 
mezzo sicurissimo > voglio dir quello di consultarla, 
natura . Io non parlo degli uomini dei tempi eroici, 
quali erano Achille ed Agamennone , che avvezzi « 
costumi semplici e selvaggi, ignoravano i raffinamen- 
ti d' nna politezza talor puerile, .parlo deir uomo il 
più civilizzato: s'egli entra in furore, qual' è in lui 
la prima voce della passione ? l'invettiva. Omero im- 
piegandola non ha dunque tutto al più peccato se noa 
se contro la decenza . Ma toCCa forse a noi a giudicar 
qual fosse la decenza presso i Greci? e la nostra mina* 
ziosa delicatezza ci farà ella condannar leggermente 
l' espressione libera e aidita delle pa&bioni, qual viea 
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sta fora F ultima delle tue insolenze . Ma ti 
annunzio una cosa , e vi aggiungo un gran 
giuramento: si, per (juesto scettro (i4) 

jimcrìtta dalla natura , e qnal aenza dubbio era ap- 
provato dai Greci ? Oieerriaoio inoltre che le passioni 
ieoendo le circoitanse si trovano portote • Yarj gradi 
di vivacità , die il poeta accorto dee fkt tentire: e co- 
ti appunto fe* Omero. Acliille ( nel L. 9. ) ritirato nel 
•uo campo , e pieno d'un odio già radicato contro Aga- 
mennone , non ingiuria gli ambasciadori , ma gli con- 
geda con un discorso fermo e tranquillo . AH* arri vo 
degli araldi , che nel i . libro vengono per comando del 
re mal volentieri a ridomandargli Briseide , non gli 
oltraggia^ ma minaccia chi gli in?i6. Ma quando i duo 
eiroi iOno a fronte Tuno dell' altro, quando il loro o- 
dio esproMO dai diacono , dai gesti , dal le occhiete ai 
accende reciprocamente » e giunge sino al furore ^ al- 
lora non resto loro per aollevarst altro che V in,vetti- 
va; e se Omero non ne avesse fìttto uso, avrebbe mancato 
d* esprimere Testremo grado delia passione. Chàbanon» 
(i 4) Questo scettro k ugualmente famoso per la 
singolarità del giuramento , e per le oenibre dei criti- 
ci . Virgilio , e Valerio Fiacco imitarono il eriuramen- 
to e la formola; il che può valere a conciliar autorità 
al luogo d' Omero , come gliela conciliarono appresso 
il Pope. Non si contrasta che Achille giuri per lo scet- 
tro , benché forse pntrebl>e dirsi da taluno che ad un 
guerriero sarebbe convenuto meglio di giurar per la sua 
apada, come appunto Valerio Fiacco fa giurar Giasone 
|>er la sua lancia , laddove il giuramento per lo acettro 
é più proprio d' un supremo comandante, O d* un re . 
Pure poiciiè qui si tratto d*un abuso d'autorità dalla 
parte d' Agamennone y non sembra disdirsi ad Achille 
di giurar per quali' insegna , cb'é simbolo dell'autori- 
tà legittima • La sola questione è di sapere che mai ab- 
kU a £upa in bocca ad Achillo nel bollor del ade- 
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quale non produrrà più nè foglie , uè rami , 

gao nna fredda e |McatÌMÌina deacrìsioiiedi sei vmi in« 
•eriu ÌD un» parentesi per contarci la genealogia, e 1» 
avventare d' un pezzo di legno . Il nostro Nisieiy non 
•o ne pnò^ dar paoé , e si paò ben credere che questo 
tratto Inminoto non ai sottrasse all'esame delPoouU* 
to Terrasaon . Costano eredo che qni ai contenga nn 
senso occalto che potrebbe nobilitar tntto il Inogo . 
Vnolo egli che questa deacrisioao debba prendersi in 
•enso simbolica sotto i due aspetti dello scettro • Ck»*- 
me legno reciso dal tronco , p incapace fii rifiorire e 
frnttificare, esso dinota che l' amicizia d' Achille ster» 
pata dal suo cuore per 1* insolenza d' Agamennone non 
porterà più frutti utili alla gloria <lel capitano, e dei 
Greci: come scettro portato in mano dai ministri della 
giugtizia , esso rappresenta appunto l'autorità della 
giustizia violata., di cui Achille reclama i diritti , ed 
è come se invocasse in testimonio delle sue ragioni il 
Dio dei giusto che potrà e vorrà vendicarlo • Io vorroi 
poter creder vera questa spiegazione , che parai pur 
quella della oosa: osa se tale fn l'intensione del poe^ 
ta , eénvien din o eh' el volesse fiime nn mistero , . o 
che fesse assai pooo 'destro nel farsi intendere • t. Non 
c'è il più piccolo cenno di queste applicazioni che 
meritavano d' essere spiegate espressamente , comm 
qnellein cui stava tntto II nerbo del sentimento, n* 
Idne stati di quel mobile sono riferiti in modo disto* 
so e uniforinc, 8icrhè l'uno entra naturalmente nell' 
altro; «lai clic sembra cli*ei volesse soltanto darci la 
storia compiuta, vale a dire , vita , morte , e miracoli 
di cotesto interessantissimo scettro. Forse per queste 
ragioni una tale interpretazione non soddisfece al Sig, 
Rochefort, il quaie rimprovera: el Pope un po' di su^^ 
yerstizione <U comentatore per aver adottato il raflt- 
namento d' Guetazio. Senza cercarvi asiaterj egli ere-* 
de coir Ab. Desfontaines nelle note al lA iibm deli* 
Eneide > che qnetta non fesse che nna fennole naato 
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posciachè dapprima lasciò il suo tronco nei 



àn re tatto le vcite che giuiavane pel loro foettio^ 
• che non altro intendetie con essa che di esprime- 
ve l'inftUlbilità del giaramento con nn impossibile ii« 
eioo» oome ftdire, quanto è vero che qnesto scettro 
■osTpupòdorrà più rami ^ tanto è infi^llibile che U mio 
giorainento avr& il sno efietto . Ti ibrmnkrioerann po* 
lungo , e si sarebbe inteso volentieri dall' Ab. Desfon- 
taines ond* ef»li abbia tratto questa notizia. Aristotele 
nel 3. della Politica, citato a questo proposito dal Po- 
pe, e della Dacie r , sembra piuttosto insinuare tutto 
il contrario , poiché dice unicamente che i re nel 
render la ginstizia ora giuravano , ed ora no , e che il 
giuramento consisteva nel solo atto d' alear lo scettro; 
che se pure rito esigerà che il ginramento per lo 
■oettro si freeese coB^^t^iesta fornola ^ molti, ered'io, 
«mbbero petmosso ed Aohlllo dé giurare » sto per dtr^ 
perw cnne«,aJl%lbg[^^te.8m»te> piuttosto chesco« 
glier SjttiÉà H l ùl li l li lltfliyì ij U B sckrt»»»^ scettro , che l* 
cl»biigaT»'a spiegarsi eOn'cpieetn ;)|ipi^^ cantafaTola , 
che ta1« sarà sempre da qnalnnqné et gnardi . Ma 
perchè Virgilio s'arvisò egli d' imitarlo? perchè Pa- 
vea trovato in Omero : perchè quando uno scrittnrf» si 
risguarda come sacro , le sue maniere talora diventano 
tanto più celebri quanto più arrestano l'osservazione 
col'a I01 o sing;o1arità . Gioverà però di osservare due 
differenze notabilissime non avvertite nè dal Pope , nè 
da verun altro , dalle quali apparisce che se Virgilio 
toUe «morar Onderò eoli' imitar aiicbe questo luogo, 
àepp^pèrò (àrìo «€^flÉ#Ìiièhtire la^elte> solita aggiustSp* 
tèttiia. T . TI Latino non è sde^nMo nè liiribendec^ii 
«IO A«hillf ^ Ida parte Ts g i à it i « i ool e''^<òo inea ^ e ptoreiè^ 
qound'aiMshe fcdèiìér iit ion 4»lld:'ioiiiléó wlèsie tae^ 
cfiiii d^nn fc^m Itlèlo hiirtlWiIjidlrtMoipei^» assai 
Élieteò illi ilNMiÌ«nllM?eil!li(^il^^ 
Qtt<a ^Ì»>l^^ptor,^ té t m iMi < m o giura per 4o^se4tti#^ 
Wk-A iàéo dello scettro wmM^Jiffi ma co mp a i ag io tto # 

f 
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monti j nè rigermoglierà, poiché il rame 

della quale spie^ apertamente il rapportooof tao giù* 
mnento, il qual è tale che o^i circostanza di quello 
scettro serve a maggiormente coofèrmarlo . Di fatto 
che giura egli? chela pace e 1* amicizia tUbilita eoi» 
Enea non verrebbe mai a sciogliersi per qualunque 
caso del mondo , cerne questo scettro ec. Ora è chiaro 
che quanto più ei mostra la lontananza di quel tron« 
cone dal suo primo stato di ramo , tanto più fii sentire 
1* impossibilità eh* egli rinverdisca ,ed in conseguenza 
tanto più direttamente avvalora ed illustra V insolu- 
bilità dell' alleanza fra i Latini e i Trojani . All'in- 
contro , posto che la storia dello scettro Omerico non 
sia una vana ainplitìcazione , essa dee aver un qualche 
rapporto col giurament») d' Achille . E quale è questo? 
Che i Greci avranno un giorno bisogno di lui . Ora il 
confermar o illustrare un'asserzione positiva con nn^ 
oomparazion negativa y un futuro certo con un impot» 
sibile fisico, il premetter le circostanse dell'oggetto 
comparativo sensa che la cosa comparata abbia nnlU 
ohe vi corrisponda , è on metodo alquanto particolarCy 
e non è il tratto meno curioso di questo singolarissi» 
mo luogo . 

Venendo alla tradusiope poetica , ho conservato 
le due allusioni indicate da Bustazio , e volli farlo 
sentire , sembrandomi che potessero dar bellessa e vi- 
vacità al giuramento . Per isfuggir la monotonia della 

descrizione, e la prolissità oziosa, ho {«pezzato il giura- 
mento in due con una interruzione naturale e propria 
d'un uomo appassionato. Achilìe comincia a giurar per 
lo* scettro , ins«'gna della giustizia ; ma il nome di scet- 
tro gli sveglia l'idea del suo primo essere di ramo, e 
gli fa balenar agli occhi un rapporto ch'egli esprimo 
con una parentesi animata; indi ripiglia il suo giura- 
nento diretto > calcando solle particolarità attuali di 
quell'arnese che sembrava rimproverar ad Àgamenno» 
ao la saia inginstìfiia , { v* ^27. ) £ qui non so asttaec- 
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(A 4) gli ^^^P dintorno le frondi, e la scor- 
ea , ed ora lo portano nelle mani i giudici 
tra' figli degli Achei, che custodiscono le 
leggi a nome di Giove : e questo sarà per 
te un giuramento assai grande; verrà un 
^orno che tutti i figli degli Achei saranno 
invasi dal desiderio d'' Achille, e tu benché 
addolorato non potrai soccorrergli, quan- 
do in folla cadranno morendo sotto T omi- 
cida Ettore ; tu frattanto roderai di dentro 
il cuore , crucciato perchè non onorasti il 
più valoroso degli 'Achei {^4};, 

ni dair ossenriiTie che il Sig. Rochefort dopo »vir 
Juppato^le prinne peripezie «li (|nel ramu, ebbegran toiv 
iodi omettere le particolarità deir ultimo e presente 
•eoo stato , le quali in qualunque senso erano le più 
importanti di questo luogo. Parcescsptre auj&urd'hui 
Vomément d9 me* m^ns non è qtti appunto che u|i 
rOmamento vano , e iosigni6cante; ma per questo seet" 
irò portato da coloro die hanno da Giove il diritto di 
ifustodir le leggi giustifica questa specie di giuramen- 
to , ed ha un'enfasi piena di gravità conveniente . Ce- 
òa rotti. 

(A: 4) I Greci fecero (la principio come tutti i po- 
poli anticlii , vale a dire , adoperarono il rame in tutti 
quegli U8Ì ai quali oggi si fa da noi servire il ferro . 
Al tempo della «i^uerra trojana erano di rame non solo 
le arme , ma ancora gli arnesi, e gli strumenti tutti 
delie arti meccaniche. 11 ferro era nn metallo prezio- 
9ù\ ed Omoro ne parla sempre con gran distinzione • 
Goguet . 

(/4) ^ permesso , dice Plutarco a proposito di 
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Così disse Pelide, gittò a terra lo sceU 
tro distinto aurati chiòvi, e 8^ assise • At- 
ti ide dair altra parte iufuriava: allora sorse 
in mezzo a loro il soave-parlante Nestore , 
piacevole oratore de'Pilj, dalla cui lin- 
gua più dolce del mele scorrea la voce 
(/»4)* Aveva già egli consumate due età 
degli uomini articolatamente-parlanti (724) y 

questo lno«^o, a un uomo grande ingiuriato di parlar 
francamente del suo merito dinanzi a qìielli che se ne 
scordano. Il Poj)o mostra di cY"edere die Omero sia giu- 
stificato perfettamente con questo passo di Plutarco • 
Ha non 8i dubitale an uomo grande ingiuriato possa 
render giustizia a se atesso, si dubita piuttosto se sia 
lecito di farlo con insulto degli altri che non ci hanno 
offeso , e specialfiiente se si couvea^ ad Achille d' ir- 
ritar l'.amor proprio di tanti altri campioni che lo a- 
maTano con questo ?anto mal concepito , e di alienar 
da sé il loro aniaM» nel punto che ayea più faiso^o del 
lor fiiTore . Si rede che Achilie non tuoI restar di sos- 
to di Agamennone in questo genere d' impmdeasa . Io 
spero d*arer mostrato che Achille potea lodarsi anche 
più altamente senca far torto ad alcuno ( v. 843. ) 
Cesarotti . 

(m4) Questa pittura dolce e trainjuilla contrasta 
mirabilmente coi quadri ciie la precedono . Bitauhè . 

{n Ti qualificar Puomo fla questa proprietà , mo- 
stra che Omero intese da iiiosoio clie la ragione noA 
solo non si spiega aldi fuori , ma non si sviluppa nem- 
meno internamente» senza la loquela. L'uomo senca 
lingua sarebbe i' ammai implume Hpti di Platone . 
Piacemi anche d'osservare che questo gran termine 
decasillabo artieoUt^meate'parlatiti , si enunsla in 
greco con due «ole e semplicissime sillabe mtrops • 
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i quali erano pria nati e nndriti con lui 
iieir augusta Pilo , ed ora regnava su i ter- 
zi ; il quale assennatamente parlamentò fra 
loro, e disse - Oh Dei! certamente alto 
lutto occuperà la terra Acaica (04); certa- 
mente gioirà Priamo e i figli di Priamo , e 
i Trgjani tutti godranno altamente nell'a- 
nimo, qualora odano che voi contendete 
in tal guisa, voi che sorpassate gli altri nel 
consiglio 5 e nelle battaglie . Deh ascoltate- 
mi, che ambedue siete più giovani di me. 
Perciocché tempo fa io ebbi a conversare 
con uomini anche più forti di voi (/?4) 5 ^^ 

Pensino gli scrittori qual agilità, espressione, grazia 
porga allo stile una lingua cosi spedita e pieghevole. 
Cesarotti . 

(04) Questo tratto cP eloquenza è ammirabile. 
Esso fu imitato tante volte die ciò solo ne fa Telo-- 
gio . AI ad, Dacier. • 

Egregiamente Virgilio : Hoc Ithacus velit , et ma- 
gno mercentur Atridae . 

{p^) Nestore intraprende di calmare Achille , e 
Agamennone infuriati , e in questo discorso Omero co- 
mincia a darci il carattere d'un vecchio ciarlatore , 
raccontator infaticabile delle imprese della sua gioven- 
tù, e che vuole ad ogni patto , come gli ammiratori 
dell'antichità , che gli uomini del tempo passato va- 
lessero assai di più dei presenti . Questo , si dirà , è il 
carattere dei vecchi, e Omero è ammirabile nelT aver- 
celo cosi bene rappresentato . lo son d* accordo che 
con quesU specie di tratti Omero ha fatto conoscere 
che ei travedeva la natura dei caratteri, e 1* Uao che 
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mai questi m'ebbero a vile. Ch'io non ho 
mai Teduti, né vedrò uomioi tali qual fa 

I » 

ti può farne nella poesia; ma egli era ancor» ben lon- 
tano dall' aver fktto tatto le riflettioni necessarie to* 
pra questo importante articolo. 11 P» le Bossu ( Ome- 
rista dichiaratissimo ) insegna ( Poem. £p. 1. 4* ^« ^* 
9. ) che tra le circnstanse d'un carattere che sono alia 
disposisien del poeta egli dee sceglier quelle che sono 
più atte a rendere il suo personaggio aggradevole. Io ap« 
plico la sna regola al carattere d* un vecchio preso in 
generale, e dico: un vecchio considerato come tale, 
e salvanflo ciò che ha d'essenzial quest* idea , può es- 
sere ciarlatore , raccontator de' suoi fatti , sciocco am- 
miratore del tempo antico: ma egli può parimenti es- 
sere un uomo d* un gran senno, d'una granale espe- 
rienza , fPnna somma moderazione . Omero dovea dun- 
que prender Nestore dalla buona parte , senza mesco- 
larvi la imperfetta e spiacevole. E quand'anche il suo 
soggetto avesse richiesto eh' ei desse a Nestore qual- 
che difetto ( il che non mi par in verun modo neces- 
sario ) egli dofea scegliere tra i difetti dei vecchi 
quelli che non servono a larli ridicoli , come sarebbe 
la troppo grande circospesione , o la soverchia condì- 
■cendensa , e lasciar da parte l'eccessivo chiacchiera- 
mento . Poossi anche ad un poeta accordar di più, egli 
può dire che i suoi eroi hanno certi difetti che natu- 
ralmente portano al ridicolo , ma la dignità del poema 
epico, permettendogli di enunziare «inesti difetti, 
non gli permette d'imitarli. Niente parmi più proprio 
a metter questo principio in tutto il suo lume ,e a far 
veder nel tempo stesso la vera maniera di trattare i 
difetti degli eroi dellMnsigne luopo del Telemaco, ove 
si rappresenta la debolezza di Nestore e di Filottete, 
incapaci di custodir il segreto Tane pervaaità^e 
l'altro per impeto. Terrasson. 

Il Sig. di Voltaira tacciò Nestore di mal accorto 
neirabbaaiare qaeili con cui parlava al paragon degli 
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Piritoo, e Drianto pastor di popoli, e Ce-^ 
neo, ed Sseadio^ e Polifemo parì-a-un-Dio^ 

antichi j ma si scorge da tutta l'Iliade che gli uomini 
allora erano av?€szi a sentirsi dir in faccia delle véri- 
tà alquanto dare, looltre il mirabile della mitologia* 
ingrabdiva talmente l'idea che si avera degli antichi* 
#roi 9 la di eui orìgine ti eonfondetr* òon- quella degli* 
Bei stessi 9 che un nomo come Nestore poterà dar loro 
la preferenia s^na ofifender troppo i contemporanei ^ 
che pensaTano so questo punto nel modo stnsso . figU 
▼anta loro il comlwttimento contro i Centauri^ che Uk 
fikTola dipingeva con tratti spuTentevoli * Si comin- 
ciava a ravvicinarsi ai tempi storici , e per gradi a ve- 
der l'uomo quale egli è: quindi sono così frequenti in 
Oi/irio quei ritorni sul tempo passato, onde riabbaSBat*- 
ii suo Statolo. Bitaubé . 

0 inverà qui di far conoscere un luogo del a. Can- 
to Araucana ( poema portogliose di Don Alonzo- 
d'£rcilla ) i( di CUI soggetto bomigiia molto ai princi- 
pio deli' iiiatle, e che essendo stato da Don Alonso, 
trattato in una maniera diverna merita d' esser poito > 
«otto gli occhi «tei lettori ciie giudicano sehea parsu^ 
litÀ. La prima aziono d^ii' Arancana -è ona contesa- 
ohe nasce tra i Capi dei barbari, come in Ometo fra* 
Achille ed Agamennone • La dispota non ha per sog>v 
getto nna schiava , ma si tratta del comando dell' ar**. 
anta . Giasohedono di cotesti Cìapitani selvaggi Tanta, 
il suo merito » e le sue imprese: alfine la gara. si ri», 
scalda per modo che sono sol punto d'azsnfFarai-. Al«. 
lora uno dei Gacichi , detto Colocolo , tanto vecchio 
quanto Nestore, ma meno prevenuto in suo favore, 
dell'eroe greco, fa la seguente arringa. , 
. * Caciclii , illustri difensori delia patria , non è. 
il desiderio ambizioso rii comandare eh' ora mi spro- 
na a parlarvi . Io non mi lagno che voi disputiate. 
^9 con tanto foco d' un onore che sarebiie forse un or- 
nameuto dovuto alia mia« ▼ocohiOMa • £lamia^ie*^ 
Volg. Lett. T.Ji. € 
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e Teseo Egeo, somigliante agrimmom* 

Ji, Fortissimi crebbero questi fra tutti gli 

nerezza per Toi, è l'amor cV lo debbo ella mia pa« 

tria , che mi sollecita a domamiarvi attenzione alla 
mia debole voce. Ohimè , come possiam noi sentire 
così altamente «li noi stessi per aspirare a qualche 
„ grandezza , od ambire un titolo fatitoso , noi che 
fummo gli srliiavi sciagurati degji SpagnuoliP li 
vostro S' legno , il vostro furore , o Cacichi , non do- 
vreldie piuttosto sfogarsi contro dei nostri tiranni? 
^, Perchè rivolgere contro voi stesti quell'arme che 
potrebbero sterminare i vostri nemici , e vendicare 
fi la patria? Ah se voi volete perire ^c^rcate una mor- 
te cbe procacci gloria al vostro nome . Spesiate eoo 
nna mano il giogo vergognoso , attaccate gli Spap 
,y gnuoli con V altra , e non versate per una sterile 
„ querela i preaiosi avanzi d*un sangue che gli Dei vi 
99 lasciarono per Tendicarvi . lo applaudisco > il con- 
fesso y air aiterà emulazione del vostro coraggio: 
questo medesimo orgoglio di' io pur condanno» ao- 
cresce le mie speranze: ma non fiite che il vostro 
ieco valore combatta contro se stesso , nè si serva 
<lelle proprie sue forze per distrucger il paese che 
dee salvare e difendere. Se voi ^^ete fermi di non 
„ desistere dalle vostre querele , ah tingete i vostri 
pugnali nell' agghiacciato mio sangue . Io vissi già 
troppo a lungo: felice colui che muore pria di ve- 
„ der i suoi concittadini sventurati , e sventurati per 
91 loro colpa ! Ascoltate dunque quel eh' io oso prò- 
99 porvi ; il vostre valore , o Cacichi, è del tutto ugna* 
99 le; voi siete ugualmente illustri per la nascita » per 
99 la potenza , per le ricchezze , e per le imprese ; le 
^9 Tostre anime aono ugualmente degne di comanda- 
99 re, ugualmente capaci di eo^gìogar 1* oniveno* 
99 Ahimè! questi doni celesti sonu appunto la ea* 
9, gieme delle TOStre contese . Voi manente di Capo, e 
9^ ognun éx voi» zMfita di «sedo . Puidiè dunque neu ^ 
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uomini terrestri, fortissimi erano, e con 

* V* è alcuna difTerenza nel vostro valore, la font 
dei corpo aia quella che decida ciò che l'ugoap 
,j gliaoza delle vostre virtii noo avrebiie deciao giam- 
mai* 99 11 vecchio allora propone nn esercìaio de* 
gno d'una aasione barbara , vale a dir quello di por» 
tar una trave anisurata , e di accordare l'onor del cò» 
mando a chi poteste tosteneme il peso più lungo 
tempo. 

Si consideri ora da una parte la destèrìti cotk 
quale il barbaro Colocolo s' insinua nello spirito dei 
Gacichi ; la dolcessa rispettabile di coi la uso per eal« 
mar la loro anioiositi ; la tenerecaa maestosa del le ano 

parole; come egli è animato dalPamor della patria, 
come il suo cuore 8Ì mostra penetrato <'ai sentimenti 
della vera giuria , con qual prudeuz^a egli l^ida il loro 
coraggio nel Tatto stesso che vuol reprimere il lor fu- 
rore , con qual arte ei si guarda dal conceder ia supe- 
riorità ad alcun di loro . Egli è ad un tempo un con* 
jK^re , e un panegirista accorto. 

Si giudichi dall'altra parte se Nestore sia molto 
salcio a parlar tanto della sua saviezza , se per procac- 
ciarsi l' attenzione e 'i favor dei principi greci sìa un 
merco giudiaioso quello di umiliarli , e metterli al di 
gotto dei loro avi; se tutta l'assemblea possa sontir 
con piacere che Nestore chiami Achille il ptìk corag* 
poso ( dovea dir4 il piU forte ) di tutti i capitani ìtì 
presenti . Dopo aver paragonato la ciarieria pro^ntuo- 
•à e impolita di .Nestore col modesto e misurato di* 
scorso di Colocolo; l'odiosa difFerensa di' ei matto fint 
la dignità d' Agimennone, e il merito d' Achillo ^ co» 
quella porzione uguale di grandecza , e di oor^gio at- 
tribuita con arto a tutti i Oaetdii ; che il lettore pre« 
nonsj : e se V* è al mondo un capitano, che soffra vo» 
lentieri di vedersi preferito nel coraggio un sno subai* 
terno; se v*è un'assemblea d'uomini che possa sop- 
portar senza scuotersi un anring&tore ciie parla loro 
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fortissimi pugnarono, co i bestioni dello 

con Hisprezzo, e vanta a loro spese i loro antenati , al- 
lora Omero in questo raso particolare potrà e^ere pre-* 
ferito ad A lonzo l'Yalta ire. 

Un ìp^giero iprusxo del difetto connaturale alla 
qualità rende pià piccante il carattere, è come 1* om- 
bra del quadro , e temlirm anche intereaaarci na^gior. 
mente . lo veggo l'uomo pi i scbiettomente» e Peano 
di più perchè mi aomiglia . Ideatore non eccede ponto 
nella lode di ae ateaao, lode nata della circostanEa, e 
opportuna all'effetto. Anche la lode dei tempi aati* 
chi ayea qui perfettamente il ano luogo , ma aemlnra 
oh* egli dovesse farne oso con più di deticatezasa e de» 
tterità . Pochi in fiitto , oltre il Rocbefort , troveran- 
no in questo discorto I* uomo iitmtto dall' esperìenzm 
nell*arte di lusingare P animo de* grandi, affine di ren^ 
derli docili . Poiché s'è verò che comunemente i vec- 
chi peccano nel «iifettodi lodare i tenjpi antichi, è 
autor più vero universalmente, esenxa eccezione, che 
gli uomini di meri^o , e molto più pli orfjogliosi , qua- 
li erano i due eroi Omerici, s'irritano dei confronti 
odiosi , e delle preferenze che la vanità, o la ragione 
fanno semjire trovar ingiuste. Omero stesso ce ne re- 
ca iti altri liiriclii più d'un esempio . L'amor proprio- 
è anteriore ai tempi mitologici . ya dnn^e a Filippo ^ 
a Parmenione , e ad Affalo y disse Alessandro, nel tra- 
passar il petto a Olito lodatore imprudente del di lui 
padre. Nestore pecca dunque contro il suo oggetto, 
oorainoiaBdo dal disgustar quelli che dovea rendersi 
lienevoli : tal è anche V opinione del Niaiely T* 4- 
Prog. ^B.Là tradnBÌOtte italiana smacco quei tratti cho 
potevano offèndere , latciando il fondo del /colorito • 
llestore è ancora lodator di wé, e de' suoi tempi , aensa 
eetere direttamente scortese > e mal accorto • Del resto • 
non è da omettersi ohe gli aeoliaati del codice veneto, 
non OMmo eh* Eustasio , leggono noi in cambio di voi . 
Si vedrà tra le varianti la nota (c) . Cesarotti , 
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'montagne 4) » ® terribilmente gli uccise- 
ro. Con questi io m'intrattenni venuto di 

(^4) questi bestioni «lebbono intenfipr«!ì iCen- 
tani i rli'eidno ima famiglia particolare di La {)i ti, rino- 
mata per valore e ferocia, e die vennero poi sempre 
desci itti come un composto biforme d* uomo e caval- 
lo. Due questioni possono farsi sopra i Centauri. i« 
Cotesti abstri sono esseri puramente poetici? A. Ome- 
ro , chiamando i Centauri fiere delle montagne, aveva « 
€gU in Tista la favola tanto decantata sulla loro for- 
ma? Sarebbe vano il trattar del primo punto » se un 
fatto riferito da Plinio confermato da Flegonte^ 
come teMliinonio oculare , non mi obbligasse a parlar- 
ne . Plinio attesti^ cke 1* imperator Claudio essendo an- 
cora privato, pubblicò nn' opera in cui e^li riferiva 

-che una femmina di Tessaglia aveva dato alla luce un 
Ippocen tauro , e che questo mostro mori' nel di stesso 

'die nacque. Plinio aggingne al fatto riferito da Claa* 
dio , che tutta Roma avea veduto il corpo d' un Cen- 
tauro mandato dall' Egitto sotto P impero di Claudio 

intonacato di mele per conservarlo: melle corulifum . 

-Flegonte parla molto alla lunga di questo medesimo 
Centauro, e dice clie al suo tempo si vedeva ancora 

•nel palazzo dell' Imperatore . La sua figura era simi- 
le, dice Flegonte, a quella che gli scultori danno 
>y ai Centauri . Aveva il corpo eM riso di uomo ,ben- 

'f> chè avesse la fìsonomia assai feroce; le braccia, le 

• » mani , e le dita erano coperte di pelo , i fianchi del-^ 
>f la parte umana si unìTano al petto ed alle gambe 
9, dinansi d'uii cavallo: egli aveva quattro piedi, Im 
cui unghia era tonde e solida , come quella di quo* 
j, ste smimale; e sebbene la salsedine gli avesse un 
„ poco anneriti 1 crini, si distiogncTa peraltro che 
f, emnò stati rosei: qtiesf atlimale era stato preso , di- 
cerati, in una montagna dell'Arabia, presso alla 
,f città di Aume, e Io nutrivano di carne cruda. 
Qneete due teitiaoMianse sono troppo precise^ e trop- 
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Pilo lungi dalla terra Àpia, che m'aveano 
chiamato essi: combatteva io secondo la 

po eireottansiale , ptrcbé no» dMm crederti che nm 
tei GentAuro fbase tteto «pedito dall' Egitto* Roma, 
•otto l'impero di Claudio: ma sa qiial fondamento 
postiamo .asticnrarci che questo Centauro non fbe« 
te l' opera di qualche imbalsamatore egìzio , . e ch'edft 
non forse simile a quei mostri fattizj che si consenra- . 
no in alcuni gabinetti di naturalisti P L* ìmperator 
Claudio av^-va apparentemente riferita la nascita del 
Centauro di Tt^s&agl'a n^lla sua storia romana, dovo 
vi av^ea insrtriti dei piorlicj a iuiitazioue Hi Tito Livio. 
Svetonid ci dice che Claudio essendo ancora privato 
aveva fatta una pubblica lettura di quest* opera , e 
e che la lettura fu spesse volte interrotta dagli scoppj 
di risa dell' assemblea . Questo principe u(>n avea fat- 
to gran figura sotto l' impero di Til>erio , e sotto quel- 
lo di Caligola; ed egli è assai probabile che la credu- 
lità dello scrittore , che dava come vero questo prodi- 
gio^ non fosse stata risparmiata dagli spiriti forti del- 
la corte di questi imperatori . Claudio era però ^losie» 
•imo della sua riputasione letteraria; e anche per^o* 
snto all' impero non cessò mai di comporre e di pub* 
blicar delle opere , ch'egli faceva recitare da' suoi !!■ 
berti • In consegoensa di ciò è assai ragionevole di so- 
spettare che il governatore d'Egitto si fosse immagi- 
nato che il corpo imbalsamato di questo preteso Geo* 
tauro sarebbe nn regalo tanto più caro ali* ImperatoiB 
quanto che stabiliva la possibilità del prodigio riferi- 
to nella sua storia . Noi abbiam veduti dei principi di 
gran lunga superiori all' imperator Claudio non esser- 
si potuti guardar da insidie ancora più grossolane di 
quella del governatore d' Egitto . Nè solamente 1* in- 
teresse clie questo governatore poteva trovar in questa 
supposizione è quel che mi fa sospettar Ja frode; lo è 
ancora la cura che presero d' intonacar questo Ccntau- 

xo col mele dopo averlo falito «^QuAtta pttcmgiime efs. 
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mie fbrze , ma contro di loro niun uom tefi^ 

restie di quei che or sono osereijbe com* 

opportuna per nascondere l'artiHzio; il mele seccan- 
dosi avea formata una specie «li tonaca ,che nasconde- 
va i segni dell' unione dei due corpi innestati l*nno 
sopra l'altro . Noi non vediamo nè in Plinio, nè in 
Fleg;onte, che siaai faito alcun -passo per aMicurar* 
iì che n^ W'm artifizio : sembra ansi ehe tkoà 
^bUoo neAm^n sospettato che vi potesse essere , a 
questo forté hmtà per darci dritto di supporvi la fro- 
de i Deesi té^fi tattò osierràie'die GaTeno, il qna! vis-» 
ee poco tempo dopò'Flegonte > clie fa e Roma , e clie 
dorette essere istnltto d'ao feuomeno atiatomlcò tan^ 
t6 singolare^ ne^ «ssolutamenté l^^iètenai del Geo- 
tauri y ed anéii U loro possibilità y^dè usa partium . 3. 
étp. I.) Poioitè in fttto di ^»fodlgj i più leggeri sospet- 
tf bastaito per iedmltirli , la gènte' savia noti sì scor- 
derà mai la storia del dente d'orò del fanciullo di Sle- 
sia. Freret. ' ' ' ' - 
Quanto alla seconda questione tatti 1 comentato- 
ri scorgono in questo cenno d*Omero una patente al- 
l^usione alla favola sulla biforme natura di essi Cen- 
tauri . AlTincontro lo stesso Si g. Freret crede la det- 
ta favola molto posteriore ad Omero. Egli osserva che 
Aiiodo nello Scudo d* Ercole, ove descrìve la battaglia 
dei Ceutauci coi Lapiti^ non fa verun cenno della loro 
mostruosa Forma ; nè le parole d'Omero sopra di loro^' 
0<qAi o «Itrove , inchfrudono necessariamente nn tal 
senso . Pindaro è il prfnM che parli di loro come d'ani- 
nmli nmifmri Nè'tampoco egli accorda al Banier , cho 
pone Atrtr dato origlile miqveità favola l' essere stati \ 
Gentcnri i primi ^é<co»battesiero a cavallo contro i 
tori aalvàggi, e (^fMi presentassero l'aspetto d'un 
tàofflhro Biforme . «Pefoiecctiè* quaiitnnqiie i cavali! e 
qnel tempo pòtetsero già' esser domati , e avVecei a ser- 
vir all' nomo, purè l'arte di montarli, e fei'tie uso nei 
#mnllattimeati era ignoU anche al tempo della guerra^ 
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liauere » e pure ascoltavano ì miei consigli ^ 
e condisce iidevaho alle mie ' parole : con*» 
discendeteci dunque anche voi, che il con- 

Troja y com/q si vedrà, il nome di Centauri non ha 

• far nulla coiretpiitazipne , e signitìpa iolUntO 
Juoi j perciò dovrebbero credersi piuttoti#4onmCl>rÌ di 
^)U0^ che Hi cavalli . L'altro nome d' Ippocentauri è ign«K 
tO A, tutti gli scrittori innanzi Senofonte, il quale 
Sembra averlo immaginato per attribuir a quel popolo 
V origine della scienza equestre . Inoltre la loro figura 
ftelleantiche sculture era diversa- da quella clie poi 
pTìeyalse . Suir.a^tichisfeima cassetta dei Cipselidi, de- 
f ditta da PantanÌA^:Glur<^e era rappresentato in un* 
bfttsg Tilievo coipe un ppno colie sue gambe naturali , 
Ì,ctti per di dietro' era attaccata «na groppa, © due 
C|i|ibe ;di.<;^vallQ ; né sarebbe impossibile , dice il Fre-, 
1^ ^ ^he nel;le .fi§w iMogtiohe pSt , te fvoMoUrie si foe- 
tèro presi per piedi di cavallo i piedi d' un bne . Se ciò 
non ^riiplcirc^ml> inetta figura aell' intendimento 
del)' artefice dovea lappresontaie polt«n«o ..tto nomo 
che si trae dietro an cavallo » irale a diM» che sa ào* 
inarlo ^ e allevarlo e nOn gii no composto di due 
ture . Da tutto ciò può dedursi, i . Che Omero chta^ 
mando costoro fiere delle montagne , o fiere sétolote noli' 
altro intese che una razza d' uinnini irsuti, sei vag{;i , 
e feroci, a. Che questa razza pbbe il nome di G^'utau- 
(di cui Omero non fa uso dal suo uso di combatte- 
re non a cavallo, ma di pie b^rmo ( «^i tori . 3. Che sen- 
do i Tessali stati i primi a domar cavalli, si attribuì 
posteriormente questo merito a quella tribù che sopra 
ogn' altra distingnevasi in forza e irt coragtfio , creden- 
<Ì(q8Ì saatoraJ mente che» il. titolo. -dir domator di cavalli 
. con ^niase a c;^i est' domatole di. tori . Quindi il 
9om^ dlQf^taurì.cafB^saf col t«mpo in Jppocentanri» 
4. Che] VjO^endc^i aitila sGrì^tnrs.g«lroglifica .Indicar n«l 

ijliodo ìì mjk comtadioto J'iimie'<dstaiiggifl0w oa« 
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discender fia meglio (r4) . Nè tu benché 
potente volergli rapir la donzella, ma la-> 
sciagli quel premio che pria gli diedero i 
figli degli Achei; nè tu Achille voler coz- 
zare col re 5 che un re scettrato cui Giove . 
colma di gloria non rìconoaoe alcuno pari 

Tallo , e ridurlo in balia dell' nomo , era naturalissimo 
di rappresentar 1' uomo stesso nella forma espressa sul 
basso-rilievo descrittoci da Pausania , e che questa im- 
magine presa per yéra dagli uomini rozzi , unita aU*i- 
dee precedenti sulla natura ferina dei Gentaori, tra- 
tibrmò un geroglifico in una storia . 
c Qliecofaè ne sia del fatto , ve^si la rìflesaiode «u ' 
questa favola , pofto da noi nella Morto di jBttore» nt^^ 
^ig). CetitrofH. • i ' 

('4) ^ grasiMisshiia la parodia eke h di questo luo- 
go il de la Motto applicandola a Mad. Dacier . Essa po->' 
«vebbe ugualmetito bene applicarsi* tutti gli adotato- 
34 fanatici déllNittMchÌt& . 

Questa Hfirstre letterata potrebbe pàraponarsi al 
sag^o Nestore, e dirsi eli' ella ha vedute nelle lettere 
tre generazioni , i Greci , i Latini , e gli Autori dei no- 
stri giorni . Ella vorrebbe regnar sulla terza per la ra- 
gione che ha vissuto colie due precedenti. Ella dirr> a 
tutto il suo secolo nelle Cause della Corruzione del 
Gusto: io ho conversato con uomini, che valevano as- 
sai più di voi . No, io non ho inai YedotOy nè vedrò 
giammai personaggi cosi ^odi com'erano Ornerò^ 
Aristofane, Sofocle, Ànacreonte, 'ì'ereneio ec. Eòeo 1 
poeti più grandi oho mai portasse la tèrra : voi non sie- 
te che pigiAei àl']tenl^n di gl^ti : «eguite doiiqué lé, 
mie lesioni, pei«hè questo è i!!biigttor'jpanito p^'Vof: 
Ma io ho gran paura che queèto discorso non abhia' 
maggior effetto che quello di ITestore » il quale .mliff-^ 
gtado la sua eloquensa non potè* impedito Ieoàlainit4 
dei Greci . Ih la Motté. 
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in onore (^4) • Se tu sei più gagliardo , e ti 
partòii una Dea , egli è più grande , perchè 
a più genti comanda (^4)* Àtride, cai- 

m 

(f4) Tatti glMnleipreti Inducono qaetto laog» 
cono se Omero dicette che nion altro re era più gran- 
de, e {];)orloio d^Agameonono. Il SaWfnl teinlnrm mref 
traveduto il yero «eiiio ^ ma lo spiegò colla solita do- 
rezza ed oscurità . Il-solo Ah.Ridolfi lo colse ed espree» 
se con precisione, e chiarezza : 
Un re che ha scettro 
In onor non ammette alcuno uguale. 
Perchè la gloria a lui Gioire la diede» 

Questo senso si adatta benissimo al le parole del 
testo, od è poi ben più umorale» più. con Yeuiente» • 
più nobile . Cesflrotti . 

(t4) Non pntea trovarsi una componsaiiono più 
disobbligante. Si può ben dire onestamente ad un n<H 
mo che un altro è più potente di lui , peicbè k poten« 
sa è UQ vantaggio esteriore che jion appartiene al me* 
rito personale; ma non può dirsi senva ingiuria ^ apsN 
oialmente ad un re » che un altro sia più valoroso , pei^ 
cbè il valore è un dover dell'eroe, del quale ^ei dev4i 
piccarsi A o sopra il quale è vergogna il ceder a chic? 
cbessia. Si pptrebbe scusar Omero col direr che per piùi 
valoroso ei non intende che più fprte , ma questa pev 
Achille sarebbe una lode di assai vii pregio , e indegna 
d*un uomo grande. E però vero che la forza del corpo 
era un meritp considerabile ai tempi d'Omero: questa 
era una qualitàassolutamente essenziale a^li eroi: ma 
da ciò appunto io trafugo una prova della rozzezza del 
secolo: quest'era un misurar gli uomini sul piede del»* 
le bestie feroci . Qua] poteva esser lo stato delia mora» 
le in una età in cui non si avea coi^pffeso che l'uomo 
non è veramente grande se non pof lo qualità 4ell'i|i^ 
nimo? De la Motte, 

% yÌ9dnU Omero non park che deUa ftflkr* 
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ma il tuo sdegno, ch'io pregherò Achillo 
a depoT la sua collera» Achille che per tnU 
ti gli Achei è il gran propugnacolo delF as- 
pra guerra — A queato riapondeudo disse 
il regnante Agamennone . Invero , o vec* 
4)hio> dicesti ogni cosa a dovere (//4)^ ma 

dia , intorno alla quale Agamennone istesso sem}>r» 
accordar la superiorità ad Achille. ( V. p. spg. ) Le 
qualità umane furono in ogni tempo valutate col rag- 
guaglio dell' utilità, guardarlo sempre ali* efietto più 
che alla causa. Gli uomini ne* primi tempi in gnenm 
tra loro, e colle fìere, aveano topra tntt* ìmofao di 
forza: quindi il TÌgor del corpo ebbe presso ogni po» 
polo a primi onori: perchè il bisogno dei miglior esse- 
re non si sviluppa ohe dopo avor asticnrato qoella 
del P essere. FirtiM protfo gli antichi Latiai non «fra 
che il valor materiale* Perciò la lodo d'Achille é so* 
periore di mollo a quella d'Agamennone. Se questi 
glie l'accorda , non lo fii che ierandoae al tno emulo 
la miglior parte del merito twll'attrilmirlo aglt Del. 
Agametmene non potea tentir eoa piacere «he Nesto- 
se posatamente dòirnd Aditile il privilegio esclusi^ 
TO d'wia. qualità ch'esso gli concedeva con restrizio- 
ne , e per soprabbondanza di grazia , e che lo trovasse 
giusto quando sperava di comparir generoso . La vera 
compensazione non era che questa: se tu sei figlio 
d'una Dea , egli il Comandante supremo : così il pa- 
ragone cadeva sopra i fregi pst^rni , e il merito perso- 
nale non soggiaceva aH un odioso confronto* Qoest'è 
ciò che fu felicemente ed acoonciamente etpreMo dal 
de la Motte: 

L'un et t*aufre ont tei d*tn\>iolables'droits : 

C<^sa rotti. 

^4) Se NertMt aott fiimge a rieeaciliarintem» 
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quest'uomo vuol a tutti esser superiore, 
8u tutti vuol dominare , con tutti farla da 
Te, comandar a tutti; né ciò cred'io ch''ei 
P ottenga . Se gli Dei in. perpetuo duranti 
il fecero battagliere, gli diedero perciò 
anche il dritto di dir vituperj P ^ Ad esso 
interrompendolo rispose il divino Achille: 
Ben sarei a ragione chiamato vile e da nul- 
la, s'*io ti cedessi in ogni cosa che t** acca- 
de di proferire: comanda in. tal giiìsa ad 
altri y a me non comandare , eh'' io aou so- 
tto più disposto a ubbidirti. Ti dirò una 
sola cosa, e tu piantala de atro il tuo cuo- 
re : io colle mani non combatterò per 1& 
donzella (.^4) teco, né cou altri, poichò 

• 

mente Achille ed Agamennone • f» però che Udàip«»> 
ta si caLmi. Agamennone riconosce che il dÌMGOwm del 
Tecohio è catkforme all' equità, e Achille protette, ch« 
non eombatterà per firìseide . L'eloqacnsa di Nettors 
non è 8ensa effetto » Pope . . 

Ansi è perfettamente ioQtile . Afamennone gli dà 
lagione^ e pevtitte nella toa violenaa; Achille oeda 
Brìteide , ma parte dal campo come area ritolto • Co- 

(r 4) Il Pope crede di trovAr in queste parole un 
•arcasmo occulto sopra i Greci , die reatavano a ^er- < 

reggiare per una donna. Ma, come hen osserva il 
Clarice , altro è combatter per il ratto della moglie «l'uii 
re, e per l'onor delia Grecia, altro per una schiava , 
Inoltre come poteva Achille punger i Greci su questo 
articolo, f'e^li iteno era reo della ttetsa colpa , néti 
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dopo avermela data me la togliete (74) 

ientiva punto dUpoato m pentirsene P È ben trista cosa 
che un ^r^n genio come il Pope fiiGCia cosi spesso da 
comenutore. Cesarotti, 

(y^) Tottooliè ikchitle in tntto fi corso dell' Ilia- 
de si mostri ferocemente intrattabile , pure scorgesi 
in questo luogo una disuguaglianza sorprendente nel 
suo carattere, anzi tutto il poema non è fondato che: 
sopra questa dij.ufi;tiae;lianza . Chi crederebbe che im-' 
mediatamente dopo arer detto ad Agamennone che 
non lo riconosce per suo re, e che non intende d'ub- 
bidirgli, Acliiile protestasse a sanp'ie freddo , che non 
Volea combatter per Bri^eide nè con lui , nè con altri 
che venisse a prenderla? Achille è men furioso nellar 
Ifigenia di Racine che nell'Iliade^ e la risoluzion di 
Agamennone nell' iBgenia ha ben altri fondamenti che» 
questaappresso d* Omero : pure che si sarebbe detto' 
se quando Agamennone dichiara ad Achille che Ifigenia, 
deve esser sacrificata ^ Achille gli avesse rispoato : io 
pt^t^sto^ che non prenderò Parme per Ifigenia nè contro^ 
te, nè contro quelU ehe dehbon sacrificarla , poiché tu. 
me la togli dopo avermela promeisa f 1 progressi dello 
spirito » e la poetica perfipaionata c* insegnarono a ren*. 
de r gli eroi meno brotali , e più fieri che quei d' Ome- 
ro . La pieghevoleasa à* Achille in questo ponto non 
è che un puro cangiamento di volontà, che non è prò» 
dotto da veruna ciìcostanza nuova, e che per conse- 
guenza è uno dei più cattivi spedienti che possa preutle- 
xe il poeta per avviluppare o sviluppare il suo nodo. Di 
fatto se Achille iu questa condiscendenza avesse avu- 
to qualche vista ragionevole, nulla avr<dd)e costato 
ad Omero il farcene parte . Se dunque Achille non ce. 
ne arreca nessuna ^ e se il suo carattere, come asseri- 
sce Madama Dacier^non vuoi ch'egli osservi misura* 
d' alcuna specie , è chiaro che quelle ch'egli osserva 
in questo luogo non hanno altro motivo che il biso- 
gnilo ctMAvava Omero di ^ rapire Bnseida , banchè il , 
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ma deir altre cose eh' io posseggo nella ne- 

poeta «Tene potuto proTCfiiro tutte le difficoltà col 
fiirla rapire flirt ivamonte io assensa d'Achille . Potreb* 
be fors« risponderai, che Achille tgOM quest'afiiron^ 
io per conditcendenia verso Minerva, che le aveva 
atorutc» a moderarsi . QuesU risposta è tanto poco ov- 
via che n^ venne in niente di larla nemmeno alla 
stessa Dacier : ma comnnque sia , se questo ne fu il 
motivo, era di assoluta, e indispensabile necessità, 
che Acliille per sostenere il 800 carattere lo esprimea* 
se apertamente , e dichiarasse ad Agamennone ch'egli 
cedeva a Minerva , e tion a lui . lerra^son . 

E ciò tanto più, aggiungo, perchè l'apparizione 
di Minerva , e la sua convrrsazion con Achille non era 
nota né ad Agame nnone , uè alP esercito. E q\iand' an- 
che si voglia che la moderazione da lui promessa alla 
Dea giungesse sino a lasciar che Agamennone consu- 
masse la sua ingiustizia, parrai anzi che sarebbe stato 
«n bei-tratto di cainttere in Achille lo scordarsene sul 
punto dell' eseeusione del ratto. Anzi potrebl>e dirsi 
ehe Tappariaion della Dea sarebbe stata collocata me- 
glio neir istante die Achille infuriato prendeva Par- 
me per opporsi a questa violenaa . Del resto Achille è 
Unto privo di colori ragionevoli per iscnsar la sua 
stiana facilità , eh* è costretto ad allegarne di falsi j e 
che aovi-ebbero anai giustificare la resistensa: mn w 
glio combatter , die» egli, perBriseidé, pviehè «or me 
la rapite dopo avermela data. Ma chi glie ^hadata^ 
i Greci: chi glie la rapisce? Agamennone. Egli dovee 
dunque rispondere , io non voglio renderla appunto per 
questo perchè l'ebbi dai Greci , e non da te ; tu non ti 
hai titolo d'alcuna sorte , ed io resistendo sostengo i dU 
ritti dei Greci y non men che i miei . La sola cosa che 
potrebbe rispondersi con qualche apparenza di ragio- 
ne per difender qoestaiungaalianza si è che Achille 
non si cangia, ms che sin da principio avea stabilito 
di cedere, pensando di fer poi meglio la sua vendetu 
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gra veloce nave non ne porterai via nepr 

col ritirim ; e che qnetta ideft fa da Ini spiedata abba* 
' ttaiuBa ool ctlabi» gSnKameiito per lo toettio » Ma qii»* 
•ta risposta dà luogo ad altre riflesfloni , che mi aein-» 
lirano importaiàti . i. Achille potea conciliar la tua 
vendetta col suo decoro partendo inmediatameote coN 
le tao navi » e colla «oa schiava: e quest'era ciò che i 
Greci dpveaiio rai^ioneirol mente arguir» dal sao gittra- 
mento, e tutto il più <^e poteano promettersi dalla 
moderazion d'un Achille ingia^ttamente oltraggiato, 
a. Non v' era precauzione bastante per non lasciar io 
equivoco la sua iiputazion di coraggio. Checche me- 
ditasse Achilie, l'apparenza della sua condotta era vi- • 
le . Il primo punto d'onore non arbitrario , ma detta- 
to dalla natura, si é quello di non ceder mai alla so- 
perchieria , neppur quando la nostra ragione non fosse 
perfettamente limpida. Anche trattandosi d'un eroe 
meno furioso d' Achille^ e capace di sacrificar» il ri^ 
sentimento alla virtù, sareUì^ an; imbaTano- aisai 
grande il farlo cedere all' insolenza d' un brutale sen- 
za yiolare il decoro; e ci vorrebbe nel pioeta,.che: Io 
rappresenta una singoiar delioatetsa , e desterità Iià 
picca è per Briseide, ella è fra dne che non conoscono 
altro merito ohe il coraggio « e la forca; ella è, spinta 
a gradi cosi avaosati, che ninno dei dae campioni non 
può rinculare senza disonorarsi . Chi cede il primo 1* 
arringo? Achille: basta; lion v*ò balsamo per questa 
piaga. 3. Quel eh* é più, la vendetta meditata da A- 
chille è d' una specie contraria al di lui carattere sotto 
il doppio aspetto di paladino, e di eroe: ella lo rende 
Ugualmente basso ed odioso. La ]irima idea d'un ga- 
gliardo impetuoso si è quella di far la sua vendetta da 
se , e di farla diretta , sonora , immediata contro colui 
che r offese. Come mai l'altero, e generoso Achille 
può risolversi a sceglier una vendetta, che gli lascia 
tutte le apparenze della codardia, una vendetta lenu , 
chf io €Oit|;ii|g9 a Mcrificar per molti gioriu b.m^ii^. 
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pur una contro mia voglia: se noi credi 



eam pUSione eh' è quella delle battaglie , e a rodersi 
. inunto di rabbia finche giunga il momento incerto, 
mentre il suo nemico trionfa, e ride del suo vano di- 
ipetto . Io confesso però che questa vendetta medesi- . 
ma potrebbe aver del grande e del nobile se fosse pre- 
parata a dovere . Un eroe penetrato dalla superiorità 
•oced«Dte del ano Talora , sentendosi oltraggiato a tor- 
to dal suo capitano umilia il aopra&ttore con un» 
Ireddem magnanima, e seqsa resistere né abbando- 
aarsi a trasporti , non & che ritirarti dal campo coller 
sue squadre , certo che queste sola ritirata sarebbe il- 
• castigo del maggior effetto e i} più seniibile airoigo-' 
glio del re avvilito , il quale alla prima occationedl 
una battaglia sarebbe costretto a confetiere in faccia 
al mondo che tutta quella potenza di Cui andava su- 
perbo era un nulla senza il braccio dell'eroe offeso ^ 
Wa perchè ciò potesse adattarsi ad Achille conveniva 
farlo men furibondo che grande, e più padrone di se, 
e sopra tutto far conoscere che questa specie di ven- 
detta nasceva unicamente dal senso intimo del suo va- 
lore f e non dalla fiducia nel fa\orf d'una Divinità 
protettrice. Questa circostanza che si svilupy)a in pro- 
gresso , e di cui parleremo ben tosto toglie alla mode- 
mione d' Achille qualunque color di granderaa. Neil' 
Iliade itellana si ieoe tntto il possibile per rivestire 
questo luogo dei colori i più speciosi (V.v. 4^5. 480. ) 
1. Achille proteste di cedere per fer conoscer a* Greci 
quii diffeienaa passi tra il carattere d' un capitano che 
espone l'esercito con una violenta al pericolo d'una 
guerra civile , e un eroe che la ao£Pre, per non cagio- 
nar l'eccidio della nazione, a. Ubbidisce a Mlnerv» . . 
3. Rende Briseide non ad Agamennone» mt bensì ni 
Greci che glie la diedero . 4. Ad onte di tutto ciò , per 
allontanar qualunque sospetto di umiliazione, rappre- 
senta la sua condiscendenza medesima sotto Taspett» 
cruna minaccia terribile, che lo risarciiice della sua* 

ffiomentenea iufeiiorità • Cesarotti • 
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iknne la jirova, onde anche gli altri sei 

veggano; tantosto il nero tuo sangue scor- 
rerà per la lancia (24) * 

Così essi battagliando con vicendevo- 
li pèt^lé s'alzarono, e sciolsero il parla- 
iuetito presso le navi degli Achei. Pelide 
b'andd ilte àie tènde , e allè navi uguali 
col figlio di Menezio, e co^'suoi seguaci. 
Atride ìntaiitò trasse al mare la veloce na- 
ve, vi scelse venti rematori, e v'impose 
FecatoMbe ^el Dio, indi vi condusse Cri- 
seide di-bella-guancia, e vi sali per con- 
<ÌottÌ€fre V atVc^dùiò iJlissé ; Òr questi sali- 

(z4) Terrasson sembra alquanto ridìcolo che 
Achille dopo aver lasciato in balia d' Agamennone ciò 
ch'ei prrtpnde, Vfinga poi a liraveggiare sopì a l'altre 
cose di cui sa eh' egli non si cura . Puossi però rispon- 
dere , che Achille vuol rappresentar Agami-nnone co- 
me dominato da uno spirito generale d* avarizia , e ra- 
pacità, e capace analmente di rubare checché può 
tentare la sna ìngjHdigia. Post^.ffiò egli si cbWi^tà 
di rìlaaoiar la schiava^ perchè ( tecondo lui ) Agaoifi^ 
ìMti ivea qualche appareosa'^ dfiii^^^^ di essa, 

come an dono dell' apAitta^^ma non avendone egli mi* 
Ib^no sopra gli anieM «i^i proprj ( ì>énché nel gr«c^ 
^fijPl^ii'i sia qnesia oKstinzicne ) é disposto a difenderli 

•e praato^adtéccider A^ametihoné, per un ^^Éf»j||Ì ìlik 
òro , e^^tiwAÉi iaiBÌiòbÌl€^ pèir do* ooiiba cliegiièra in 
ffuardtìqa^' modo pur cara Ìlcm*^ piì^ tìé ^^T^^^i^. !H 
più il^Ùrs^^» né mo8trar.oaiitMii^<Mie pià'ìi^^ 

Volg, Utt. T. II. 7 
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ti che furono navigavano V umide vie . A-^ 
trìde poi ordinò* che 8i purificasse V eaereu' 
to (a 5) : quelli si purificavano , e gittavano 
in mar le sozzure; poi sacrificarono ad 
Apollo perfoite ecatombe di tori e di ca- 
pre sul Udo del mare inessiccabile (^5)» e 
r odore n' andava al cielo avvoltolato nel 
fumo * la tali cose si, adoperavano essi in- 
torno l'esercito, nè però Agamennone ces- 
sava dalla contesa ^ di cui dianzi ave^ mi^ 
nacciato Achille, ma favellò a Taltibio, e 
ad Euribate ch^ erano suoi araldi, e soUe« 
citi ministri . Itene alla tenda del Pelide 
Achille , e presa per la mano conducetemi 
Briseide dalla-bella-guancia: che s'egli non 
la rilascia 9 verrò con molti a prenderla io 
stesso, il che gli sarà ben più acerbo (e 5) • 

(a 5) Forse questa parificazione y o lavanda ^ oltrt 
all' Aggetto di religione pnò essersi nsata cone un ri» 
medio fisico « affine di purgare i Greci dali* infesion 
della peste , come racconta Pausania essersi praticato 
dagli Arcadi. Pope, 

(hS) La Toce atrygetos è generalmente tradotta 
sterile , infruttifero. Io Ito prescelto il significato me- 
no comune, ma che ha ben più rapporto col mare. Ce» 
MarotH . 

(c5) Nestore clie avea tentato di calmar Agamen- 
none quando non sì trattava che di roinaccic, non do- 
veva egli far qualche sforzo per trattenerlo ori che 
pas»a alle vie di fatto? A ciò è provv^cduto nella 
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Goal dieendo gli maedò, eyi agginme gra- 
vi parole : essi di mala voglia andarono lun- 
go il lido dell' ineesìocabile mare, e per- 
vennero alla tende e alle navi dei Mirmì- 
4loni » Trovarono Ini sedente presso la ten- 
da e la ne§ra nave, né in veder costoro al« 
legrossi Achille . Essi sgomentati e rispet- 
tandot il Duce si ristetlero, né domandaro* 
no né proferirono parola (// 5) : egli s* accor- 
se nel jsuo cuore, e disse • Io vi saluto, a- 
raldi , nunq dì Giove , e degli nomini : ac- 

MoTtp di Ettore con «il B«mtimeiitò Interposto a qae- 
»to Inofjo ( V. V. 465. ) 

{fi 5) La distanza, e '1 silenzio degli araldi fanno o- 
Tiore alla destrezza d' Omero nel maneggiar le sitnazio- 
ni delicate, ed im})arazzanti . Qnrsto atfeggiamento 
mostra rispetto, e dispiacere, due cose che perfetta- 
mpvite convenc;'>no al carattere degli araldi , e alla cir- 
costanza . Il loro silenzio dice tutto: essi non poteva- 
no parlare senza mancar al dovere, o alia prudenza. 
Che avrebbero detto? che pfegui vano contro vo^^lia gli 
ordini «lei loro padrone? oltreché ciò «irebbe manca- 
re al carattere di ministro , ciò avrebbe anche mi'arift 
di «diilaaienne , e di timidezza serrsie. Diranno «nì 
cradettieotto «d AcbiUe ciò che Agamvoiimie* h* loro 
? voTfebbcvo -con ciò ad irritili il temperm- 
«lento tapetooio d' Achille , e forte a rendor imitile il 
' Ioni Tiagglo. Qveata delicateEBa laWa tutto tAehi Ile «è 
pago dfd loro rispetto, ed ha la compiacenBa di 9rm» 
hnr piuttotto'di rimafidar Briaoide, che di essere ètor» 
tato a "iarlo. Tetto va a dovere: non t'ò nolia cho 
•eonoerti 1* del poona , e no precipiti la ca- 

tastrofe . Mad. Ihicier, Pope . 
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costatevi, voi non avete colpa meco {eà)^ 

ma il solo Airameiiaone che vi manda a ca- 
gione della fanciulla Briseide- Or va. Gio- 
vi-genito Patroclo, conduci fuora la fan- 
ciulla, e consegnala a loro perché la rime* 

iiino (/5 ) : ma voi stessi -siate testimonj in- 

{e 5) Questa conrlotfa ri* Arhille fu molto ri^nsura- 
ta ila alcuni che non >;t".itono, e non psaniinano che 
per TTietà . Essi vorrebbero rho Achille trattasse gli 
araldi come un dcbitor di mai iimorp tratta un sergen- 
te. Non sentono essi , che ijnell' uomo il quale sul 
punto di trafìggere il. suo nemico avea taputo trattar 
iiersi , che ris^iardaTa Briscide come un dono dei Gre- 
ci, e che i Greci pote^n ripetere » che Tolea {»unirii 
itiàiemc col loro re con una vendetta degna di lui Get- 
tando di combatter per loro ,'qaeet'noilio , dico « è rt* 
ramente sublime nella maniera tranquilla , e rispetto» 
ta con cui riceve gli araldi , Rochrfwi • 

Il tratto è veramente.tublime considerato In se 
stesso : solo taluno può dubitare se nel carattere d* A« 
chille sia conseguente, e adattato alla oircostaosa. 
Veggasi r osservazione (y 4) • Cesarotti. 

(/5 ) Il Daciera proposito di quel passo d^Oraaio 
sopra 1' Iliade ( Lib. i. Ep a. ) liane amor , ira qui» 
dem cammuniter urit utriinque ecco , ilice, un giu- 
dizio (l'Orazio molto ()sserva]>ile . Ai^amennoiie è 
innamorato, ma non Acìiillp. Omero che conosce- 
va pei fctt a mr rite le passioni vedeva assai bene che 
r amore non convenivasi ad un uomo del caiattere 
9, d'Achille : egli non è sensibile se non alT ai&ontO 
9, di vedersi rapir il premio <lel suo valore , È molto 
9, importante, aggiunge , di distinguer tiuel die con* 
vengasi ai due caratteil: molti si sono ingannati 
9, credendo che Omero facesse Achille innamorato di 
Briseide ; Oraaio era troppo avveduto' per commef 
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timusi ag li Dei beati, innanzi agli uomini 

» 

tere questo fallo « 9, Si avrebbe molta difficoltà « 
conciliar la sentensa di M. Oacier con nn altro luo- 
go cl'Omeio stesso nel lib. 9. dell'Iliade, ove Achille 
dice pspres.«-amente ch'egli amava Briseide di cuore, 
anzi !»fuilMa indicare che l'amava come fosse sua mo- 
glie . Plutarco fu anch'egli di questa opinione (de Aud. 
Poet. ) , nè sembra ohe Properzio parlasse da poeta al- 
lor che disse d' Achille : Omnia formosam propter Bri- 
seida passus . Bayle. ( Dict. Art. Briseis . ) 

Guardiaoioci dal dire con alcuni comentatori che 
Omero risana rdaya la passione delPamore come una 
deboieaaa indegna d' un eroe : egli rispettava troppo 
]a natura per dispresnr i sentimenti ch'ella c'ispira. 
Fatto sta che i costumi non aireauo ancora sviluppata 
tpimtm paesiofié : gli uomini , e Achille in particoUre, 
hanno la grossolanità , e la Crocia di quelli che nom 
la conoscono: le donne agli occhi del poeta , e a qnelU 
de' suoi contemporanei non erano che strumenti paa- 
saggieri di piacere , e servi occupati nelle faccende do- 
mestiche: il sesso in gener&Ie non avea che nn solo e 
medesimo carattere: non si vedeva allora nè la prude, 
né la civetta , nè alcuna di quelle altre gradazioni in- 
termedie che ne formano oggidì degli esseri cosi diver- 
si gli uni i\d^\\ altri: nè si avea per esse veruna di 
quelle atteu;&ioia iuveuute dalla galanteria moderna. 
IVood . 

Ognuno dee sentir in questo Wogo la prodigiosa 
diiTerenza che passa tra un filosofo , e un comentato* 
re. Non dee certamente .imputarsi a colpa d'Omero 
te Achille non fa il personaggio d'amante con tutta 
la regolarità dell' arte introdotta nei secoli posteriori : 
ma deesi ancora meno fargli nn merito della grossol»- 
nità del suo secciai. Egli dee piuttosto compiangersi 
per questa parte d'esser nato in un tempo in cui non 
aveva a dipingere se non passioni brutali . Osserviamo 
inoltre che tatti i ra^ponajnenti dei don Dacier^ del 
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mortali, e innanzi al feroce re, se uiai ver^ 
rà agli altri ( Greci ) bisogno di me per al- 
lontanar il tristo eccidio.... che certo co- 
stui (g5) farnetica co' tuoi conigli pestife- 
ri, nè sa distinguere ciò che gli sta innan- 
n e addietro {h 5) » e come gli Achei com- 
battano salvi pi 1*380 le navi - Così disse: 
Patroclo ubbidì ai caro amico » e conduaaa 
fuor della tenda Briseitle dalla-bella-guau- 
cia, e diedela da ricondurre: essi di nuo- 
vo n^ andarono alle navi degli Achei ^ la 

fiofMy • degli altri critici di questa classe fondati so* 
ytft il suppoato acoannato » non tono cha paralogitini • 
I. È falao ch^ Achille non amaste Briaeid« quanto il 
••mportavaiio i aaoi tempi . %, È più clie fkho che an. 
eroe iimanionitei come pretende Nad. Daeier, sia ri- 
dicolo. Band queato è «a pi^adisio ridiooliasimo 
con cui si lece la guerra per pi& d'un secolo a! genj 
della moderna dramatlca^ 3. È ancora falso che percliò 
Achille non è amante alla nostra focaia , o q»iaii(J' an- 
che noi fo>,se in alcun mo»lo , egli sia abbastanza pu- 
f tificato , specialmente nel fino carattere, a lasciarsi 
così buonamente rapir Brisei<le . Cemrotii , 

(ji»5) Sep:;iio il Glarl<(* , clie piiuliziofja monte stac- 
cò questo periodo dal la costruzione precedente, e in- 
terruppe il senso . La Dacier non se ne avvide» e il 
pope ha trascurata questa bellessa . Cesarotti , 

(A 5) L'eapresaiene sembra proverbiale. Totto il 
ceMO di qneato leogO sembra esser ì) seguente : restai 
«en sa del passate mitiireder il futuro» nè prevede che 
i Greci seosa di me saranao cacciati alno alle navi , e 
BOB pensa namaaeBo al peticoloclie siano totti ta^Ia- 
tiapeasEi.IiBirafedel tftt^èperò ottieaodo imba- 
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donna andava con loro di mala voglia (i5)# , 
Tosto Achille separatosi dagli altri compa- 
gni si assise lagrimaudo (k 5) sul lido d^ 

riunii «tf «Biblgaa . Il W^od Mita Omero per la tthUt* 
leEsa * Qve«to non è certo il luogo ove spicchi gima 
£itto ima tal tirtù. , e eon è il solò . Cesarotti . 

(i 5) La ronclotta di Briseide nella sua partenza ò 

ugualmente Iw-lla, e ben immaginata della preceden- 
te. Un poeta italiano ,o trannese avrebbe scialacqua- 
to il suo spiiito in (Juf lurif^he parlate, che avrebbero 
cavato le lagrime agli araldi nell' ascoltarle. Invece 
di queste OiTiPto ci dipinge delicatamrnte la natura. 
Noi vediamo Bi iaeide che passa a malincuore con uu 
aria abbattuta , col cuore stemprato di tenerezza , e 
inoopooe ili preferir qm parola ; e in ciò che iramedia- 
tmeiiteM«ue abbiamo un bel cofttraato nel cupo ri- 
sentimento d' Ackilk , che imprortritamente fi ritira 
•ni lido a tfpsar ìm tua robbìA sai mare . Popé, . 

Cbe poterà y o óortm. diro • firisoide un uomo die 
BO fiteea mhm^r conio che M eoo cavallo o de' suoi 
schinioci P poìobé per questi arrebbo ucciso Agamen- 
nono, per lei uou si am^e. Quanto alla pitt||m de« 
scritta , ella si vedo nel Pope , ma è difficile IRarri- , 
sarla nella semplice parola di mala voglia • Ciò mi ri« 
corda il dotto d' un Cìnico moderno , cbe P opeve dei 
classici aallo mani dei comentatori tono assai spesso 
come le cene delle meretrici^ ove si mangia quel cho 
Vi ai porta . (Jesarotti . 

(il 5 Quelli die restano offesi delle lagrime d*A- 
chille feono i>en lunf!;i dal conoscer la natura: poiché 
anzi aiuno piange più facilmente dei veri eroi ! quin- 
di il proverbio . E pronto a Lugriniar l* occhio de^hnO' 
ni . Alessandro, Cesare, gli altri eroi della storia pian- 
sero senza diflìcoltà: Edipo piange presso Sofocle, e 
se Ajace non fa lo stesso , quest' ò perchè il poeta Io 
^pseseaia piutiosto coaie fiuioso^ cbe oamo esoo* 
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mar canuto, guardando sul pelago vini-co- 

Gli antichi non conoscevano quella Specie . d* «roiimo 
ciie tende a soffocar la oataim, e dicerano pià epeaio 

di noi 

Liisse collier tes pleurs , eé$té deVtn d^Mre, 
Cfest de Vhumanité la marfoe la plus tenére . 
I poeti moderai a forsadi Toter tollerar raomo, 
in luogo del euo ritratto ci diedero quello d' uno Stoi- 
co , eh' è un ente di ragione. Sopra tutto deeii rifl«>t- 
tere che le lagrime d'Achille non tono che lagrime di 
sabbia , delle quali un temperamento fiero , e cf.Uerico 
è at«ai auscettibile ; e in ciò pure Omero ebbe cura .ii 
conserirarad Achille il suo carattere d'alterezza, fa- 
cendo ch'ei $i ritiri a sfogar le sue lagcime lungi dall' 
altrui vista. 

Eustazio, M. , e Mad. Dacier, Pope, Bitaubé. 

Primieramente l'esempio degli eroi storici non 
prova nulla per l'eroe d' un poema: perciocché lo ato- 
riro, nonav<T,do altra legge ohe la verità, non pu6 
autorizzare un poata eh' è «Oggetto alle regole della 
convenionza , e alla conservazion dei caratteri. In te* 
condo luogo noi siamo ben lungi dal condannar indi- 
«tintamente tutte le lagrime degli eroi poetici . È ben* 
^ ai ver^T^lie gli uomini estendo meno «oggetti a pian- 
gw che le donne, e il pianto in qnetti ettendo meno 
aggradevole , il poeU deve etter tobrio tulle lagrime 
che & vertare agli eroi . Ha U diflèrenca delle occatlo- 
ni è quella che determina in qne«to, come in o^n'al- 
tra cosa, il nostro «entimento. Mad. Dacter medesima 
afferma , che un eroe non deve mai piangere nei peri- 
coli , Questa decisione giustifica i moderni che si mo- 
strano n^^ì delle lamentazioni d' Enea nella tempesta 
del r. Libro: 

Ertempto JEneae solvuntur fri gore membra ; 
Jnscmit et duplices teridens ad s'uJera palma s..,. 
Al conciario allorch'ei scorge rappresentati nel tempio 
di Cartagine i combattimenti dell' aa«edio di Troia» 
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lore 5) , e molte preci mandò alla madre 9 
stendendo le mani : Madre poiché mi par- 

OTe riconosce m •toMo , noa è «Icnno cImi noo ap- 
proTi !• lagrìMcli'ei T«rM in tal oceatfonè, benché 
■Uno esprette in una maniera ben più forte* della pre- 
cedente: Ardmum pietura pascti inani Multa gemens , 
largoque Lumectat flujnine vultum . Può altresì un eroe 
piangere talor con decenza nel suo pericolo stesso al- 
lor che questo riguarda la sua patria , ed i suoi con- 
giunti non mono che la sua persona. Ninno ha mai 
censurato le lagrime d* Enea nel sacco di Troja , e non 
si sarebbero nemmen ripresi i di lui lamenti nella tem* 
pesta 8* egli vi aveste espresto T interesse che do rea ri- 
tentire pe' suoi compagni : perciò il luogo dell* Edipo , 
a cui M. Dacier applica la sua apologia , non ne ha Te- 
ma biiogno y non essendoci lettore che non ti com- 
piaccia nell' ndir qnel principe a dire che il tno cnore 
era oppretto dal tuo dolore , e da quello del tno popo- 
lo , e eh* égli aToa Teraato dei torrenti di lagrime tnllo 
•elagnre di etto « Venendo alle lagrime d' Achille in 
questo luogo , ette mi tembrano ugualmente oondan- 
ttabili , e rapporto al tuo carattere personale ,e rappor- 
to alla cagione che glie le fa spargere . Di fatto chi può 
concepire che un furioso , il quale non conosce altro 
diritto che la forza , si riduca a pianj^er un affronto, 
che dovea naturalmente esser lavato con un macello? 
Questa è la disposizionp in cui Racine mette quetto 
personaggio nella sua Ifigenia. 

Si de sanfr et de morts le del ent affami, 
Jamais de plus de tang u» autels n'ont fumi. 
Achille y come l*ho altrove osservato , A meno insolen- 
te nel poeta moderno che nell' antico , ed è infinita^ 
mente più terribile . Terrass&n . 

(/5) Chiamò il mare canuto per la spama che for» 
ma sul lido: or lo chiama. 9Ìii><^/or« dal fondo nere 
elle appatitee nell' alto . 
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toristi di cosi corta vita (m 5) , doveva al- 

i 

(mS) Omero si portò da maestro nel render il ca» 
Mtttre Achille ittteres8ai»te e amnirabile . La fortt 
■ola non iiaalava a pnidar q«ett» effetto : 1* idea di Ta« 
lore euppotie eempre quella del pencolo , e del coiag« 
gio. Il ditpieazo dei perìcoli e della aorte mederioMi 
a lìroBte dell^osore e del dovere » ecco ciò che (bratti 11 
eanttere del yàloroeo . Ora Achille Sitato -ed ioTiilne* 
labile ( tecendo la tiadisione ) non potendo t ewer di 
nulla, non avrebbe avato veran diritto alla gloria , $n 
Omero non avesse trovato il modo Hi farlo comparir 
«nperiornìente magnanimo . Egli ci riuscì col fingere 
che Achille innanzi di partir per Ja guerra di Troja 
fosse certo di averci a trovar la morte . Il destino per 
bocca di 'fetide gli avca |»roposto l'alternativa d'una 
vita lunga e felice, ma oscura, 8* ei dimorava nel suo 
etato, e d*una vita breve , ma gloriosa , se abbraccia- 
▼a la vendetta dei Creci. figli pnesceglie la gloria » • 
l'antepone alla vita. Da qnel ponto ogni tnà azione , 
oi^isaopafso è nna prora del tno colaggio. Affret* 
tando le ette impreie ei corre ad nna amte infalliiMle. 
Che importa che niun ostacolo poma arrestarlo? è pei^ 
nempre vero eh* egli affronta ad ogn* istante la lenten* 
«a del fiito. Omero tenti coA bene rintereMe ob# 
queat'idea dovea conciliar al eno eroe« che la epargn 
per tutto il poema , alfine che il lettore avi»ndola s om* - 
pre presente tenga conto ad Achille anche di ci^ eh* 
egli eseguisce con poco pericolo. De la- Motte» 

Questo crìtico tacciato d'animoaità Terso OnietOySt 
mostra qui più zelante della gloria del poeta, di quel 
che lo sia il poeta stesso . La scelta eroica d* Achille li> 
rendeva certamente amuurahile , ma non parmi che 
Omero ne tragga opportunamente partito , o la faccia 
giocare con certa osservabile dcsterità . Questo è i) pri-« 
luo luogo in cui si fa cenno della corta vita d' Achille^ 
e il poeta lo fa parlare come se questa brevità dipen- 
desse UAicameute dai voler dei destino , e non dailai 
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meno T Olimpio alti-tonante Giove recai<- 
mi onore; or egli non onoronjini nemmeno 
un punto, poiché P Atiide ampio-regnante 
Agamennone mi disonorò, ch'egli possiede 
il mio premio, avendolo egli etesso rapi- 
to. — Cosi disse veri^ando-Ligrime («5); lo 
intese la venerabile madre sedente nel fon- 
do del mare presso il vecchio padre, e ra- 
pidamente salse fuora dal mar canuto a 
guisa di nebbia, e s' assise presso di lui che 
spargeva-lagrime , e lo accarezzò colla ma- 
no , e gli favellò, e chiamollo a nome : Fi-' 
gliuol mio, perchè piangi? qual tristezza ti 
occupa il cuore? parla, non celarlo nelPa- 
nimo, onde il sappiamo entrambi . Ad essa 
jgrofondamente-sospirando rispose Achille 
piè veloce . Tu'l sai , perchè ridirò tut- 
te queste cose a te che ne sei istrutta? An- 
dammo in Tebe (0 5) sacra città d'Eezione, 

propria scelta. Ciò fece che nelìa fraflnzione si pones- 
se un pompili sotto in becca di Teti«le un picciolo trat- 
to , elle ìfDiìe ad Arliille quel inerito eh* egli si toglie 
^ r. 57R ). Cesarotti. 

(«.'?)"A' Bayle , e all'Accademia dflla Crusca (Fu- 
far. a. ) sembra qui di veder un bamboccio cbe piange 
intorno alla mamma per la fantoccia che gli fu tolta. 

Appiungo che questa parlata ^ troppo fredda per 
•*eorri«5pondere a una rabbia, che fa scoppiare un eroe iti 
lagrime. Cesarotti. 

(0 5) Achille per aa. interi versi ripete al lettore , 
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la guasumtno, e qua ne portammo ogni co- 

non ciò che questo Ha ioteao lungo tempo fa , e clie 
potrebbe aver obhiiato nelP intervallo di molti libri, 
m* ciò oh' egli ha teduto pur ora , un fatto da coi ap- 
pena ti eice 9 in ona parola tutto ciò che accadde dal 
cctmiocianiento dell* Iliade, tino al ratto di Briieide, 
che (a il soggetto delle lagrime d' Achille . Ma fora» 
era eitensiale al seguito del poema che Achille istmis^ 
se di questo fatto nn personaggio che non poteva sé> 
perlo altronde» e cosi questo non sarebbe cho ita pie* 
ciolo difetto di accortezza poetica : tutto all' opposto ; 
Tttì(\o sapeva a fondo tutto ciò che Achille le raccon- 
ta ; Achille stf-sso lo riconosce, e lo attt^sta . I poe- 
ti inoflerni nei laccoliti che pongono in Locca ai lor « 
peiàoiiaggi hani!0 avvertenza a tre regole: la prima «li 
non far raccontare se non quelle cose che lo spettato- 
le aiict ra non sa; la seconda di non far addrizzare que- 
sto racconto se non a persone che non lo sappiano al- 
tronde; e la terza più fina dell'altre dì avvertire che 
il racconto non dovesse essersi fatto innanzi da quelli 
che conversano insieme* Omero non pecca contro 
quest'ultima regola , come in altri luoghi, ma viola a* 
pertamente le due primiere , introducendo Achille cho 
«acconta a lungo nna cosa già nota al lettore a sna m** 
dre, che la m ugualmente; ed ecco, dice in questo luo-* 
go Mad. Dacier^ il vero modeUo da ieguitarsi . Twe» 
rasson. 

Questo è uno di quei falli che eon piò ginstizin 
vien rimproverato ad Omero • Non può negarsi che 
non riesca tedioso il sentir a ripetere un fiitto di cui 
siamo perfettamente istruiti, specialmente quando una 

tal ripetizione non sìa punto necessaria ; e chetai non 

sia questa i! di*'hiara Achille medesimo. Quanto al ri- 
peter le parole stfjise , usanza abitua le d* Omero , la co- 
sa non è scusabile in questo luogo, come in quelli ove 
i messaggier» rileiiscono la loro ambasciata cogli stessi 
termini con cui i' hanno ricevuta . non essendo natu^ 
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sa. I figli degli Achei divisero il tutto fra 
loro , ed «lessero per Atride Criseide di- 
bella-guancia . Indi Crise , sacerdote del 
lun^ saettante Apollo, venne alle veloci 
navi degli Achei dalle-tuniche-di-broiizo 5 
a riscattar la figlia, recando infiniti doni, 
e tenendo in mano il serto del lungi-saet- 



raìe l'immaginarsi che le persone introdotte fìal poeta 
a parlar attualmente possano incontiaisi nello stesse 
stf^ssissimeparole usate dai poeta nell^ sua uari azione • 

Questo è un residuo deiriofaD£Ìa del T arte. Lo 
spirito umano non s^avauEa che per gradi impercetti- 
' Lili. Bisognò ripeter a lungo per acrorgerti che potea- 
no evitarsi queste ripetizioni . Bitaubé • 

Se Tetide sapeva il tutto, a che prò ripeterlo ? Ec- 
co un bel campo di hattaglia per 1 nemici d'Omero. 
Ma quel tu lo sai non è forse il linguaggio del vane^ 
giamentOy e della passione? Tetide henchè Dea poterà 
ignorare ciò ch'era accaduto al campo de' Greci : il fu- 
rore onde Achille era invaso gli persuadeva che ea« 
jnadre , e '1 mondo intero dovesse essere istmito della 
tua ingiuria . Rochefort , 

Veramente noi troviamo gli Dei Omerici cosi ma- 
teriali che non sarebbe da stupirsi che Omero a] par 
dei Greci avesse creduto clie Tetide stando nel fondo 
del mare non potesse sapere ciò che accadeva nel cam- 
po greco; nè forse ella avrebbe par intese le doijlian- 
del hglio, se Achille non fosse venuto a piangere e 
strillar sul lido. Ad ogni modo io credei cosa pin sicu- 
ra scusar la ripetizione d'Achille con un tratto carat- 
teristico e conveniente alla passione d' un uomo indi- 
spettito, e ohe si pasce del suo dispetto V. v.^<^o* 
sitrotti . 
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tante Apollo intorno alPaureo scettro, sup- 
plicò gli Achei tutti, e specialmente i dué 
Atridi, condottieri de' popoli. Allora tutti 
gli altri Achei assentiremo che si ri^ettas*- 
se il Sacerdote;, e si accettassero gli spleo- 
.didi doni • Ciò però non piacque al turbai» 
4niimo d'Agamennone 5 ma rigettoJlo aspra- 
mente, e vi aggiunse forti parole. Irritato 
il vecchio ritornò addietro : Apollo esaudi 
le sue preghiere, poiché gli era assai caro, 
e vibrò contro gli Argivi racerl)a saetta; i 
popoli ne morivano aflbllati , da tutte le 
parti s'.'i^^^ ira vano per T ampio esercito dei 
Greci le freccie del Dio. Allora un esper- 
to indovino ci palesò gli oracoli d'Apollo: 
tosto io primo esorto che si plachi il Dìo; 
lua il furore invase Atride, ed alzandosi 
proferi una minaccia che s'è pur troppo 
compita . Imperciocché P \\nà (p 5) gli Achei 
occhi-neri la conducono a Crisa colla velo- 
ce nave , e portano doni al ( Dio ) re, e F 

{pS) NottV dictf ^1 fosse Ift miii«cete d' Atride: 
si accennano d«M donne, collft distinzioné àeW una , 

dell' altra , senza mai aver fatto parola di Briseide . 
Questa specie di locuzione non parrebbe certamente 
ai tempi nostri nè accurata nè cbnra . Gonvien <lire 
die Achille siasi risovveinuo in quell'istante che To- 
tide daddowero sapeva il fatto appuntino, e chf uoi% 
le abbisognava che un cenno . Cesar Qtti . 

V 
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altra or ora gli araldi vennero a rìtormelfl 
fuor delia tenda , dico la fanciulla di Bri- * 
geo, datami dai figliuoli degli Achei. Ma 
tu, s'è ver che lo puoi, ajuta tuo figlio: 
vattene alP Olimpo, e prega Giove, se mai 
in qualche punto giovasti al cuore di Gio- 
ve o con parole o con opre • . . perciocché 
più volte nella ca$a del padre tintesi van« 
tarti dicendo, che tu «ola fra gP immortali 
scampasti dalP estrema sciagura il Saturnio 
neri-nugolo , allorché gli altri Olimpj , Giu- 
none , Nettuno , e Pallade-Minerva voleva^- 
no incatenarlo (^5):. ma tu, o Dea, venuta 

(^5) Questo è il primo saggio della onnipot*»nza 
del Giove Omerico. Noi lo troviamo sul jiunto d'es- 
ser incatenato per la ribellione della sua famiglia me- 
desinuiy e bisognoso deJrajuto d'un mostro. Si giudi* 
chi ora se po<ì8ano «OOiqgttrsi in etto i enmtteri del la su- 
prem Divinità , come più d' una Tolt^ vorrebbe fami 
credere Mad. Dacier: «ti giudichi par eneo se'MineT* 
va 9 che fi ribella contro tuo padre , possa rappretenttr 
]«.sepienia di Giofe , e nemmeeo le Dem delle tepien» 
pe » Ubi^ setU d' entiMsiasti pretende di talirer queste 
stravaganze colle ellegorie , e rayTise In questo luogo 
un conflitto tra gli elementi, ed altri profondi mùterj 
dell'antica fisica. Quando ▼olewero accordarsi loro 
tutti queati vaneggiamenti , è però certo che Achille 
prende il fatto per una verità storica , poiché sarebbe 
alquanto ridicolo che Tetide si fosse vantata d*una sna 
impresa allegorica. Ciò basta a rovinar del tutto ciò 
elle gli Omeristi fanatici vorrebbero fabbricare a rlife- 
^ del poeta sopra questa base d' arena . Nella Motte di 
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colà lo liberasti dai ceppi , avendo ehiama*- 
to air eccelso Olimpb il Centimano, che 
gli Dei chiamano Briareo (r5) , e •^li uomi- 
ni tutti Egeone, ch^egli in forza era -da più 

Ettore tutta qnesta storia s'è omessa, come troppo 
Tergogvosà per Giovo , e specialmente per il nostro 
the aoà è POmerioo. Cesarotti, 

• (^5) Questa lingua degli Dei ha di che pungere la 
curiosità. Dione Crisostomo ( Oraz. it. ) scheraa gra- 
siosamenole sopra di ciò: non soh, die* egli , Omero d 
fa lecito di mescolar tutte le lingue de* Greci, ed ora 
eolegf^ia , or dorieggia , or ioneggia , ma quel eh* è piis 
bello pretende anche di gioveggiare. Lasciando lo scher- 
zo, parmi evidente, che la lingua degli Dei significhi 
una lingua più antica, quella, per esempio , dei Pe- 
l.isglii clic si credono i primi abitatori di Grecia; o 
quella clegli Egiziani, o dei Fenicj , che potevano 
meritamente chiimarsi dai Greci Dei, poiché furono 
ì primi a civilizzar quel popolo ancora barbaro . 
L* idea di qnesta doppia lingua snnhra d* orif^ine 
egiziana, poiché presso gli Egizj correva T opinione 
essersi parlate tre lingue corrispondenti alle tre età» 
degli Dei, d^li eroi, e degli nomini , che regnarono 
suocessiramente nel mondo. Crede però il Vico, che 
Omero in questo luogo chiami lingua degli Dei quella 
che più propriamente dpvea dirsi lingua degli eroi, 
che era upa moscolansa del linguaggio d'azione , e di 
espressioni simholiche . Veggasi il GoroU. 3. Lib. a. 
de' suoi Principj di scienza nuoTa , opera Teramente 
originale , che somministrò al Signor de Gobelin la 
porte più nuora , ed abbagliante del suo sistema , sic* 
come presentò all' uomo la storia metafisica non pria 
conosciuta dall' umano spirito; della quale in questo 
secolo tanti ragionatori protìttarorio senza nominarne 
l'autore, prevalendosi della d((tta teneijrosità dell' in- 
digesto SUO stile , che lo rende poco uoto ed oscuro • 
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di suo padre, (^5); or egli si assise presso 
il Saturnio, esultante di baldanza, gli Dei 
beati ne paventarono , ne più legarono (G/o- 
ve). Or tu rammentandogli siii'atte cose, 
siedigli accanto , e prendigli le ginocchia , 
e tenta s''ei volesse soccorrere i Trojani, e 
cacciar gli Achei sino alle navi , ed al ma- 
re, trucidati (rS), acciocché tutti godano 

Tornando alla lin^na degli Dei non necessario di cer- 
carvi rnisferi. Queg'i Dei che beevano, e dormivano, 
e facevano o«^n' altra cosa alla fni^gia «legli nomini, do- 
veano pi r Anche aver una lingua di specie umana ; e 
non è pui to «frano che un popolo reso dall'ignoranza 
adoiator <lel mirahilf riguardasse come termini della 
lingua divina tutti quelli di cui non conosceva 1' ori- 
gine . Cesarotti . 

5 0) Questo gigante era figlinolo di Ni'ttuno. Gli 
scoliasti danno un'altra lezione di questo luogo: per- 
che e^li era molto piti forte di quanti abitano sotto il 
1 artaro tenebroso . .^n»»;*-^ ♦t» 

{t 5) Questa brutalità d'un eroe, che domanda es- 
pressamente l'uccisione di tanti innocenti ed amici, 
c che si fa ribelle, e tra«litor alla sua nazione per una 
offesa privata, ha ferito il senso dì molti critici ( Ni- 
siely, Malat. Porta, la Crusca, Terrasson ec ) Ma 
ninno di loro osservò in questo luogo un difetto ancor 
più essenziale, e che si oppone direttamente all' ogget- 
to principal dcd poema. Questo è che Omero fa che A- 
chille contradica apertamente a sè stesso, e avvili- 
sca , e disonori il suo carattere in ciò che lo rendeva 
unicamente ammirabile, voglio dir nel coraggio, e nel 
senso d' un'audacia magnanima . Achille si chiama sen- 
za riguardo il più furt© dei Greci; una tal qualità sem- 
bra che gli venga accordata e dai Trojani , e dai Greci 

Volg. Lett. T. II, 8 
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tutti; £ttore per nove interi anni non ota nteir <1a1It 
mura per timor d* Achille . Al comparir cfi esso , al suo- 
tko tolo dell* tot Toce^ tnttt l'amata trojan* «f ah- 
biiiidopa ad una fiifa precipitosa . Egli s'adira contro 
Agamennone 9 e potendo ucciderlo lo minaccia d' nna 
Yeodett» piìi gtfure col ritirarsi. Qual è il senao di qu^ 
ita minaccia? Che Àgame nnooe priTO del secéorso d'A- 
chille, che facea tutto il nerbo della sua forea, eantb- 
he sconfitto senza riparo , e dovrebbe abilatidoRar 1* im- 
presa di Troia. Il lettore avea conceputa la più alta 
idea di questo eroe che solo facea la fortuna di tutto 
un esercito; aspettava con impazienza di veder verifi- 
cata la predizione, e con questa sola speranza perdo- 
nava ad Achille l'inazione a cui volea condannarsi. 
E l>ene : ove va a terminare tutto questo apparato? 
che Achille piangendo ricorre alia madre, perchè in« 
duca Giove a soceorrere i Trojani^ e iar- il bravo per 
lui . Non è questo un dir cln'aramenle: io nOQ sonQ 
che un £infaroiie , malgrado le mie tiravate , sento che 
il mio ^valore non è ptinto stiaordinario y e ohe la mia 
liartensa dal tempo non mràin^. punto nè poco senei* 
bile : bisogna dunque eh' io cerchi un protettore , al* 
triméntt ioMÒ labelb di»i Greci. Non dirò un cavalle-* 
XB errante > ma qualunque $Ì picchi d'un po'd* onore» 
•i vergognerebbe di cercar una riparaaione cosi vile . 
Sembra di veder un {anoiuUo echiafieggiato, che ri* 
corre al pedagogo per esserne risarcito, o un poltrone 
insolente che avendo sfidato un altro a duello, prega 
un sostituto che venga a trarlo d'impaccio. E qual 
gloria sperava Achille da ijuesto trionfo ? Tersite il 
più codardo de' Greci col padrino (>iove sarebbe com- 
parito ugualmente grande , e AgaoieuBOoe avrebbe do- 
vuto fargli le stesse rijxaj azioni . 

lo fp^ro d'onsere in questo punto più benemerita 
delTeroe greco di quel ciie lo fu il suo poeta . Anche 
|^M»«]MQite di Ettore Achilie rioorre a Xetide perchè 
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re , (i* 5) e T Auride ampio-regnaote AgaA 
menaoae conosca il suo torto di non aver 
onorato il più valoroso dei Greci (;p5). 

§r impetri il favor di Giove: me cho brama egli la Gio- 
ve? Non altro te non cbr' faccia rltei Tn.jani pn-ndnno 
coraggio, che qoell* Ettore , il quale pornoveanni non 
nsci mai dalle porte di Troja per timor ci' Achille, osi 
uscir in campo e assalir i Greci . Allor vcdreni che sia 
senza Achille la Grecia . V.^H non ha bisogno che Gio- 
ve combatta per lui contro i Greci : manca AdùUe.oid 
basta perchè siano sconfitti ; sa e sente che io saranno 
e lo siano poirhj« non si scossero al di Hii oltraggio, e 
acconsentirono ali' in gtua tizia del loro re. In tal ^a/sa 
A fili Ile è ancora iracondo e vendicativo» mft ia ven- 
detta ch'ei medita è magnanima, originale, e degna di 
Achilie. V. V. Cuaraéti, 

(u 5 L' eapreadooe è viva ed energica itf «ommo 
grado. 1 buoni re portano Imoni fratti, i malvagi 
ne prodooow di tristi, e. i popoli ti nutricano de- 
gli uni , e degli altri . U iìrate greca v«e>l dire: affin- 
ekè totti partecipino della disgrasia d'aver aiJa loro 
tetta nnr re al malvagio . Dacier . 

Ma Pooino il più brutale non può bramar che un- 
popolo partecipi della punizione d'un malvagio re, se 
non col supposto di qualche partecipazione alla colpa. 
Questo é ciò che si fece sentire nella ver», poet. { v. 
) . Cesarotti . 

(x5) (guanto più nobile e magnanimo è il vtoto di 
Rodomonte presso f Ariosto! 

„ 11 éaracin non «rea ma«iòo adegno , 
,r Contro il suo re ohe contro la doncella, 

E COSI di ragie» paesava il aegao 
„ Biasmando lui come béamava qoella: 

Ha desio di veder tilm sopra il regno 
,y Oli cada tonto mal » tasto procella 
„ Che in Africa ogni.eoM ai fìineiti 
Né pietra salda sopra pietra testi : 
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A lui rispose Tetide versando-lagrime ; ahi- 
mé, figlmol mio,* perchè t'ho io allevato, 
avendoti partorito cosi fatalmente ? volesse 
il cielo che tu sedessi presso le navi senza- 
lagrime , e senza- danno (j5), poiché il fa- 
to già ti sta presso, nè gli manca molto: 
ora tu sei ad un tempo di-corta-vita, e tra- 
vagliato sopra ogn' altro: perciò con tristo 
destino t"* ho partorito nelle mie stanze (z 5) • 

• 

E che spinto dal regno in duolo e in lutto 

Viva Agramante misero e mendico, 
^ £ ch'esso sia che poi ^li renda il tutto^ 

E Io riponga nel suo seggio antico^ 
,y £ della fede sua produca il frutto ; 
^, E gli faccia veder che an vero amico 
,y A dritto , e a torto esser dorea-j^reposto , 
Se tatto il mondo gli ai Ibsfe oppotto* 
Achille non si prefigge che ana Tendetta acerba , 
e nmiliaote; Peioe africano si vagheggia la compia* 
censa di salvar chi Pofibse, e confonderlo col noftvar» 
gli la tua tnperiorità ugualmente nel valore, e nell'aai- 
ciaia . Muratori , Cesarotti « . 

(7 5) Questo voto è ben meschino • Qual madre ti 
contenterebbe di bramar che suo figlio vivesse sensa 
lagrime e senza disgrazie? Nella tradueione poetica si 
cercò di concepire il voto della Dea in un modo più 
espressamente adattato alia situazione d' Achille, e al- 
le disposizioni del cuor materno ( v. 576. segg. ) . Ces. 

(:!:5) Tetide si ricotiia il luogo ov'ella diede alla 
luce Acliille. Ciò è naturalissimo. Bitaubé , 

Sì se questo fosse un luogo particolare , ma poiché 
non si tratta che d' una stanza ordinaria , quest' aggiun« 
ta non è che una vanità . Dovea forse la Dea partorire 
ali* aria aperta? Cui^oUi • 
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Pure andrò sulP Olimpo carco-di-neve a 
parlar per te a Giove godi-folgore, e ve- 
der, io po88o persuaderlo. Ma tu per ora 
«eduto nelle celeri-gradc navi persisti pur 
nel tuo sdegno. contro gli Achei, e astienti 
in ttitto dalia guerra poiché Giove jeri an- 
dò sino air oceano (a 6) a convito presso gli 
jrriprensiinii Etiopi 6) , e tutti gli Dei .lo 
seguirono (c 6) : il duodecimo giorno ritor» 

(a 6) Intendesi V oceano meridionale . V. Strabo* 
•ne lib. I . 

(bO) Omero chiama gli Etiopi amymonas^ irripren- 
sibili, a cagione della loro giusticia, e della innocenza 
e semplicità de' loro costumi. Qaeste qualità spiccano 
jnelia rìsj^ta che fa il loro re agli ambascùdori di 
Cambise re di Persia, nel 3. libro d' Erodoto, 9 quo- ^ 
Ite medesikne diedero Inogo alla finsiotte :. Dio non 
• a YisiUce che i Giusti. Mad, DacUr • 

Perciò il Sig. Rocbefort ebbe torto ad ometter 
MÌIa'SM bella tradosione quell' aggiunto che iole può 
dar dignità a <iaeft» luogo • GU Ethpi irriprensibili di* " 
«mo ben altro allo epirito che Etkiofie ardente • Ge- 
earotH.- 

(c6) Secondo Macrobio questo viaggio degli Dei 
agli Etiopi non è che un'allegoria fisica intorno al so- 
le, e alle stelle, acuì l'oceano somministra alimento. 
V. Saturn. 1. i.c. a3. Ma intorno a queste malìzie al- 
legoriche è verisimile che i buoni Greci fossero inno- 
centi quanto gli Etiopi, e ricevessero tutto alla lette- 
ra con ottima fede . Così la pensava su questo luogo 
Arnobio, che vi allude con amaro scherno, parlando 
del vero Dio . Lib. ^ Anche Luciano si ride in più di 
«in luogo sapontameiite.di cotesto parasitismo dii Gio- 
Te . Cesarotti • . 
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neri airOliinpa, ed. io allora androni le alla 
ibadata^saUbroQSEO^ cAta di .Giove (1^6), e 
gli strinile? ò le giuoochia, e «pero di per- 
suaderlo. Cosi detto ella partil e lantiòUo 
ivi crucciato neirauiino per la donna leg- 
giadraìnente-^nrtàv^he-gU aTebnò maà «uo 
grado rapita a fui^ (''6) . 
« • i Uli^ intanto arrivò in Crisai^'gvìdàn» 

-do la sacra ecatoiube. Or qu^ati poiché 
giiiQ^ero nel pprto Taolti-profonda, raccol- 
sero le vele, e le riposero nella negra na- 
ve, e prestamente calando dalle sarte Tal-- 
Jbero lo adagiaraoo nciU nicchia, e co' remi 
ispimei'o la nave a proda , gittaronal*ancò- 
xe , Ug^wm ìtì poppe air iutorao , Allora 

{d$) E ▼«mimUe che «{«etto epitetb data tpaiM 
4a Onero al ci^lo {mrtaase alenai filnioft a cfe«der dw 
Il cield fo9te ài matAria aolida . Aristotele fn di qveata 
opinione, e trasse in error molti dotti . L'epìteto 0» 
trt«rìoo non dinota la solidità della oialeria , ma solo In 
stabilità. Corn:io8siach« gli antichi oredettevn ohe U 
ciel<' fosse immobile: e gli scrittori sacri seihhrano es^ 
«ere stati ili sent ni^nto che il cielo fosse di materia 
iiui«la, «• non pertanto stabile. Mad Dacier . 

(eG) KWa h> lasciò a«1unque come lo trovò; e i 
«Onforfci titilla Dea furono perfettamente inutili La 
mbble d' Àclùile non doveva allora esser temperata 
«dalla 6(>eranza » unita al desiderio im|>azieiite di ve- 
derae r«l£eAto? Qufloto è ciò che si è im^reseotaAiO 
Mila vera. poet. ( v. 599. ) . Cesarotti • . 
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4M6i diaoeèexo 'sùprà^ il lido del nutre (/6 ) , 

(/6) Con attifi/io mirabile il poeta, e qui , ed al- 
trove , qualora 'Ic.M rivf co,?»? miwnto, assoi^ua un verso 
A {Ciascheduna , iiMÌdove aeUe «ubUflù fa tutt# «11* op** 
posto . Clarke. » 

Questo oritiro parla a caso • I versi d'Omero ioti 
Iwlii*, el« (dUtrìbnzione àeì sentimenti hn' iMkb^^ 
ma non già per Ja unione d^l Glarke. Qmero, con gpf | 
Tersi spiccati vuol rappresentare i varj , e successivi 
piMitii di Visti 'C%e 4oTeaniù armtar l'^còkio 6egli spsl^ 
tatori si(l lylo^fld accresoej; là eurioaità. Prima apgjnih; 
da la nave , ognuno accorre : poi scende nna frotta di 
ttoinial -i CKi son «ostoro? S Oreci : vengono coM anH^ 
ciy o oomè distruttori? indi afila una torma di buoi , lo 
t()ettiloolo è- pompottf e pi4^c«role i ah tarà iqi«eita nnf. 
ecatorabe; dunque costoro .vengono a placarli Pio: nm 
dov'è CriseideP senza di ei6a non v'è perdono* £gC0j 
la. Questo è ciò die fanno sentire tacitamente i tre 
versi distinti , e spiccati , benché connessi coITappic» 
co dell' ec sul principio di ciascheduno, che vien co- 
me a dire, attendete che c'è di più. E dunque l' im- 
portanza e la successione drgli oggetti che rir creava 
questa dÌKtrihazione . La reg^'la del Glarke non è nò 
ben applicata , joé vera^ poiché ^uel che si 4e»crive in 
questi vdtÀnù versi bob è mioEito , e ali* iooontro ovo 

10 cose sotro miiHite^ contemporaiiee» concomitanti ^ 
eqnipQUewti di legge reamAdeasi riferirlo speditamen- 
te »ÌAlf»cciarle col metit»« 0 fàroo un groppo » senza 
acovrdar loro .che difficiiasoiite l'oiiord*iio intero vec- 
•o. io eo beoo^he Ovioro è^pKisso tatt' altro che esat« 
toin qiioato «conomia , «la^to (moa critico non devo 
eriger in reg^ i difetti del pn^rio «atore^ Per altro 

11 verso» sciolto italiaiio.ci>l mejsefgio delle •peveatore $ 
e delle pose ti proste ^regiamettte non solo alle aie<' 
noma.qiodìfica£ioni de^li oggetti , ma insieoie aochor 
all'importanza, al peso , alla gradazione pressoché io- 
fiuitesima delie idee . Osserverò soltanto che una. ù\m. 
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ed esposero V ecatombe al lungi-saettante 

Apollo , e Criseide calò dalla nave viaggia- 
trice*deUmare : quésta l'avveduto Ulisse 
guidando air ara pose nelle mani al diletto 
padre , e gli favellò : O Crise , inviommi 
Agameiànone , il re degli uomini ^ per con- 
durre àte la figlia, e sacrificar a Febo la 
sacra. e4;:atomb^ a.pra dei Danai , at&nchò 
plachiamo il re, che ora mandò su gli Argi- 
vi sospirose doglie (^6) • Cosi dicendq glie-. 

tcioUi isolati raré Tolte ayreblio booti gsrbo ; le po* 

se prestano miglior 11 fìzio , p rencìono Pannonla seii« 
pre varia , e s«'mpre adattata alla rosa . Cesarotti . 

{g6) Quosta parlata è ben m strabile , e non fa 
<fnore nt» alla facondia «riHisMe, nè al l' importanza 
della 9pe<l»«ione. Sp Ajr^mennone avesse» scelto il più 
inetto a parlarf di tiitt.\ 1* armata , potpva mai dire di 
meno? Non parrebbe egli che Agamennone, e Crisé . 
fossero già per fetta mente d'accordo, e non ri voìese 
cbe fin cenno? Chi avfa detto a l Il'is^p rìie Crise si 
placherebbe immefliatamentf ? che Apollo cesserebbe 
tal fottodal trafì^j^ere i Greci? Calcante l'avea Atto 
sperare ) ma nalla più . Basta questo in tanto timore? 
Ulisse omette anelli di riferire una circostansa essen«* 
sialissima ; qnella <li ricondurre la figlia seoxe riscatto • 
i rero cbe poteva intendersi per discretione ;ma Crise 
r avrebbe inteso uf^ualmente se gli avesse rimesso Cri- 
teide , e P ecatombe , e se ne fosse partito seni^ aprir 
bocca . Farmi anche strane cbe Omero cosi gran scia* 
lacqnatore d'epiteti fkccia in tal occasione abbordar 
un pontefice di tanta autorità con un semplice Crisc y 
cbe potrebbe eqni\ alfrf al nostro schlfivo . Infatti 0- 
mero è questa volta a contrattempo laconico , come 
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la pose tra le mani , ed egli accolse con gio- 
ja la cara figlia. Essi poscia innanzi al hcn- 
fabbricato altare disposero ordinatamente la 
splendida ecatombe al Dio. fndi lavarono le 
mani, e presero il farro misto col sale: al- 
lora Grise alzate le mani pregò ad alta vo- 
ce per loro : Odimi, o tu dalF-arco-d'^-ar- 
gento, che circondi Crisa , e la divina Cil- 
la, e in Tenedo altamente imperi: tu già di- 
anzi esaudisti le mie preci , onorasti me , e 
festi gran danno al popolo degli Achei: ora 
pur anche adempi questo mio voto, togli 
ornai dai Greci Torribil peste. Gosi disse 
pregando, inteselo Febo-Apollo. Quindi 
poich'ebbero pregato , e gittato il farro sai- 
so, primieramente {hG) tirarono indietro 

tant*» aTtrp e asìatino a contrattempo. To spero d*aver- • 
gli r.ost« in bocca una parlata alquanto più rlf-gna e 
della riroostanza, e della sua fama. V. v. 616. Cesar,^ 
(hff) Se noi consiilpriamo questo luogo per la par- 
te poetica , esso non ^ fatto per brillare: quando vi si 
fa sentire il numero, quando le particolarità sono es- 
poste distintamente , e con precisione, esso ha tutto 
il predio che può competergli . Ma se si riguarda sotto ' 
un altro punto di vista, vale a dire, come un pezzo di 
erudizione, «««o divien prezioso , come quello cbe con- 
tiene la pii^ esatta , e circostanziata relazione degli an- 
tichi sacrifizi . Vi si si vede i. la purificazione: a Pai- 
zar delle mani unito alle preci: 3. la moh ossia il farro 
misto col sale, gittato sopra la vittima: 4. la maniera 
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( il coUo dtte vittime ) e le scannaroacv, é 



di scannarla col capovolto all' insù quando il sacrili- 
zio facevasi agli Dt'i. celesti ( siccome voltavasi all' ìd- 
giii qualora ti Mcrìficava aj^li Dei dell'inferno); 5. 1* 
•celta delle coscie, e del grasso per gli Dei, come il 
meglio del sacrifizio^ e il coilocanri «Opra i pex«i ta-* 
gliati da ciatcòeduna parte per una nppMootazio.ne 
deJ tutto: 6. la liliaaione del ?irio: y.ilcootttinarfli del- 
le coecie nel fuoco deir altare: 8. il caocorai dell'altre 
parti della tittìma , e il babokettò de'aacrificatori «o4 
^oja , e oogi' ioni In onor 4é§\i Dei » Questa accurai» 
tezsa d'Omero mostra la sua riverenaa per la religio- 
ne .Mi si dica se alcun uomo atnniero al nostro culto, 
come noi' lo siamo al Paganasiino , potieiifae émk\% let» 
tura dei nostri poeti farsi un^idea cosi esatta dei riti 
de' Cristiani, come Omero ce la dà degli antichi . Pope, 
Omero in questo luogo «leve esser lodato come re- 
ligioso , come storico , e anche come poeta : ftuiuhè i 
riti d' una religione qiialunqtie sinsi acquistano sempre 
dal bOggetto quella nobiltà che loro manca: perciò le 
descrizioni di questa s|)ecie presentano agli occhi del 
popolo persuaso di quella credenza materia di oggetti 
rispettabili , e interessanti . Io non posso però cessar 
di osservare qual prodigiosa difieren^ porti i' intóius* 
ca diversità della religione nelle descrizioni di questo 
genere-. Il cristianesimo di vino sin sé stesso, lo é pur 
'anche rapporto alla poesia^ iieaue Cipximonie hanno un 
aoa so che d'augusto , e imponejat^^ iaiché colpiaoMM 
riaunaginasioney ed il cuore^ ed estorcono la Tenera* 
sione a qu«gM steasiche professano una celigione d^rer- 
sa . Che un uomo di qualunque culto U^ga V undecima 
Canto delia Gerusalemme , ore ai rappresentano le ce» 
rimonie dei.fi;deli per impetrar la pioggia , egU rtater^ 
compreso di sacro rispetto , e ri lentirà pere«itco,ao 
lice il dirlo , un odor di Divinità . Ma chi non è Paga- 
no nel saciilìzio Omerico non può j»eiitirvi che la htCt^ 
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le scorticarono , e tagliarono le coscie , e le 
ricopersero di grasso a doppia falda, e vi 
posero sopra i pezzi crudi . Il vecchio arde- 
vale sopra fesse legna , spargendole di vino 
color-di-fuoco, e i giovani gli stavano intor- 
no, tenendo in mano spiedi di-cinque-pun- 
te . Indi poiché le coscie furono abbruciate* 
ed ebbero assaggiate le viscere, minuzzaro- 
no il restante , lo infissero negli schidioni 
(i6), lo cossero acconciamente, e levarono 
ogni cosa . Compiuta l'opra, e apprestata la 
mensa, banchettarono, ed ognuno ebbe a 
.6110 grado abbondevolmente d'ugual vivan- 
da (^6). Indi poiché spensero il desiderio 
d^i^ bevanda, e di cibo, i giovani coronarono 
le coppe di vino, e ne distribuirono a cia- 
Bcheduno, libando colle tazze. Essi T-inte- 
ro-giorno placarono col canto il Dio, e can- 
tarono il leggiadro peanei giovinetti Achei, 
celebrando il Lungi-saettante; egli in udir- 
lo n'ebbe gioja nell'animo . Quando poi tra- 

(i 6) Questo non era uno strumento da girar l'ar- 
rosto come potrebbe credersi , ma da cuocerlo a foggia 
di graticola. La nostra maniera d'arrostir le vivande 
sembra che non fòsse nota ai tempi d'Omero. Macia" 
ma Dacier . 

(A 6) Gli antichi mangiavano alla monastica: le 
pietanze erano divise in parti eguali , e ei presentava» 
no dinanzi a ciascheduno dei convitati. 
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montò il Sole 5 e sopravvennero le tenebre , 
dormiroaa essi ove le navi erano legate ;-e 
come apparve T Aurora figlia-del-ruattinp 
da]le-rosee-dita (^6) , allora sciolsero verso 
)'am|>io esercito degli Achei. 11 lungi-saet- 
tante Apollo mandò loro favorevole vento: 
essi alzarono P albero, e vi spiegarono le 
candide vele ; il vento gonfiò la vela nel 
inezzo;airaadar della nave forte rimbomba- 
' Ta intomo la carena il flutto porporeggiane 
te: indi poiché giunsero all' ampio esercito 

(/C) Il (lotlo Mai-torelli ( nell'opera de Ther.a Ca^ 
Inm. T. I. C. 3. ) c'istrtiisce che gli epiteti rhofforfa^ 
.cfylos , rhodopecihy , rhodosjphy ros dàti dai poeti greci 
all'Aurf^ra, non significano altrimenti dalle-dita-di" 
Vose , dalU-braccia''di''rot€ , dalle^calcagna^di-rose, co- 
me si spiegano coimifieiiiente , ma che altro .non 
•ono fuorché voci orientali , signIficaDti bellezza, 
e unite al Irhodon, eicchè propriamente non Taglio- 
nò «e Bon MIa cmnè la rosa , rag$iant€ come *!• 
rata ee. lo non domanderò al Bflartorelli come ti* 
credibile , che ì Greci facessero questo bastardo accoe- 
samento di due vOci , 1* una barbara e mal intesa ^ e 
V altra naeiotuite , e gli abbandonerò anche senia pena 
le braccia , e ancora pi A le calcagna dell* Aurora i solo 
torrei domandargli grazia per le dita, die formano nn 
al Iasione così vaga, ad acconcia. La figlia del matti- 
no y che sparge rose tlalle dita , e ne impronta il cielo , 
è un' immagine che vai bene l'erudizione dello spoai* 
toie dt»l calamajo . Osserverò inoltre , che il verso dat- 
tilico dell'originale è amenisàimo , e spira la giocondi- 
tà del l' Aurora : Eiuos d* erigeaia phane rhododactylca 
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degli Achei, trassero la negra nave al con- 
tinente sopra Palta arena, e lunghe travi 
«otto vi distesero, poi si dispersero per le 
navi, e le tende (m6). 
^in;» Ma seduto presso le navi celeri-grade 
persisteva nelPira lo sceso da-Giove fii^^li- 
iiol di Peleo, Achille dal-piè-veloce; nè più 
egli compariva al Parlamento ove-gli-uonii- 
ni-acquistano-onore , nè più alla guerra, 
ma stava pur li struggendo il caro suo cuo- 
re, bramoso di grida bellicose, e di batta- 
glia. Poiché dopo la prima giunse la duo- 
decima Aurora, gli Dei sempre esistenti 
tornarono tutti all' Olimpo, e Giove n'era 
il duce . Allora Tetide non si scordò del- 
le commissioni del figlio, ma usci dalP on- 
de del mare, e per P aere sali al cielo, e 
e air Olimpo. Trovò ella Pam pio-veggente 
Saturnio , che sedeva in disparte dagli 
altri sulla più alta vetta deir Olimpo di- 

(mò) Questa spedizione termina in un modo assai 
magro. 11 poeta potca dispensarsi dall' avvertirci che i 
naviganti smontati dalla nave andarono ciascheduno 
alle loro tende. Ognuno lo si sarebbe figurato senza 
di lui . L' aspettazione dei Greci, il loro concorso 
ritorno della nave, l'allegrezza universale al sentire 
d'esser liberati da quel flagello, sembrano circostanze 
naturalissima, ina ben più interessanti , e più degne 
il' esser 0à»crv<Ue^ e descritte . V. v. 689. Cesarotti . 
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molti-gioghi, e assise accanto a lui (n6)y 
e colla sinistra gli strinse le ginocchia , e 
colla destra prendendoli il mento così parlò 
supplichevole a Giove Saturnio re • Giove 
Padre, se mai tra gP immortali ti fui giove- 
vole o colle parole » o coll^opre (06) y adem- 

(116) Nella Morte di Ettore ti è creduto di dover 
deconre con pià di soletitiiti la prima comparta di Gio* 

▼e . L' aggiunta che sì è fatta a questo lungo v. 701 . ) 
lo colloca tosto in un lume augusto , e fa prpsf»titire ia 
esso il sovrano <le^U Dei e degli uomini . Il Fato a 
Giove sono qui ambedue distinti coi loro specificati 
caratteri secondo l' i<lpe già sviluppate nel piano teo- 
logico premesso alla morte di Ettore ( Avvert. pr«»?im. 
p. 16. ) La corte che aldiiamo assegnata a Giove è l« 
più conveniente, e forma uno spettacolo di nuova spe- 
cie. Le Parche presidi della vita e della morte, le 
£rinDi puniti tei dei mitfatti, la Necettità che domina 
nel mondo fisico , e troppo epetso anche nel morale » 
Temide Dea della convenienza e dell'ordine, la Porta* 
na produttrice di quegli efiEetti di cui t* if^noran le cau- 
te y formano il corpo minitterìale della eorte di GioyO 
come etecutor del dettino , e arbitro della proTrideo* 
sa . Un tal apparato concilia ad etto una maetta impo- 
nente , e doTO inspirar a Tetide riTereiisa e lattet^na- 
sione. Ella non parla più coli' antico amante ^ ma col 
Inagoteneate del Fato . CmroiH • 

(06^ Queste parole alludono al fatto di Bfiareo 
eopracennato . Neil' Iliade italiana se ne sono sostitui- 
te altre più opportune e atte a interessar il cuore di 
Giove . Secondo la storia mitologica dell' Olimpo , Gio- 
ve fu prima innamorato di Tetide e volea farla sua spo- 
sa : ma essendosi pronunciato dAlI' oracolo di Temide 
che dalle nozze di quella ninfa dovea nasc;^r un tìglio 
più valoroso del padce , Giove ne abbandonò il pentie* 
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pi questo mio voto, onora il figlio mio eh' è 
fra tutti di-brevi88ima-¥ita , perciocché ora 
il ro degli uomini Agamenoue lo disonorò, 
ch^eglì possedè ilsuo premio dopo averglie- 
lo rapito. Or tu onoralo. Olimpio sapientis- 
•imo Giove, ed infondi forza ai Trojani si- 
no a tanto che gli Achei onorino mio figlio , 
e'io vantaggino d'onore Cosi disse, nul- 
la però le rispose Giove adunator-delle- 
fiubi, e stettesi lunga pezza tacendo: ma 
Tetide tenendo tuttavia strette le di lui gi- 
nocchia, lo pregò di nuovo: Promettimi 
con verità, e dammi il segno delTassenso» 
oppure ricusalo : che tu non hai a temer di 
nulla , ond' io conosca s' io debba esser la Dea 
più disonorata fra tutti i Numi . Allora gra- 
vemente turbato rispose Giove adunator- 
delle-nubi : Trista opra invero tu fai poi- 
ché 0ii spingi ad inimicarmi con Giunone 
{p6)f che m^ irriterà con detti' ingiuriosi: 

ro , e la Dea per ordine di Giove stesso fa data per spo- 
sa a Peleo . Questue a die Tetide fa allusione, v. 72,8. 

ipfì) Omero in tutto <]iìe<*to luogo sotto il nome 
degli Dei dipinge i disordini, e i garbugli che accado- 
no assai spesso nelle case dei principi . Mad. Dacier, 

Sembra appunto di sentire un artigiano a ctii viett 
proposto uno stirnvizio, e che in luogo di scusarsi so* 
pra le eoe occupazioni ^ o su ciò eli* ci deve alla sua 
làuiglia^ non ftllega che gli •ckiamaasi di m moglie | 



128 



LIBRO I 



poiché già anche adesso alla presenza degl* 
immortali Dei mi rimbrotta » e dice cVio 

nella guerra presto soccorso ai Trojani. Or 

cecie non pertanto alle sollecitazioni de'suoi camerate^ 
eh' ei manda innanzi perché la sua femmina non gli 
regga, risoluto pinrò in ogni caso di miQacclar di ìmtm 
teda, s'ella gii romperi il capo, come appunto farà 
Giove sul fine di questo libro • Ma lasciando stare tat» 
ta la basseua di questo discorso, è Ttsibile che la con- 
discendenta di Giove a Tetide è viziosa ed ingiosta^ 
come io altro luogo la chiama Omero medesimo • Que- 

. sto è il primo saggio del carattere morale del re defili 
Dei. Il meraviglioso, e il soprannaturale dell' Iliade 
non comincia esso in un modo degno della gravità dell' 
epopea ? Terra sson . 

ìli una mia ossf^rvazione noli' e<lizion precedente 
io avf>a cià irnHcato il modo di retrifì'^ar qiiesta rispo- 
sta , senza che però nella versione poetica osassi ese- 
guirlo . Ora ho creduto piò conveniente al mio piano 
di sostituire alla prima un'altra risposta d' un caratte* 
re affatto diverso . Questa sostituzione è il luogo piili 
considerabile per V economia epico-dramatica del poe- 
ma. La parlata di Giove corrisponde esattamente alla 
sua dignità. Egli è tuttavia affezionato a Tetide, ma 

' quanto il comportano i suoi doveri . Le promette di 
risarcir Achille, ma la promessa non è dovuta a una 
sconcia parzialità. Agamennone avrà la sua pena, per- 
ehè è legge della giustizia divina che le colpe dei re 
non siano impunite. Inoltre la promessa è concepita 
jn modo eh* egli resta sempre libero nella sua condot- 
ta . Gli avvisi che Giove dà poi a Tetide intomo suo 
figlio , e l'oracolo che vi si accenna fanno tosto pre" 
sentire gli eccessi del carattere d' A "liille , e i pericoli 
a cui può esporsi col btio trasporto, coj»a che fissa lo 
spinto dei lettori ni>i punti i n te restia n ti , e uellA mo* 
raiità dell'azione . V . v. 76^. C^arotti • 
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tu ritirati tosto , che Giunone non s*" accor- 
ga di te : io poi avrò cura di soddisfarti • 
£ perchè tu ne sìa convinta ti farò cpnno 
col capo: questo é tra gl'immortali il se- 
gno più grande eh' io dar mai possa , che 
quello ch'io accenno col capo non può esser 
né revocabile , nè fallace, né senza efil'etto. 
(76)5 - Disse e cìol fosco-azzurro sopracci- 
glio accennò il Saturnio; le ambrosie chio- 
me si scossero sul!' immortale suo cjìjjo , e 
fe' crollar Talto Olimpo (^6) — Cosi con-- 

Iqò) Mad. Dacier scopre qui molte belle moralità 
Jopra la sede delle ragione , sopra ia necessità in'lispen- 
aabìle di mantener ciò che si afferma col segno del ca^ 
pO) e quel eh* è pià beilo » scorge anche in qaesto solo 
cenno condannata espressamente ÌM, dottrina degli equi^ 
T0CÌ9 edellc refltricioni mentali. È permesso a Mad. 
J^acier di trofmr in Omero on intero corso di teologia 
morale, ma i lettori sensali non ci troreranno altro 
che questo , ohe Giove m bensi incapace di mentir 
colla testa, ma ji permetteva qnalcbe bugincea colle 
lingua . Cesarotti , 

(r6j Questi tre versi sono ammirabili per l'imma- 
gine maestosa, e perTarinonia pittoresca^ che si fa sen- 
tire agli orecchi meno esercitati ; 

E, cae cyaneìsin cp'ophrysi neiise Cronion ; 
Amhrosiae d'ara chaetae eperrctsanto aiiactos 
Cratosap'athana<:i(>: ino s^an d'eielixen Olympon. 
Gli amatori godranno di coatrontar coli' originale le 
traduzioni di due poeti . 

Hp spoke^andAwful benda bissable browns^ 
f, Shakes ambrosia! curs , and gives the nod , 

The stamp of fate , and sanction of the God : 

Foig, Lttt. T. i/. 9 
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chiuso r affare si separarono: ella spiccò 

High heav*n with trembling the dread ngnal took^ 
j9 knd ali OlympDs to the centra shook • 
Il dit , et fiiit mottToir set toarcilt redoutablet , 
Se« chevenx ondoyans en replif ioòombrablet 
Se drestent leotement volt sod front ndieax^ 
„ Il ébranle V Olympc , et ftit trembler let Pieos . 
Se mi fbsie lecito 'di esaminar i miei maestri , direi , 
che nei verni di Pope non si seute lo squassamento 
della capigliatura di Giove espresso così maestosamen- 
te nei vprsi Omerici ; che il verso intruso sopra il cen- 
no del capo, tljvide mal a proposito lacansa fiali* effiRt- 
to , e fa sparire l' instaritaneità «lei tremore , ch'è for- 
se la priucipal bellezza del testo; che finalmente il 
Terso stil cielo renrle pressoché inutile l'altro dell' 0- 
limpo: avrebbe piuttosto floviito porsi in ultimo luo- 
go, o meglio omettersi , per non trar di seggio l'Olim* 
po che chiude con un bel colpo. imitazione fran- 
cese , te non gfttn{^ air armonia rappresentativa del 
testo, ( c chi potrebhe giungerci ? ) ha però dei pregi 
«singolari. I) fait ntifupoir è un'espressione altamente 
enfatica y ella rappresenta la mole d'un sopracciglio 
che «ottiene il destino dei mondo: le chiome poi cho 
<ni dricaano con una lenta itaaestà sulla fronte raggiante 
di Giove formano una bellézza invidiabile da Omero 
•tesso . Io non so essére nuzialmente contento del fmit 
tremhhr Ut Dieux: il perchè si dirà pi& sotto. Dopo 
aver reso'giufttisia afla'bellessa ptteftica 'di «fuetto gran 
cenno non bacerò di osservara, che potrebbe dubitai^ 
B\ se questo sia tanto ben collocato quanto è luminoso 
e grande . Lascierò stare, che Giove con questo cenno 
promette un* ingiustizia /noterò solo , che nè la cosa, 
nè le circostanza non sembrano aver proporzione con 
tanto fracasso. Questa è mia promessa privata, clan- 
destina, che non è preparata dall' asnettazione nè de- 
gli Dei, nè degli uomini , e sopra tutto, die non lia 
veruna conseguenza decisiva . Cosi graud' atto non do* 



Digitized by Google 



L I B R O I. iSi 

un salto dallo splendido Olimpo nel mat 

profondo , e Giove se n'andò alla sua casa^ 
Tutti gli Dei a un pùnto s'alzarono daj 
loro seggi incontro al loro padre-^ né alcuno 
sofferse di aspettar la sua venuta, ma tutti 
andarono ad incontrarlo. Egli si assise sul 
trono. Ma Giunone ohe avea veduto ogni 
cosa, non ignorò che con esso avea tenuto 
consiglio la figlia del marino vecchio, Teti- 
de dal-piè-d'-argento 6 ) , e tosto si rivol- 
se a Giove Saturnio con pungenti parole: 
Chi tra gii Dei , o ingannatore , tenne con- 
siglio con te? Sempre t'aggrada in disparte 
da me tramar occulti disegni , nè mai ti sof- 
fre il éuòre di farmi motto di ciò che pen- 
si - . A lei rispose il padre degli uomini e 
degli Dei: Giunone, non immaginarti di 
sapere tutti i miei consigli , che sariano . 
troppo gravi per te , benché sei mia moglie • 

Tea piuttosto ri8erb«r8i. per V ultimo colpo al trionfo 
diremo, 4' Ach^^^^^^^ Ettore, ali* eccidio di 

i^roia, o^aliipenOjfU' aJtima battaglia dell' Iliade? Non. 
Jiasta il 6ife a^i^gj^o di ricchezze , convien saperle di- 
stribuire a tempo e luogo . Gioverà qui osserva,re.che 
^eato cenno sublime diventa molto più imponente e 
ine^lio coi locato dopo la risposta del Giove italiano 
cbe dopo quella del greco. Cesarotti r , i. c 

(56) Quest'epiteto Sembra far allusione alla sppr 
uaa biauchtgjjaiite dui aiMe . BUaubé • , . ^ .Ua v ì<' 
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Tutto ciò che a te conviensi d' ascoltare » 
niuao tra gli Dei^ o tra gli uommi, uol sa- 
prà mai innanzi di te, ma quelle cose oh^io 
voglio meditar meco stesso in disparte da- 
gli altri Dei,non domandarle ad una ad una, 
e lascia di farne ricerche — A lui replicò 
la venerabile Giunone dalPampio-sguardor 
(^6) Severissimo Saturnio, e quai parole 

US) lift |Mirola del tetto è hoopis': hhttgnm spiegar 
una volta per sempre questo epiteto, che gì' ignoimati 
cercarono di volger in ridicolo , come se Omero aveste 
detto Giunone dagli occhi di hue, Bu è ona particella 

aumentativa , o intensiva , e in confeguenea hoopit di- 
nota uno che ha gli occhi grandi , ciMoe appunto lo 
spiega Esicliio. Presso i Greci gli occhi grandi passa» 
"vano |>er i più belli : quindi è che le donne affine di 
aggrandirli di più , facevano uso di corte polvttri astrin- 
genti , ch'essendo incorporate nel belletto ristringeva- 
no le palpebre, e sembravano dilatare gli ordii. Tal 
era la droga chiamata stibio , che s<jleasi anche dire 
platioftahno , vale a dire diiata-occhi , V. Piinio 1. 33 
C.6. Mad. Dacier . 

Pressoché tutti gli epiteti , che Omero tuoi dare 
e' tuoi Dei sembrano essere derivati da una dottrina 
straniera alla Grecia , poiché non ti trova o nei timula* 
cri di quetti Deiy o nella religione dei Greci niente 
che potta aver dato l' idea delle qnaliti , o degli attri- 
buti etpretti da questi epiteti . Tali tono quel di 
boopit datoa Giunone, quel lo di eur/o/^caGiove ec.: ma 
si può riconoscere nella parola hoopis il sistema reli- 
gioso degli Egieiani sopra il bue consacrato sd Iside ^ 
osservando che Omero in nno de' suoi inni dà questo 
epiteto ad Eurifiiessa madre del Sole . Quanto alla voce 
euryopa ( ampio-veggonte ) ella corrisponde perfetta- 
mente alla parola O^irij ^ che secondo Plutarco può 
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liàì tu detto? E molto tempo cVio non 
t'interrogo, uè vo investigando gli affari 
tuoi, e con piena tranquillità disponi chec- 
ché aggrada (^6) • Ma ora grave timore 
mi sta nell'animo, che non t* abbia sedot- 
to la figlia del marino vecchio, Tetide dal- 
piè-d' argento. Ella sul mattino s^accostò a 
te, e ti strinse le ginocchia, or io ho gran 
sospetto che tu le abbia dato il cenno d'aa- 
senso (xó), di onorar Achille, e di spegner 

tradani in greco di-molti-occhi , epiteto ben degno M. 
sovrano degli Dei. V. JabJouski Panth. £gypt. 1. 4* 
1 . Rochefort . 

Si può dunque creder che Omero dia gli occhi di 
bue a Giunone senza esser ignoranti. Luciano, ch« 
certamente non era tale , nel discorso a prò delle Irti" 
magini , dice espressamente clie Omero attribuisce a 
Giunone gli occhi bovini. Ciò può dedursi anche dal 
passo dell'inno Omerico sopraccitato. Di fatto poiché 
jEuryphaessa Vì^ìe Appunto d'occhi larghi, se boopis 
non volesse dire nulla di più, il nome ^ e J' epiteto 
delia madre del Sole sarebbero un idem per idem . Del 
resto queste riflessiooi ayyalorano l'opinione dell' Ab. 
Foucherehe la religione ipreca Ibise un cgizianltmo 
«a£bszonatOy e alterato . Veggansi le dottisaime disser- 
iasioni di qaest' autore sopra l' Ellenismo . Mem. dell* 
▲ccad. ( edis. d' A'miterd. } T. 6t. 6a. Cesarotti. 

(ti6> Farmi phe in queste parole si nasconda nm 
•arcasmo piccante allusivo alle galanterìe di Giove • 
Ninno dei traduttori mostrò d| avvedersene , e diede- 
ro alla risposta di Giunone tm tuono serio ^ che le to« 
glie tutto il sapore. Cesarotti . 

(r6) Giove fu ben mal accorto a far tanto strepi- 
to y quando volea star occulto . J^oa era evidente clie 
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molti degli Achei presso alle navi. — Ripi- 
gliò allora Giove adunator-delle-nubi : Sci* 

aurata (j6j , tu sempre sospetti, nè posso 

• • • 

celarmi a te: ma ogni tuo tentativo na inu- 
tile, e sempre più m^ andrai cadendo daira- 
nimo, il che ti riuscirà doloroso • Se il fatto 
sta pur così, quest'è perchè mi piace che 
sia » Orsù siedi, e statti cheta, e ubbidisci ai 
mio comando, onde non al)hiano a giovarti 
poco quanti Dei sonp nelP Olimpo, s*ìo mi 
t'accosto, e ti pongo addosso le invitte ma- 
ni (^6).— Cosi disse, e paventò la venera- 
gli Dei arrebbero cercato la ragione del tremor dell' 
Olimpo , Giunone avrebbe tardato mo^to ad indo- 
TÌnarlaP Questue [)cr<:lip non seppi esser pago del trat- 
to aggiunto dal Rocbefort et fait trembler les Dieuv j 
espressione che fa sentir maggiormente V inopportuni- 
tà di quel movimento straordinario . Cesarotti • 

(y6) La parola daemansas usata dal testo non poò 
^ie^arsi adegnatamente in toscano • Ella significa an 
«ooelleiì^ aaibigoa, e mirabile^ aia in bene, ala in ma* — 
le. Nel noatro vernacolo noi usiamo demanio nello 
atteso stessissimo senso . ti Pope tradasse apirìtosamen- 
te fata dell* orgoglio , Ma questa espressione può esser 
ben appropriata ai tempi d'Omero? Cesarotti . 

(z6) IWad. Dacier confessa che a prima vista T^è 
della dnrMsza , e delVindecensa in questa minaccia di 
Giove : ma ella depone ben tosto ogni scrupolo , e scio- 
glie ì*obbietto con una figura retto rica, detta interro» 
gnzione: E chi non vede, die* ella, che l'allefroria 
salva tutta questa pretesa indecenza , e che (Jmero 
„ sotto questo inviluppo spiega l'azione degli elemen- 
99 ti? Non si lia che a le|;ger Eustazio . £ clii non 
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Lile Giunone dalP-ampio-sguardo (^7) 

vede piuttosto che il morbo dell' OmeromanU afi^a 
in Mad. Dacie^ il buon senso Q^sarotH * 

Cat. I nostri villani sarebbero molto contenti se 
«Tessero contessa di qnesto Inofo^ e sapessero che so-< 
migliano a Giove quando battono le 'loro mogli • Pas- 
sio. Ma non sapete voi .Sig. Ab. che c^è del mistero ia 
queste parole P Ab. Lo so : so die i(i pretende che Ome« 
ro abbia vointo con ciò far intendere che il tuono ba^ 
te l'aria, e l'agita con molta violensa, perchè Giovo 
è il Dio del tuono y e Giunone la Dea dell' aria. Gav. 
Quando piove , e nel tempo» stesso fa Sole» i fanciulli 
dicono che il diavolo batte sua moglie , e quando tuo- 
na Omero dice clie Giove batte ia sua . La cosa va per- 
fettamente del pari . /^errazi/f . 

(«7^ Questo solo dialogo può far sentire abbastan- 
za che gli Dei Omerici sono esseri totalmente diversi 
da quelli che la ragione potrebbe suggerirci. Il pro- 
gresso ci farà meglio confwcere qual idea dobbiamo far- 
ci della lor natura, e quanto siano vani» contraditto- 
rj , e ridicoli ì tentativi usati finora per ridurre il si» 
stema dì questa bizzarra teologia all' idee nostre intor* 
no gli attributi divini. Se poi Omero sia reo o inno- 
cente d' averci rappresentati gli Dei sotto nn tale as- 
petto ^ se questa sia colpa sua , o del secolo , sarà il ri- 
sultato dell'esame progressivo di tutta l'opera • Osser- 
veremo intanto^ che lasciando di pensare alla dignità ^ 
e alla decensa dei personaggi , abbiamo in questo luo- 
go una specie di scena d' un sapor Goldoniano, rappre- 
sentata con tutta l' evidensa dei caratteri domestici . 
Giunone è una moglie querula, e gelosa, che sospetta 
i suoi torti , e non può contener la sua bile : in Giove 
si vede un marito ipocrita che vorrebbe far l* impor- 
tante , e coprir le sue galanterie clandestine col prete- 
sto d'affari s^rj set^reti : egli parla dapprima con gra- 
vità , e cortesia , ma quando si vede scoperto , mancan- 
do di difese ricorre agli strapazzi, ed alle minaccie : 
e la moglie è cpstretta ad acchetarsi con una rabbia 
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8\tssise taciturna, domando il caro suo cuo- 
re : se ne alflissero per la casa di Giove gli 
Dei celesti . Ma in mezzo a loro incominciò 
a parlare Vulcano Pinclito-artefice (^7)^ vo- 

•ofibcata • Alcuni dlfsero che Òmero diede Te prime 
idee della poesia drammatica , dando nelP Iliade i sog- 
getti 'lolla tragedia , e quelli della commedia nel!' Odis- 
sea . Ma parmi che nella sola Diade si veggano" assai , 
spesso gli esempi d'un genere accanto all'altro. Que- 
sta mescolanza non s'accorda gran fatto colle «listin- 
zioni Aristoteliche, nè fu imitata da veruno degli epi- 
ci più famosi . 11 solo Ariosto se la permise, ma non ne 
ritrasse gran lode . Parmi poro che questa sia più colpa 
dell* esecuùooe che del genere ; nè so credere che un 
gran poeta non possa riunire alPaltesaa epica 1* evi- 
densa familiare della commedia morata » purché il pitn 
no fi caratteri , le circostanze non repugnino a questa 
yarietà, purché i passaggi da un tuono ali* altro non 
siano bruschi , e dissonanti , e purché lo stile vada 
attenuandosi , e appiacevolendosi con una lenta , e na* 
turale degradasione . Alcuni scrittori di genio hanno 
al tempo nostro saputo riunir questi pipgi nelle com- 
medie toccanti , e nelle tragedie urbane , le quali, 
checché se ne dica dai critici pedanteschi , o dai begli 
spiriti motteggiatori , saranno un vanto singolare della 
drammatica del nostro secolo . Omero non potea darne 
che i sagflji ; la perfezione dei generi non era di quel 
<^ tempo . Del resto nell'Iliade italiana si sono modifica- 
te aI(juaiito r e.«jtres8Ìoni di Giove per allontanarl' idea 
d'una bastonatura formale , e <!' una bravata non ne- 
cessaria ajrìi Dei. V. V. 842. seg. Cesarotti. 

{bn) La querela di Giove, e di Giunone essendo 
spìnta ali* ultimo termine, il poeta £s giudiziosamente 
che vi 8* interponga Vulcano , il quale con un tuono 
disinvolto gli dispone alla piacevolesea , avverte Giù. 
Itone senza offenderla , avvalora il suo avviso collie* 
iempio della propria disgrazia , rivolge lo scherzo so» 
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lendo raddolcire la cara madre , Giunone 

di-candide-braccia. Sarà questa invero a- 
cerba cosa j ed intollerabile , se voi alterca- 
te cosi a cagion de' mortali, e suscitate tu- 
multo tra gli Dei , nè vi sarà più l' alle^ez- 
ZSL del buon convito, qualora il peggio la 
vinca . Or io esorto la madre benché sei 
sappia da sè , a dir qualche dolcezza al caro 
padre Giove , onde il padre non contrasti di 
nuovo , e non ci scampigli il convito : che 
s'egli puf vuole T Olimpio fulminatore cac- 
ciarne tutti dai nostri seggi, sì può farlo, 
ch'egli è oltre modo possente: ma tu rad- 
dolciscilo con soavi parole, che T Olimpio 
ci si mostrerà ben tosto nuovamente placi- 
do. — Cosi disse, ed alzatosi^ presa una 

pra sè stesso per allej^rar il convito , e condì inde col 
far l'uHzio die gli compete di portar in giro il netta- - 
re. Omero poteva qui interpor di nuovo Minerva, o 
•ia la sapiensa, o qualunque altra di quelle Deità che 
rappresentano nna qualità dello spirito: perciò l'aver ^ 
egli introdotto Vulcano non proviene da mancansn di 
•celta, ma da intima conoscensa della natura « EgliccH 
Bosceva che un amico giocondo spesso arresta y e di* 
' atorna le risse , specialmente qnand*ei s'avvisa di es«. 
por sè stesso al ridicolo 9 e la con ciò che il buon umo- 
re prevalga alla collera , e gli animi si dispongano alla 
amicieia . Laddove le gravi rappresentazioni sono talo- 
im rimproveri , talora prolungano il dibattimento col 
dar luogo alle difese , e alle repliche, e talora alfine 
introducono nuovi partiti , e molti|>licano ì% contese 
in luogo cU spegnerle , Pope • 
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tazza rotonda-^a-due-manichi , la pose in 
mano alla cara madre, e si le parlò: Sof- 
frr, o madfé^ihia con pazienza, ' benché ti 
dolga, ood'' io non abbia poi con quest^occhi 
a cederti battuta , ancorbhé tu mi sia cosi 
cara, che allora con tutto il mio dolore non 
potrèi ajntarti-: terribile è POlimpio , e in- 
darno gli si resiste • Perciocché anche Tal- 
trà volta quand^io volli recarli soccorso, e- 
gli aberratomi per un piede mi scagliò fuo- 
ra 'della' divina soglia («^7); io m'aggirai un 
intero giorno 7 ) , e coi Sole che tramon- 
tava caddi inLenno, che ini restava poco di 
fiato ( e 7 ) ; tosto i Sintj mi raccolsero nella 

(c 7) Che Vulcano volétse far sorrider Giunone, 
Alla buon* ora , V intenzione è ioderole : ma non ao poi 
se possa credersi un bnoa messo per dìsporla alla gioja 
il dirle così crudamente che sarebbe bastonata, e il 
rammemorarle l'esempio d'nn'av ventura di qnetta spe- 
cie. Nella vertione poetica si cercò d'esser an po' me- 
no instato consolatore del soppo fabbro dell'Olimpo. 
Anche GioVe che afferra Vulcano per nn piede e lo ar- 
randeila per l'aria ha an po' troppo del comico e del 
btt£RMietCò . Neil' II. it. ai è reso tutto questo luogo un 
po*più decente ténsa spogliarlo della aaa vivacità 
miliare . Lo scherao' che ri è sostituito non mortifica 
Giunone' con nna ricordansa umiliante, e lascia a Vui- 
€»no la piacevolessa del suo carattere senza avvilire il 
padre Giove. V. v. 878. Cesarotti. 

{d 7) Lo sjjazio dell* Olimpo , ossia del cielo Ome- 
rico, era dunque a'suoi tempi delia distanza d'un gior« 
no . Cesarotti . 

(« 7} LennOj isola dell'Arcipelago^ abbondava di 
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^lia caduta. — Cosi disse, rise Giuiioiie la 
Dea dalle-candide-bracoia, e ridendo prese 
la tazza dalla mano del figlio j egli poscia 
ìnoomiDciaodo dalla, destra yersò-^a-bere 
agli altri Dei , traendo dal vaso il dolce 
nettare. Destossi fra gli Dei beati un riso 
inestinguibile (/y), allorché videro Vulca. 
no afiacendarsi per la casa ig 7} . Tutto ' quel 

solfo 9 e di fuochi aottemnei , dal che fti prima detta 
Etalia, ostia Pisola ardente . Qual mai ne Ibsse la ca^ 

gione? I fisici de* primi tempi ne trovarono una dimo- 
/ strativa nel Dio del fuoco precipitato in quelT isola , 
Ornano trovò la cosa chiarissima^ e Lenno fu dedicata 
a Vjilcano. Cesarotti, 

(f 7) Questo riso inestinguibile degli Dei non par- 
ve decente a Platone nel 3. della Repubblica: ma ne- 
gli Dei dell'Iliade il riso anche sgangherato non è pun- 
to più sconcio di quei che sarebbe tra gli uomini , poi- 
ché è più cli'eFidente^ che gli Dei erano della natura 
medesima. Nel presente quadro Omerico noi li vediamo . 
bere e mangiare alla foggia nostra, sghignazzare, solas* 
sani colla musica, sentir le Ticende del sole, e della 
notte, passar a tarola l'intero giorno, e la sera andar, 
tene a dormire. In tutto ciò T*è par un'orma di divi- 
nità? Eraclito defini egregiamente gli Dei Omerici no- 
mim immortali. Ceiorotti, 

{g 7) Vulcano noppicante da due piedi nelP atto 
di affaccendarsi per dar a here dovea necessariamente 
moverà riso. Ma Eostasìo osserva che Omero si guarda 
dall' accennarne la cagione, affine die' egli , di non ca~ 
■ der mal a proposito nel buffonesco . ^Mmeì ohe il Pope 
avesse lagciato alla sola Mad. Dacier la cura di appog- 
giar questa riflessione, senza aggiungerci che sarebbe 
gtata una crudeltà in Omero l'insultar ali* imperfezio- 
ne naturale del povero Dio^ come se Vulcano dovesse 
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giorno siuo al tramontar del Sole stettero a 
menaa , ed ognuno ebbe abbondevolmente 
d'ugual vivanda 1/^7); nè vi mancò la splen- 
dida cetra che teneva Apollo, né vi manca- 
rono le Muse, che cantavano a vicenda eoa 
leggiadra voce. Poi quando tramontò la 
fulgida luce del Sole, ciascheduno se n'an- 
dò al proprio albergo a riposarsi , colà ove a 
ciascheduno avea fabbricato la casa con sa- 
puto ingegno Pinclito zoppo-d'-ambi-i-piedi 
Vulcano. Giove T Olimpio fulminatore si 
ritirò al suo letto, ove solca dormire qualora 
coglievalo il dolce sonno ; ivi salito si ad- 
dormentò, e presso posava Giunone (Ì7) dal- 

esser più mortificato dell' iiig»naità d' Omero , che del 
riio ineatioguibile de'tuoi confratelli. Omero non avea 
né tanto scrupolo per la mescolanza degli stili» nè tan- 
ta misericordia per il Dio aoppo. Questo luogo, e qnal<* 
che altro lo mostrano assai chiaramente . Poteasi osser- 
vare ben più a proposito che la voce pipnyonia, scabro- 
sa nel snono , e terminante il verso con due spondei ^ 
rappresenta egr< i;;i:i mente 1* affaccendameuto faticoso 
d'un uomo che zoppica . Cesarotti 

{h 7) L'ainlnosia , alimento <\fgVì Dei, era dunque 
una vivan<Ja solida. La parola greca vuol dire inL'rnìr- 
tale , o per* hè fosse il ciho degl* immortali , o perchè 
rendesse immortale chi si cibava di essa . Del resto 0" 
mero nsa qui lo gtessissimo verso che usò di sopra . des* 
Crivendo il banche^^ dei Greci. 

(17) Il P. la Cerda rinfaccia Omero d' impudenza > 
non sembrandogli cosa decente riferire nemmeno d'un 
piincipe ^ che ^o$t comiUum de rebus magiUs pergat ad 
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ttjsorios concuhitus. Dovea piuttosto lodar Giove d'e- 
semplarità, perchè non mantenga collera, e ami Hi rap- 
pacificarsi maritalmente. Ma seriamente" io credo che 
il Gerda abbia torto . Omero non dice che Ginnone.si 
coricasse in un Ietto stesso con Giove » ma solo che gli 
stava vicina, il che può bene intendersi della stancd, 
poiché Giunone istessa aveva la sua . Ciò che mi muo- 
ve a interpreUr il luogo cosi, non è già il zelo di di- 
fender la decenza d'Omero, che non sarebbe poi tanto 
perìclitante quanto sembra al Gerda, ma il vedere che 
' nel principio del canto susseguente Giove nel corso 
della notte ordina una trama che non avrebbe certa- 
mente eseguita alla presenza di Giunone . Cesarotti . 
(A 7) Uno scoliaste aveva sagn cernente osservato 
^ che di 94* libri deli' Iliade il primo è il solo ove non 
contiensi veruna comparazione . Parve cfiipsta a Mad. 
Dacier una scoperta preziosa, e siccome Omero non può 
aver fatto nè omesso nulla senza tina ragione essenzia- 
lissima, ella si compiace di rivelai cria col dire che 0- 
inero volle insegnarci che i piin( ipj del poema epico 
non possono esser abbastanza semplici, e che le grandi 
£gure non sono di stagif)ne se non poi che il fatto è 
ben esposto. Ella si mostra veramente un poco imba- 
L lazzata perchè Virgilio, altro Nume dell'epopea, si 
permise nel i. libro tre , o quattro comparazioni assai 
Lei le . Pure ella si rassicura, e crede doversi preferire 
la semplicità Omerica, per la gran ragione che questo 
é lo stesso metodo tenuto da Omero nel primo libro 
dell' Odissea: e quindi conchiude alla geometrrica che 
Me$ta condotta potrebbe tener luogo à* un precetto . II 
. dotto Glarke aggiunge anch' egli a questa opinione il 
♦no pelante toflEragio. Cesarotti» 
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• vTià gli altri Dei, e gli uomini elmo-criniti 
(a) dormivano Pintera-notte , Giove solo 
non era preso dal dolce sonno (b) : ma egli 
fantasticava col pensiero [c) come dovesse 

{a) La voce del testo è hippocorystne , composta 
da hippos cavallo, e da corysso armarsi d'elmo , o an- 
clie generalmente armarsi . Ho adottata la spìpgazione 
d' Apione il Grammatico, die iiiteude per questo ter- 
mine uomini che portano Velmo adorno di crini di ca- 
vallo . Poifirio nelle questioni Omeriche deride perciò 
Apione, e pretende che hippocorystae null'altro signi- 
fichi se non ca\>alieri armati. Ma Porfirio parmi ben 
più ridicolo dell'altro, benché il Glarke, egli altri 
scoliasti siano per lui . La ragione grammaticale con cui 
combatte Apione non ha vermi fondamento, e dalla 
8iia interpretazione dovrebbe arguirsi che nell'eserci- 
to greco nop dormissero che i cavalieri, e i pedoni ve- 
gliassero . I crini di cavallo erano un ornamento assai 
comune degli elmi dei Greci, come vedremo in più di 
un luogo d' Omero stesso . Cesarotti . 

{b) Pure sul fine del libro precedente si legge, che 
Giove ito a letto si addormentò. Convien dire che il 
padre Giove non facesse che un sonnellino, laddove 
gli altri Dei dormivano profondamente . 

(c) Odasi come un antico dileggi graziosamente 
non meno il convito che il sonno degli Dei, contraffa- 
cendo tutto questo luogo d'Omero. „ .Durante la ce- 
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onorar Achille, e far perire molti presdo le 
navi de^Crecì. Questo alfine parve al di 
lui animo ottimo consiglio, d^nviare all^À- 
tride Agamennone ùn sogno pernicioso: per- 
ciò chiamatolo rivolse aluiaiate parole. Vat- 
tene tosto, pernicioso sogno, alle celeri navi 
de' Greci, ed entrando nella tenda dell' A- 
tride Agamennone digli esattamente og^i 
cosa compio te T ordino: comandagli d'ar- 
mare i capo^hiomati Achei con-tutto-l'-e- 
sercitf ; perchè ora egli prenderà la città 
dei Trojani dalP-ampie-fitrade : che non 
più gl'immortali abitanti le case dell' Olim. 
po sono divisi di parere ; poiché Giunone 
pregandoli gli svolse tutti , e ai Trojani so* 
Trastano sciagure mortali (d) . 



na Apollo tonava U ceten I Sileno Imllara il cor- 
y, dace , e le Mose alsatesi ci cantavano la Teogonia di 

Esiodo, e M primo inno di Pindaro. Poiché alfine 
fummo safolìi, ciascheduno audò a coricassi abheve* 
rato a dovet e . 

E già i guerrieri elmo-criniti , e i IV unti 

Dormian /' intera notte ^ io sol non fui 

Preso dal dolce sonno : 
perciocchò andava faritasticando fra l*aUrf> cose CO- 
me mai ad Apollo non fosse in tanto tempo spunta" 
ta la barba, o come in cielo avesse luogo la notte , 
quando il Sole era tuttavia presente, e banchettaTa 
^, cogli altri . Luciano ( Icarom. ) 

(d) In luo|o4i questo emistichio e ui Tro/ani ec* 
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Co6i disse, e andossene il sogno , poi- 

ai tempi di Platone, e d'Aristoteln sp ne leggeva un 
altro, il di cui senso era e gli concediamo di riportarne 
. trionfo^ ulidomen de i euchos aresthae ). Siccoine molti 
critici fin d'allora rimproveravano il Giove Omerico 
d'aver detto una solenne bugia , il soHsta Ippia molto 
acutamente credette di salvar l'onore d'Omero, e di 
Giove con una variante , leggendo dedòmen per dido» 
-mm^ é il sottile Aristotele nel c. a6« delia Poet. %ì okh 
ttra* contentissimo di questa correzione» colla quale 
'Ciotre ordina al iogno di diri! falso non a nome di Giove 
•tesso, ma in persona pro|»ria; il clie , aggiUM^ Ariate» 
tele-, h molto diverso . Questo passo non fa molto onore 
-uè alla m'orale, né alla logica dC*l maestro del Peripa- 
to .. I lieKltiti Omerici credettero di troncar il nodo so- 
-etitnendo l'altro emiitichio che prevàlsein tutte l'e- 
dlaìotti,' benché in fondò non sani la piaga niente uve» 
glie del pi*imo. Ifacrobie non riconosce in Giove, vera* 
na colpa : Agamennone, secondo questo critico, •' in- 
gannò da sè stesso non avendo voluto intendere il co- 
mando di Giove che gli ordinava di armare tutto l'eser" 
. cito ( pansydie ): ora man<;an<lo Achille con tutte le 
sue truppe P esercito non era certamente intero . Uu 
sofisma di tal fatta farebbe più torto a Ginve della bu- 
gia stessa. La religiosissima Mad Dan^pr è perfettamen- 
te senza scrupolo su questo punto non meno di sno 
consorte « perchè crede di trovar an etempio somiglian- 
tissimo all'Omèrico nella storia sacra , ove il Dio degli 
£brei manda Io spirito di menzogna a sedurre il re A.- 
cabbo , ond' egli s'indiica'a combattere in itamoth , e 
Vi perisca . ( Lib. a. dei re c, 18. v. 19- segg. ) Qnindi 
'conebinde che Giove non mentisce ponto pi& del vero 
nOìo , e cbe*Omero volle solo stabilir questa veriti , ohe 
nOio si servé della malizia delle creature per compiere i 
tuoi giodhftj ,m$L II Terméso'tt , la di cui teologia era al 
paro della Critica ben più illuminata che quella deidne 
Dacier,*fii sentire lediffòfènìie eiteR«lalis«ii9ed^amb^ 
Foig. UtU T,II. ' lù 
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ch^ ebbe inteso il comando : tosto giunse 
alle celeri navi degli Achei, e éndossene 
air Àtride Agamenone : trovollo addormen- 
tato nella sua tenda ; un sonno d^ ambrosia 

er^ sparso d' intorno a lui (e) • Stettegli sopra 

* 

due ì luoghi , e mostra lo scandalo di abusar degU 
esempi sarri per difender le assurdità degli autori pro- 
fani ( Dissert. Crit. T. a. p. 3. sez. a. c. a. art. -x. 
1^1. segg ). L' Ern«8ti non vede in tutto fiààcho qm 
•énplice allegoria II so^no che inganna Agameonoiie 
nom è che 1* orgoglio di quel re^ il qual^ gli fìi vana- 
neaitt •opporre d' et pugnar Trojft . Il BHauliè aarelibo 
eontento di queste interpretasiene , aa ella noa toglie 
ogni difficoltà, poiché Giove è ieo^re quello che man* 
da il fogno. Di (atto Agamennone in senso allegorico, 
e proprio non poteva egli segnar da sè? Ih eam^ sog> 
giunge questo erudito, chefasst nisolutAmtnt^ ifscem- 
rio di conciliar fui la fimUùne colia morah 3 nst^rMo 
da esaminarsi so un poeta possa impiegar una macchina 
che offenda l* idea della divinità . Ma questo può nuil 
esser un problema appresso gli UQiuioi di buot^ senso ? 
Cesarotti, 

(e) Questo è il Canto nel quale ho creduto di do- 
ver fare le s( ^tituziuni e le aggiunte i)iù ampie . Si 
que«te che quelle tendono a sparger un lume nuovo e 
più interessante su tutta Tazion dell'Iliade, e a far 
che tutti gli avvenimenti servano al nodo e allo svi- 
luppo deir azione stessa , ch* è la morte dì Ettore rap- 
presentata <;ome il vero oggetto del poema ^ e come il 
me^so essensiale d^ila distnunione di Troja ; distrusio- 
ne che posta sempre in prospettiva dei lettori come 
eentemplata dalla diviniti cangia la relanione d'nnn 
briga privata nella fCoHa d* naa grepde • inAeressupte 
azione religioA e morale*. Nel ^to.Qicve è occ»- 
paté dal penaiaM di soddùfiure alla eoa paraiplità per 
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il capo,. simile a Nestore figlio di Nileo, 

I 

Tetide. Io lio creduto di doverlo occupare in pensieri 
più cooTetiieiitt «lU tu* dignità. Ciò diedelnogoa 
premetter Tane notisi* rahtiTe alla guerre di Troja, 
che omeMe MÌrili«4e Omerioa $ iolo accennate tai^ 
di a fnor di luogo, nnociono alia cbiareaia e all' Into- 
«eiie del poema . I ditegni del Destino e la condotta 
Alla FfBf fidi—s nel oMueieggio dì questa guerra, !• 
xagioui del suo fine cosà a lungo difierìtoi» il carattere 
•dì Priamo e della sua fiimiglia , quello degli Dei che si 
Oppoogcmo in diversi modi ai cenBÌ^li di Giove , danh^ 
uo grande apparato all'azione , tolgono ai lettori la 
«orpiesa molesta di varj a( cideiiti, che senza ciò parreb* 
bero «trani ed assurdi , aniiuri£Ìano coi loro tratri ca- 
ratteristici gli attori principali , e j)respntanilo il pia- 
no gen<^ral del poema na fanno seguir il lilo oon un 
misto di previsione e di sospensione più interessante. 
•Qiove preaso Omero adempie il suo disegno <li punire 
Agamennone colT inganno d' un sogno ,8pediente odio- 
so, ed indegno del carattere della Divinità, PreM^ 
noi egli si sORve d'un mezzo natnralissimo e non pun* 
to sconveniente. Manda egli la Fama ad avvisar prima 
Bttore del La discordia fra Achilie ed Agamennone» cqut 
Jortsndoio ad armarsi con parole versoi insieme ed am- 
Ingue* Ettore convoca il parlamento, e stimola tutti 
ad armstei eoo una psrlata nella qnale si racano ragie* 
jsi plausibili dell*suMersi i Trojani per nove anni tenun 
Xì ciùnsi ^ella città, e ai purga Ettore smesso dall'ape 
parensa di codardia . Passa indi la Fama per ordine di 
•Ciove ad Af apneinnone , e lo avverte delle dlsposiaioni 
di Ettore , il che fa ch'egli si prepari alla difesa . Qiie* 
sta macchina non l)a nulla di sforzato, ed è un legge- 
rissimo velo poetico per indicar l'effetto naturale cìie 
produsse immediatamente uell' animo di Lttore e dei 
Trojani la partenza d' Achille, il clie serve a magnin- 
Car in sommo grado il valor di quelTerne, o^^ttto 
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che Àgamenaane Onorava sopra ogn' altro 
de'veccbj. A questo somigliante pariceli il 
divino sogno : tu dormi (/), o figlio d'^Àtreo 

(/) Il sogno lipcrte il comando di Giovo nof li tteo» 
•1 termini noi qnali Io ho ricavato. Qo#st* ordine gii 
^ene dui padre 'de^li Dei, e degli uomitti; l'olteramo 
«ina '«ola 'parola larebbe nna prteiinnioiio. Ombro co* 
•tantem'ente là.cfao i snoi messi oasenrino qooato praCi- 
«a come un segno di decenza , e rispetto . M»d. Dacier 
ed altri applaudiscono generalmente a quest'uso, e do- 
mandano con qiial autorità un ambasciadorc possa alte- 
rare i termini della sua t ominihsione , quand'egli non 
è nè più grande, nè più saggio di ehi gliela diede. Que- 
sto rimi è perrS sempre il naso del nostro autore, il qua- 
le s'attiene a questa condotta non solo negli ordini di 
personaggi superiori, ma insieme anche d'uguali. Po- 
trr bbé farsi qualche obbiezione a un tal metodo quan- 
do le commissioni vengono date in tempo di molta fret- 
ta ( oome nel caler d'una battaglia ) per qualche ìiih 
pTOVv^iaa emergenza 9 non lembrando tvoppo natvralo. 
che il messo possa tener a' memoria una terie di parole 
otede ripeterle esattamente. Checché no sia « la ripeti* 
clone in questo esempio ha certamente tutta la grafia • 
Pope, 

Di tntto le ripetieioni d* Omero quelle che tono 
gV inviati sono la sola specie della quale i part egiani 
di quel poeta abbiano potuto rendere una c[nalche ra- 
gione plausibile. Si pretende elie una tale esattezza sia 
del loro dovere . Ma questa esattezza non verrebbe el- 
la espressa ugualmente^ elicendo che il messo esegui 
feUelnjente la sua commissione? De In Motte. 

La ripetizione dei discorsi fatta dai messi è la più 
f?icile a giustili« arsi : elìi mostra nell'inviato una sem- 
plicità, e nna fedeltà clie hanno il loro pregio: ma pri- 
mii-ramente una regola'che deve esser d'ogni tempo si 
è che cotesta ripetùtionò sia verisinsiléy .irmie a dire ^ 
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ri bellicoso, doma-cavalli? Non dee dor- 
mir tatta- notte uomo consigliere , cui 
son commessi i popoli,^ e che ha cura di 
tante cose . Or tosto attendi a me • Io yengo 
a. te nunzio di Giove, che cjuautunque lon- 
tano ba molta cura di te, e ne sente pietà, 
l'^li ti comanda d' armare i capo-chiomati 
Achei con^^tutto-r-esercito : pèrchè ora 
prenderai la città dei Trojaui dair ampie- 
strade ; che non più gP immortali abitanti 

che l'istruzione sia abbastanza breve perchè un perso- 
naggio utuano possa ritenerla esattamente a metnoria , 
III secondo luogo si é fatto assai bene in seguito a va- 
riare i (iiscgr«i atesti degl' Inviati , siano questi upmi* 
IÙ9 o Dei, percìiè questa varietà concilia ornamento ^ 
e grazia allo stile. Bellissima è per esempio la varietà 
di cui si è servito Virgilio nel4-cleir Eneide aell'ordi» 
ne che Giove h portar a Enea da Mercurio . L'efprei* 
•ioni di Giove 9on cosi aggiit$tate che sembrano noi* 
che, e il lettore gode di sentirà ripeter da Mercurio lo 
etesso online con altre e^ressioni ^ che sembrano al-, 
trettanto uniche quanto le prime. Terroisan. 

La ripetiaione esatta sarebbe assai mal intesa quan- 
do, si trattasse di portar un ordine risentito , e severo 
d*un re, o d*un capitano a un altro persona^i^gio emi- 
nente. Omero mostrò d'intendere pei fettamente que- 
sta avvertenza . Egli si guar lò bene dal fai upetere a- 
gli arabii inviati a ricondnr Briseide le parole, minac- 
ciose, che Agamennone avea loro «b'tto intorno ad Achil- 
le . Conrhiudesi «la tutto ciò che la ripetizione scrupolo- 
sa , se talora è un pregio ^ è a^sai più spesso un difetto, 
e che nulla è più. ridicolo qtt%n^ ii volem^ fac aoa> 
Wge. Cesarotti . 
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le case deir Olimpo soqo divisi di parere; 
poiché Giunone pregandoli gli svolse tutti , 
e ai Trojani sovrastano dalia parte di Giove 
scia^re mortali. Or tu ritieni ciò nella 
mente, e non far che obbiio te ne colga, 
posciachè il sonno addolci-spiritò {jg) t^avrà 
lasciato (À) • 

Ciò detto sparve , e lasciollo li ripensante 
nelr animo cose , che non dovevano avere 

(g) Propriamente immiela^pirito ( meliphron ) : 
l'epìteto è belUtsimo : ma era questo il luogo di dar^- 
glielo ? 

(h) Il FèmtBOiit , tnttodiè inravde apologieta d' 0* 
Aero, troTt qui un (allo grossolano, e un lonto ridi- 
colo . O^is'uomo che fogiU , dio* egli , erede d* essere see- 
gììatù, e di vedere realmente gli oggetti cAe gH si pr&- 
sèntano , Questo critico non è piA ftlice nel censurar 
Omero di quH che comunemente il sia nel difenderlo • 
Questo parmi uno scrupolo rano : accarle più d* una 
Tolta che alcuno sognando crede di sognare . Ma quan- 
do pur ciò non fosse che faceva questo all'oggetto ? Il 
sogno presso gli antichi non era una vanità, come pres- 
so a nei , esso era un avviso di Giove . Si» dunqne Aga- 
mennone capia di sognare anchf «?o!:;nando , tanto me- 
plio; egli ti sarà persuaso più presto della volontà de- 
gli Dai. Oltreché non > Agamennone che così pensa, 
ma il sogno stesso che ne lo arverte Che importa che 

. Agamennone redesse la 6gura di Nestore? Era già noto 
che gli Dei comparivano sempre sotto l^rme amane , 
e conoiìieittte-, e lé stesse parole del finto Kettoris mo- 
•trarauo ahIiAstanca ch'eglf*ntoir era fi vecchio- stesso , 
ma una qttuleiie Divinità elfo n' area preao il iembian* ' 
te . Cesarotti . * 
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effetto. Perciocché egli diceva (i) che pren-» 

darebbe in quel giorno la città di Priamo : 
stolto! né conosceva quali opere meditasse 
Giove i ch'egli era per arrecar di nuove do* 
glie e sospiri e ai Trojani , e ai Danai per 
mezzo d'aspre battaglie . Scossesi egli dal 
sonno, ed errayagli intomo la voce divi- 
na: ritto s'asside, e vestì la morbida tona- 
ca, bella, nuova, e vi gittò sopra il grande 
ammanto i legò ai dilicati piedi i vaghi cal- 
zari , sospese agli omeri la spada dall'-ar- 
gentee-borchie : prese lo scettro paterno 
perpetuamente incormuibile, e con esso 
s'incamminò alle navi degli Achei dalle^ 
corazze-dì-rame. 

E già la Dea Aurora era ascesa sull'alto O- • 
limpo ad annunziar la luce a Giove , e agli 
altri immortali ( ^ ) : ed egli ordinò agli 



(/) Tal è il verbo greco. Tutti gl'interpreti trada« 
tono pensa ua . Di fatto il verbo amàr pretto gli Ebrei, - 
come beo otterrà il Glerc , signitìcm ugualmente e dire 
t pmuaré', con che qtièì dotto critico tpiega {liùd'im 
luogo ihìbartEzante. Panni però che qui la voce gree» 
abbia pii^ gnSia nel lenio proprio . Gbi èinTetato dall* 
idee d' une cote detideraM è netateie ohe anche solo - 
toeppi in qoelohe peroh , e spieghi a tè* itetto la «mi 
tperanfle . Ogni paHione ha I tuoi toHloqnj . Céiarotti, 

(k) Se il tote pretto Omnto «raUionca agli Dèi oo*- 
ine agli aomini^ dìitto è che l*eiirefeeem ogaalinett- 
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araldi d^^arguta-voce di convocate a parla^» 

meato i capo-chiomati Achei : essi li con- 
vocarono, e questi si ragunarono molto in 

fretta. Ma prima raccolse, il senato de' ma- 

* 

gnanimi vecchj ( / ) presso la Nestorea na- 
ve del re nato-in-Pilo : e poiché gli ebbe 
congregati pose air ordine un accorto con- * 

sigilo . 

Udite , amici : venne a me nel sonno per 

l'ambrosia notte un sogno divino, e somi- 
gliava affatto air illustre Nestore nella for- 
ma, nella statura, nelle sembianze: stette 
sopra il mio capo, e m' indirizzò queste. 

te a risrepliar quelli e questi. Si osserva che Virgilio, 
l)t>nclu' descrivesse tante volte l'aurora, non sì lasciò 
mai scappare un' osservazion di tal fatta . Quest* è per- 
chè quantunque i Latini avessero adottata la mitolo- 
gia dei Greci , le idee religiose al tempo di Virgilio e- 
THiio Un po' m^Tio rrfospolane che in quel d* Omero . ' 
Inoltre i Romani ahlìondavano meno di fantasia e più 
di buon senso che i Greci Questa diversa indole delle 
due nazioni dorea per sè «tessa influire sul modo di trat- 
tar ]a religione praticato dai rispettivi «crittori. Me- 
rita sopra ciò d* esser letta la bella dissertazione dell' 
Ah. Coyer » posta diètro le BagutteUe morali di questo 
autore • Cesarotti . 

(/) Il nome di vecch} qni, ed altrove non rìsgpiar- 
da proprlameote P età, ma la dignità e *1 senno . I più* 
' vecchj antioaménte fbnnavano il -consiglio delle n»- 
sioni . Quitsdi anefie cangiata, in parte il costnine , ne 
restò ll eoitie • ^m^e non vnol dir alèro cke unione di 
vecckj./ jOOSÌ' geruùa a Spiirta . Cesarotti • 
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parole. Tu dormi, o figlio d'Atreo mae- 
stro-di-guerra, dom^-cavalli (/»)? Non dee 
dormir tutta-hotte uomo consigliere , a cui 
sono commessi i popoli, e che ha cura di 
tante cose . Or tosto attendi a me : io ven- 
go a te nunzio di Giove , che quantunque 
lontano ha molta cura di te , e ne sente 
pietà. Egli ti comanda d'armare i capo-chio- 
mati Achei con-tutto-r-esercito, perchè 
ora prenderai la città de'Trojani dall'-am- 
pie-strade : che non più gFimmoruli ahi- 

(m) Agamennone ripete ancora i proprj termini, 
del sogno , Zenodoto offeso di questa terza ripetizione 
]' avea cangiata , assai mal a proposito , e ne fu ripreso 
dagli anticlii critici, i quali osservarono che gli onii- 
ni sopra tutto possono essere ripetuti negli stestt ter- 
mini sino a tre volte. Inoltre ciò jerm d'ona «ecesdtà 
assoluta, dovendo Agamennone instmiie tutti i capi* 
tani . Eastazio, Mad. Dacier. 

Il Pope aggiunge che ciò dovee farai per non la- 
sciar verun «lapetto di faWU. Tanto egli , qnauto il 
Kochefort coDsenrano la ripetizione: io non ebM cuo- 
re di farlo: $e ne dolga chi vuole. Agamennone non 
è un messo, e quanto alla pretesa . neoettità , il de la 
Motte ha già sciolto Pobietto della Dacier aìl'osser- 
TaEÌotte(/). Né.reruna fona ha la riflessione del 
Pope. Agamennone non potea temere che i capitani 
*ibitassero della sua f^e senea far torto a sè stesso ; e 
^endo ne avessero dubitato , le parole dol sogno non 
£j| avrebbero rassicurati niente di più, poiché se il re 
«a capace d' inventar il fatto , poteva con ugual faci- 
lità inventv le parole . Cgsaroiti . 
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tanti le case d^ll' Olimpo sono divisi di pa« 

re re, poiché Giunone pregandoli gli. svolse 
tutti, e ai 'Projam sovrastano dalla parte di 
Giove sciagure mortali. Or tu ritieni ciò 
nella mente* £gli còsi detto parti volando ^ 
e me lasciò il dolce sonno . Or via guardia- 
mo come si possa far prender Parme ai fi* 
gli degli Achei . Io dapprima gli saggierò 
colle parole per quanto mi sarà lecito, e 
comanderò loro di fuggire sulle navi da-mol- 
ti-bancU : voi chi qua chi U ritenetegli 
colle parole {n) • 

• 

(fi) N<ti «iMBo «1 luogo il più ctrrioM di tatte- V I* 
ììèAb » o ^oéllo ohe Iwita a metcor in pieno ìntàt tojtto 
il criterio é*OùÈÈto . Dionigi àHcamaiso Tenta come 
un capo d'epein détl*erte lo «trettegemnié d* Agemen- 
none, e il diicotvo del medesinio ei Greci , e ne wvi^ 
' ^uppa r artifizio: eirinoontro il T^mnùn ; eilla Mot- 
te lo credono il non plus ultra dell' atsard ita . Il Pope , 
il Bitaa])é , il Rorhefort hanno il coraggio eroico di so- 
stener , incolumi Joi^e, l' opinione del greco retore. E 
quando si pensa che 1* Alicarnassense è il critico più 
rinomato dell' antii'.hità , e che altro resta a coochiu'- 
dere se non se che la stessa autorità dei nomi più ce- 
lebri è mal sicura, quando la logica (iella prevenzione 
perverte quella dei buon aettso* Ma si ascoltiao i liti- 
ganti . Cesarotti , 

Vi sono qui dne fpede dì falli, P imprndenza del 
disegno d* Agamennone , e P impmdettBa del ino discor» 
•o medeÉàoio . Rispetto el disegno lo non credo che 
possa immaginari naila di pift naanido . Quest' A|a- 
Inennone^ che oi vien dato -come il più. saggio degli nO- 
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Ciò detto, si pose a sedere. Allora si 

• 

«aiiii nella condotta d'nn' armata , questo ìgamenno» 
ne atiicnrato positiTameitte della vittoila da nn sogno 
inviatogli da G^iove , in luogo di far Ttlér ai soldati del 

paro che ai capitani 1* autorità di quest' ordine , 8* av- 
visa di propor la fuga all'armata: e in qua! tempo la 
propone? nel tempo ch'ella ha perduto Achille che 
formava la sua maggior forza, e doveva in conseguen- 
aa esser disanimata per questa perdita . Ln Motte. 

Non v'è nulla di pii^ inutile della prova che Aga- . 
mennone pretende di fare del coraggio delle sue trup« 
pe . Imperciocché prevenuto com'egli era della veraci- 
tà del sogno , che gli comanda a nome di Giove di far 
armar tutti i Greci, assicurandolo della vittoria, egli 
'non dovreldie^dubitare né della buona di^osizionc dei 
•noi soldati, né del snooetso dell' intrapresa. Quel nso* 
Tnol egli far donqoe della prova a cui Tool porre il 
•no esercito? Il solo che possa allegersi si è, ch'ei si 
propone di scegliere fica le sue truppe quelle in oni 
•coigerà pi& di coraggio per impiegarle all'assalto di 
Troja . Un esempio simile ci presenta la scrittuta sacra 
nelle storia di Gedeone ; ma Gedeone fk Teramente una 
•celta , congedando gli altri. All'opposto a qnal pro- 
posito Agamennone vuol provare il corap^io de' suoi 
soldati , s' egli è disposto di ritenerli loro malgrado P II 
suo tentativo non può servire che a rivelar la vigliac* . 
cheria dell'esercito senza alcun frutto , anzi pure con 
suo pericolo. Imperciocché nulla é più pericoloso 
quanto 1' aver convinto di viltà le persone di cui si ab- 
bisognale il vantaggio che. si acquista snpra di loro 
con qnesta scoperta va ««pesso a riuscire nell' accresce- 
re cotesta viltà medesima y o almeno nel &r àbborrire 
il capitano . Terrasson . 

Secondo Dionigi d' Alicameiso , A|;amennone avea 
ragiono di temere che i Greci fossero irritati eotitrò di 
lui a cagione d' Achille , e ricusasseró d'^nbbidirgli « 
Perciò accortamente* vuol &r proTa dct loto animi pM- 
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alzò Nestore, ch'era il re dell" arenosa Pi- 
lo, che assennatamenté parlamentò, e dis- 
se : Amici 5 coridotiieri , e principi degli Ar- 
givi,, se alcun altro degli Achei ci avesse 
riferito untai sogno, il crederemmo per 
avventura menzogna ,nè vorremmo prestar- 

spntarnlo loro un' occasione di palesarsi , per non aver- 
ne a temere l'abbandono, o '1 tradimento nel calore 
della batta^^lia. A questa sagacissima osservazione ri- 
«pondo: f. Questo timor d'Agamennone era inconci- 
liabile col comando, e colla promessa di Ciove II re 
degli Dei sarebbe stato ridicolo se gli avesse ordinato 
di armar 1' esercito , quando sapeva che questo non em 
disposto a fecondar il sno capitano • a. L' idea di arre^' 
•ter i Greci fuggivi colla forza, e colle ingiurie era 
un, metodo particolare di giuatificarai , e di placargli 
aoimi esaloerati . looltr» Agamennooe nel amo discor- 
•o non fit T«rait cenno d'Achille; niuno dei Greci» 
trattone Tersile, peraonaggio vile e ridicolo i non mo- 
stra di ricordarsene , né allega il di lai nome nemme* 
no per pretesto della ina foga . 3. Se questa era la ra- 
gione d' Agamennone , come infiittì dovea esserlo» era 
indispensabile che la spiegasse agli altH capi y per dar un . 
qualche colore plausibile a una risoluzione così re pa 
gnan'te al buon senso. Questa omissione è assolutamene 
te inescusabile , specialmente in un poeta che difBda 
cotanto dell' intelligenza de' suoi lettori , che snoccio- 
la loro le cose , e le circostanze più ovvie. Nella Mor^ 
te di Ettore , tanto il consiglio quanto la parlata d' A- 
gamennone srmo cosi radicalmente cangiate ché non 
conservano altro che nna rassomiglianza apparente con , 
r originale .•Di qoali industrie abbiasi in ciò fatto uso 
csjriserfaiamo ad esporlo , poicbè si saranno esaminate 
a ^rte a parte le ragioni che c'indussero a questa ri- 
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gli fede (o) : ma lo vide colui che ha il vanto 

d'esser il pijj^ grande dell' armata. Su dun- 
que guardiamo come si possa far prender 
y arme ai figli degli Achei • Cosi detto usci . 
primo dal consiglio : s'alzarono gli altri scet- 
trati re, e ubbidirono al Pastore de' popoli 
ijp) i affoUavasi intanto la turba . Siccome le 

(o) Il Rocliefbrt ravvisa in qattsU risposta l'accor- 
tezza d'un delicato cortpgiano, che penetm la fioaio- 
ne del suo r« e la rispetta senza prestargli credenza. 
Qaesto parmi piuttosto un sogno da comentatore . Qual 
titolo aveva Nestore per non dar fede a un tal sogno ? 
I sogni vengono da Giove; di Giovo so,io alunni i ro- 
i^gamennone discendeva da lui: peicliè crederlo ingan- 
natore? Qaal merito v'era in negargli fc«le? Nestore si 
sarebbe fatto beu yiu onore se in luogo di mostrar 
qualche dubbio sulla verità del sogno avesse aperta- 
mente disapprovato l'assurdo strattagemma del re . Ma 
l>oic]ìè pure si accordava con lui dritto era che ne ap- 
poggiasse il disegno con qualche ragione , o almeno eoa 
un tuono risoluto e autorevole che prevenisse le oppo- 
sizioni degli altri ; pure égli .chiude la sua risposta nel 
modo il più asciutto e '1 più freddo , ripetendo anche 
la frase e '1 verso medesimo d' Agamennone. Veggasi la 
.^oscituzione fatta a questa parlate nella Morte di Etto- 
re V. 274. Ces. notti. 

{p) Ciò eh' è phtìi meraviglioso, Omero con questa 
imprudenza non degrada soltanto Agamennone, ma in^ 
aleme avvilisce tutti gli altri capitani che lo approva- 
no . Quel Nestore , queir Ulisse, quel Diomede che 
sanno in altre oceasioni rimbrottar cosi aspramente il 
loro generale, eccoli tutto £d un tratto divenuti stu- 
pidi. Essi non hanno il menomo scrupolo sul disfgno 
imprudente d*Ag.mirnnone . e trov.uio più ragionevo- 
le d'abbattere ii coia-^io de' j,^iaati alfiae di poscia 
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* 

Schiere numerose delPapi escono da una 
concava pietra (y) succedendone incessante- 
mente di nuove (r) ^ volano esse sopra i fio* 

• 

' yialsarlo a gran colpi di scettro, piattotto che esaltar il 
loro spirito oolF ordine y e colla prometta di Giove che 
dovea bèn pretto loro rtHeve Achille. La Motte . 

iq) Da quetto luogo sembra poterti raccogliere che 
ne* tempi eroici non fosse ancora noto Poso d* allevar 
le api , poicliè le veggiamo uscire, non da un copiglio, 
ma Ha una roccia. E vero che presso EsìcmIo si trovano 
usati i termini smenos ^ e simhlos die poscia servirono 
.a dinotare i bugni ; ma oltrecliè vi sono molte ragioni 
per credere Esiodo posteriore ad Oineio, è credil»i!e 
che questi vocaboli al tempo del primo non signiticas- 
tero già un copiglio , ma un' alveare naturale . Se l' ar- 
te di ragunare le api fosse st^ta cognita a quei poeta 
georgico, è tttai vensimile che ne svetto dato alcani 
precetti , come fece Virgilio . Goguet . 

(r) Questa è la prima comparasione d'Omero, e in 
generale può dirsi che qnetto poeta supera ogn' altro 
nel numero , nella verità , e nella liellezsa delle tue 
comparasìoni . Virgilio ne ha pochittime che non siano 
trsslatate da Omero , e dove è più felice dee commen- 
darsi come valente imitatore. Lo Scaligero* non volte 
pensar a ciò quando paragona le similitudini dei due 
poeti . Alla presente egli oppone l'altra nel !• dell'E- 
neide V. 434 Qualit apt$ aestate no^a ec. eh* egli pre- 
ferisce di gran lunga a quella d* Omero, esaltando 
specialmente l'armonia, e soavità della versincazione 
, Tirgiìiana »opia T Omerica . Su questo punto hsfta ap- 
pellarsi alle oreccliie dei lettori. Ma lo Scaligero fu 
sgraziato nella scelta di questa comparazione, essen- 
dovene un'altra nel 6. dell' En. v 707. che corrispon- 
de meglio a quella d'Omero, Ac velut in pratis ec. 
Quanto alle due cjui paragonate è troppo visii)ile che 
il loro oggetto è afiàtto diverso . Omero , come fa otr* 
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•ri di primavera in-fonoa^di-grappgli, ed 

•ervato da Macrol>io 9 ti propone di doscriTere la mol* 
tltndine lief Gred di^ modo dalle nayi , Virgilio la di- 
V^m , e 1' lnda«t ria dai IkblìrilsaijiHri di Cartagine . La 
comparacione d' Omero non è men hi>11a dell'altra^ 
poiché corrifiponde al «no fine con uf^iiale apeinstatez- 
ua. Consìste questa in tre particolarità . Il vasto nume- 
ro Hel le truppe viene espresso cogli sciami, la loro 
marc ia tumultuosa . e la porpetiia uscita Hallp navi, che 
«embra non aver ne, è*rappresen tata lalle api rlip sbu- 
cano da una roccia: per ultimo il calarti Helle stesse 
api sopra i fiori della valle , rassomiglia felicemente lo 
iptrgersi dei soldati sopra la spiaggia . Pppe . 

In naposta allo Scaligero il ?ope avrebbe potuto 

osservare per più d' esattezza , che nella compaiazione 
di Virgilio l'armonia della Tersificazione è piiV compó- 
sta; in qnella d' Omero pià espreaeii^a . Il me/mao«i 
adinaon , e V aeì neon erehomendon non formano nn 
auono beilo per sé , ma solo relativamente aH* oggetto; 
la consonanaa e il peso delle parole rappresentano be- 
né lo abacar inceasante, e ttancberole di quegP inset- 
ti . Più bello è l'altro Terso JB men t*entha alU pepo* 
teàtat, ttedete entha j che tpostra il yolo alterno dell* 
api 2 e il lóro lento, e incerto aggirarsi . Ma bellissima 
è sopra tutte la voce hotrydon , come a dire ra cerna firn , 
che presenta ftiggitivamente , e perciò con più vivaci- 
tà; in unavvcrl io una gentilissima immagine pittore- 
sca, la quale la lingua italiana è costretta a sviluppa- 
re con una frase . 11 rapporto parve così felice, e l'es- 
pressione cosi bella ai Latiti i , che ìivd prrsso di loro 
divenne il termine proprio per indicar la conglobazio- 
ne delle api . Virg ìeiifìs uvam demittere ram.is , Giur* 
Examenque apiua^l^uga consederi f uoa* Ia tradtusipna 
del Pope conserra molte bellezze d'espressione 
As from some roclcy cleft the shepberd sees 
„ Clustriog in braps on hraps the drìviiig bf es r 
• ,i Rollinf and b)aU'oin|; swarms an^oeedin^ invarms 
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altre di qua yoUnoi in cofrfa,ed altre di là: 

cosi molte schiere di costoro dalle Davi , e 
dalie tende sfilayano lun^o il profondo lito 
in folla verso il parlamento. In mezzo a lo- 
ro accendevasi la Fama, munzia di Giove t 
e gP incitava a marciare : si - congregarono 
.essi: tumultuava il parlamento, e gemea 
sotto la terra mentre si mettevano a sedere; 
alto era il frastuono . Nove araldi vocifetan:- 
ti faceano prova di rattenerli onde si ristes- 
sero dal gridare, e ascoltassero i re làljan- 
ni-di-Giove. A stento arrestossi il popolo, 
e si stette ne^suoi seggi, cessando dallo 
scliiamvizzo • Allora alzossi il re Agamenno- 

„ With depper mnrmnrs, and more hoarse alarms ^ 
Dusky they sproaH a dose embofly'd croud 
And o'er the vale descends the ìivingcloud. 
Vediamo anche qui la forma di grappolo in una paro- 
la , ma ci manca il più bello , valft a >lire , i fii)ri che lo 
sosteTigano. Ben è vero che Omoro stosso fa che il 
grappolo voli , ma i fiori almeno gli stan vicini , ed io 
}io creduto che il vero {grappolo domandi <f i star penzo- 
loni cUl loro atelo , come da un tralcio . V. t. a94< Il 
Pope aggìnnte felicemente il profondo e roco mormorio , 
circostante non so come omessa dal poeta greco » qiiftn- 

10 pure lormayà an pnnto importante della compara- 
sione . to non rolli trascurare una particolarità insepa* 
yabile dal soggetto. I due uftfmi ^ersi incieli' carica no 

11 quadro /e lo guastano . Quelta balca incorporata , e 
molto più quella mwola vivente escono di troppo dalla 
•chiesta Semplicità dell'originale ; CesaroHi . 
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ne, tenendo lo scettro, lavorato dcalFindu- 
itrio30 Vulcano (s)^ Vulcano lo diede a Gio- 

(i) Il Pofie magnifica noUo ia atorìa diqoMto «ceU 
tro , ma checché egli te ne dica , pochi cred' io 7or* 
ranno gnstare questa fredda genealogia, espressa con 
cosi fredda prolissità , e nnifbrmità di termini . Nella 
Tersione. poetica si cercò almeno di ravvivar questo 
luogo ot>iJa precisione e. la vibrstezza dell* espressioni 
• del verso, lo osserverò che la circostanza deirocca- 
tione rende anche più inopportuno , per non dir ridi- 
colo, lo stemma di questo scettro. Agamennone s' al- 
•C'^ ^* tutta la pompa della maestà r/ gale, egli so* 
atiene il suo scettro, e che.scrttrofqufllo ce. quanta as- 
pettazione ! e bene : ne uscirà ([ualchc gran comando, e 
deguodi tanta autorità. App'into: es;li comanda a tutti di 
scappare pui diedi fretta. Per avvalorare un tal ordine ri 
era mestieri dello scettro di Giove P e non bastava una 
canna? DA resto cotesto scettro diventò col tempo un ar- 
nese sacro, una reliquia miracolosa. „ La principal 
„ divinità dei popolo di Gheronea , dice Pausa n la Jib. 

9. , è quello scettro celebrato da Omero ... I Chero- 

nesi lo venerano altamente , e lo chiamano la laa* 
,f eia . . • . Essi assicurano che fu trovato insieme con 
9» molto oro fra Gheronea , e Panope^ città della Foci- 
„ de , su i coolìni dei due stati , e ch'essi abbandona- 

rono se^za pena 1* oro ai Focosi, a condisìone che 
M restasse loro lo scettro . E verisimile che fosse por- 
,t tato nella Focide da Elettra figlia d'Agamennone. 
^9 Non si fiibbricò un tempio pubblico a questa specie 
,f di Divinità 9 ma un sacerdote che si elegge d'anno 

in anno ha cura di custodir questo scettro nella sua 
, , casa , ove ogni giorno gli si fanno dei sacrifizj , e gli 

si offre ogni sorta di vivande, e di confetture. „ 
Mad. Dacier crede a ragione che questo scettro sia ob- 
bligato di tutta la sua gloria ad Omero che lo cantò co- 
sì bene. Così noi dobbiamo ad Omero il culto nuovo, 
e bizzarro delia scettrolatria %Q,wdch9 spirito^orte po- 
Voi^. Lati. T. 11. II 
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i ye Saturnio re 5 Giove poi diello al Mes» 

saggiero Argi-cida (/) , Mercurio re diello 
a Pelope goida-eavalli (u) » Pelope quindi 
diello ad Atreo pastore di popoli, Àtreo 

irebbe dire cbe Omero era destinato a generar sempre 
qualche pazzia , o religiosa ,o letteraria. Cesarotti , 

(f) Secondo il dotto Martorelli l'epiteto d* Argi^ 
phontes dato da Omero a Mercurio non è d'origine gre- 
ca , nè vuol dire V uccisor di Argo , nel qual caso fe- 
condo l'analogia grammaticale doyrebbe dimi Argo» 
fhontes non Argiphontes : ma deri?a da dae voci fenicie 
. harghink panit , letteralmente paeem videre faciens , 
wUfpacisfaederaportans, nome adfettatissimo all' 
nfiaio di Mercnrio» cbe ci yiene rappresentato come U 
fecìale degli Dei. Non può negarti che P etimologia 
non sia felice , appropriata , e degniMima d'esier vera . 
Resta però da sapersi se Omero ^ e i sooi coetanei la in« 
tendeswro Teramente cosi . La la?ola d' Argo di cento 
occhi uccìso da Hercnrio nacque , per avviso dellostes» 
•o enidÌto> dai poeti posteriori cbe ignoravano il sen- 
so originario del temine . Questo è ciò che non può sa- 
persi di certo senza aver la storia genealogica delle fa- 
vole . Quella di Argo è innestata con varie altre che 
non hanno a far nulla eoa Mercurio. L'obbiezione 
tratta dall'analogia non ha certa forza, non essendo 
questa la sola irregolarità di questa specie .Checché ne 
•ia , poiché Eschilo accenna la storia d'Argo, e d'Io, 
poiché tutti i Greci meno discosti da Omero danno al- 
la voce Argifonte una spiegazione greca , non ho ere- 
dato di dovermi dipartire dall' interpretazione corna- 
ne* Cesarotti . 

(tt) Pelope meritava questo titolo. Egli guadagnò 
le nozze d' (ppodamia coli' arringo dol cano, o noibilitò 
i gittoofai Olimpici* 
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* morendo lasciollo al pecoroso Tieste (v).^ e 
di nuovo Tieste kscioUo da portare ad 
Agamenaone, perchè con questo imperasse 
sojMra molte isole, e sopra Finterà Argo 
(x) • Or egli su questo appoggiato pronunzio 
alate parole. 

O amici, eroi Greci, servi di Marte » 
Giove il Saturnio m'allacciò in una grave 
sciagura (y). Spietato! ch^egli dapprima 

(v) l bestiami facevano la principal ricchezza del 
tempi eroici. Sappiamo da PauMnia che sulla strada 
£ra Mioeno*, ^ Argo enTi no mononioiito di ■ Tioste , 
•opra il qualo 0taTa nn montone di marmo ^ Secondo 
queir autore era quetto il simbolo del montone dal 
ToUo d' oro, cbo Tiotte impl al fratello Atreo, il ohe fu 
cagiono di 4|aoir atroce Insedia domestica. Qaesto 
latto Tuoi dire probabii meato cho Atroo era dapprima 
riechSssimo di greggi ,ma cho Tieste adendo usata qnal* 
cbo fraudo al fratello divoano in seguito più ricco di 
lui . Forse il montono dei mooumeoto non allndoTa 
ebo all'epIteto^Omerioo dato a Tietto . Cesarotti • 

(x) Vale a dire sul Poloponneso • GiÒ però vuole 
intendersi assai largamento* Agamennone era il prin« 
cipe più potente , e autorevole del Peloponneso, ma 
lungi dal dominare sopra P intera penisola , non possede« 
va per intero nemmeno tutta 1' Argolide. 

(/) è già parlato del disegno d' Agamennone » re- 
sta da esaminare il discorso. 

, In primo luojo qual indegna figura prende qui a 
rappresentare Agamennone P Egli vuol provare il corag- 
gio delle suo truppe, e a tal fine fa egli mede&imo il 
personaggio d' un poltrone , e spaccia una lunga diceria , 
in cui Boo parla cho di diffideaia , di pMna, di fuga. 
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in'avea promesso» e fatto cenno col capo» 
ch'io sarei tornato a casa dopo aver diroCi- 
cata Troja dalle-beile-oiura . Ora tramò un 
maligno inganno contro di me (z) , e mi co- 

Ermogene tif>1 Metodo ricopre ( aneli' eifo ) la rìdi- 

colosissima balordaggine Agamennone fotto una figura 
retto rica . Non le figure trastigurate d' Ermogene , ma 
tutte le tenebre Cimmerie non sarebbero putenti a ri- 
coprire un paradosso cotanto immenso. Omero è cieco 
a poetizzare , Erinogene è stolto a rettorizasare . Nisiely . 

Ma la bn/ionc sarà spiegata da Ulisse, Nestore,© 
gli altri che lianuo l'onlino di ritener le truppe . Sia : 
ma qua) torto non si fa un principe, o qualunque no- 
mo posto in autorità y qaan<io una ToiU ha iktto cono- 
scere a* suoi subalterni, ch'egli può pensare, e Toler 
tutt' altro da ciòch*ei dice? Ciò non rende il ano co- 
mando dubbioso per sempre , e V ubbidienza vacillante 
ed incerta? Gbe diverranno gli ordini i più precisi se 
ai apre la porta alle interpretasioni oontradittorieP 
Quando Ulisse arresterà qnei chepartiFano, minaccian- 
doli dei castigo d' Agamennone. y le tmppe non avranno 
quindi motivo di temer sempie d'esser castigate, anche 
neli' ubbidire agli ordini del loro generalesche pnò ta- 
lora comandare la ritirata medesima o per necessità , o 
per estasia di guerra? Inoltre perchè Agamennone mette i 
capitani inferiori in ittato di contradire alano discorso , 
e ai suoi ordini ? E non teme egli che in altro caso si abu- 
sino dp| saggio da loro fatto , e traggano alla loro voglia 
iVsercito , il quale , checché possadire egli stesso, li ri- 
guarderà sempre come gl'interpreti fedeli dell' arcana 
sua volontà, e de' snoi ambigui comandi? Terras^on . 

f z) Il tratto più squisito dell'arte si è quando jsi 
mostra di voler persuadere una cosa, e nel tempo stes- 
so si btama d'ottenerne un'altra. Questo genere di di- 
scorso rettorico è di grand' uso in tutte le occasioni di 
pericolo, ed Omero ce ne diede un esempio luminoso 
nella parlata d'Agamennone . Un tal metodo 9 benché aia 
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manda (a^) di tornar in Argo inonorato, poi*- 

in appAtenn astardo , è perfettamente ammirabile , poi* 
chè tutto ciò che geneiaimente è itn fallo nell'arte ai»> 
toria, direnta per questo mezzo una virtù . Tutta l'ar- 
te consiste nelP appoggiare ci6 che si mostra di Tolere^ 
• che in fatto non si vuole , a ragioni cosi deboli > e coti 
fiicili a ribattersi, che l'uditore da sé steste e senni 
sforso possa Conchlnderne il contrario di quel che ,S| 
dice .Ciop« , incomincia Agamennone » m* avea proneim 
so cheavrei saccheggiato Troja . Ognun dee dufique in* 
ferirne che convien restare , poiché la sua promessa è 
un pegno sicuro «iella vittoria. Ma ora egli m* ingart" 
7ia . Come lo inganna? Giove pnò ngli ingannare alcu- 
no? Dionigi Alicarnasso , Mad Dacier . 

E facile a far sentire che Agamennone impiega ia 
effetto le vere circostanze proprie a indurre i suoi solda- 
ti alla foga , benché abbia on disegno affatto contrario, 
Giové lo affligge in un modo crudele . Questo Dio sjneta» 
to gli aPM promesto eh* espugnerebbe Troja , ma oggi lo 
inganna , e gli comanda di tornar ia Argo V è nulla di 
pi& positivo di quest' ordine ? che ci voleva di più per 
muover le truppe affaticate e stanche a prender il loro 
partito P Invano Mad. Dacier fa valere raccortem d> 
Agamennone nel rammemorar la promessa fattagli da 
Giove . Che prò P se Giove stesso gli comanda di abban» 
donar l'assedio. L'ordine non è fbrae tanto positivo 
quanto la promessa P e la religione non domandava ella 
nguafniente e la fiducia per l'nna, e l'ubbidienea per 
r altro? questa contradizion di doveri è un ouoiro hX* 
lo d'Omero. Giove può egli ingannare? domanda Mad, 
Dacier . Sì senza dubbio , eà è assai curioso che si faccia 
questa domanria nel tempo stesso ch'egli inganna effet- 
tivamente, e che per mezzo d'un srgno impostore si 
burla della Credulità del povero Agamennone . Avrebbe 
dunque convenuto sopprimere questo falso ordine di 
Giove , e non autorizzare con si bei pretesto lo scorag- 
giamento dei soldati . La Motte . 

(4 a) Dot' è qaest' ordine cosi preciso che possa ro- 
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ché perdei molto popolo . Tal è il benepla- 
cito del prepotente (ba) Giove» il quale sfa<- 

vetckr niia prooMMa oofà toletkae P Mad. DaeUr . 

Doveappnnto era k pcomessa. Nella ouNile d' Àga- 
manooe Se ilpopolo prestò Me e quelle^ perohè do« 
ire» ridiMurU a quatto? I/nao, e 1' altm aon eiaaft 
ngualmeote fondati tnll'aMeraione del re P Cùtar. 

(fo) CSomesi dicbiarò quatto bentflaeitoP Agame»" 
none anottra tv^po di ptttione per eteer orednto . Egli 
•omineia dal tratto il pià forte d' aadaeia e d* impaaiem* 
sa . Giove è ingiusto , ed ingaonatoie . Ciò toglie l'auto* 
rità a quanto tta per dire nel tempo atetto clie oatcon» 
d#il tuo artificio. Dionigi d* AUcanuuso» 

Il tratto irreligioso d'Agamennone è nna nuova 
colpa d' Omero , giacché r irriverenza agli Dei scanda- 
losa in un privato , è un delitto imperdonabile in un 
principe i ma ciò che ne inferisce il critico greco è una 
vana sottigliezza sofìstica. Tutto all'opposto l'auda- 
cia blasfematoria dei re avvalora la sua asserzione • 
Poiché ninno può credere eh* egli sia pazzo e brutale a 
segno di entrar in tal furore contro di Giove senza aa 
soggetto reale di sdegno , o di appiccargli gratuitamea* 
te una calunnia . looltre e chi non sa eh' è proprio del- 
la passione di comanicar agli altri il propno entufii^ 
imo, e di acquistar fede alle querele ? CSiofrone non co-* 
aobbe che Galidio foste ingiuriato se non quando il vi- 
de prorompere in atti di sdegno. Se AfMiennone la 
pentava come il retore d' Alicamatto, oonTerrebbe che 
fotte divenuto frenetico per acatena. Eqnal altroché 
«n fortennato potrebbe ditoorrer coti: io voglio dienti 
mio amico riceva delle caiewe, « dei benefiaj da oert# 
persone: cbe ^ròio ? proromperò in nnainvoJttiva con* 
tio di luiy dirò ch'è nno toellerato » che m' )w ofieto n 
motte ^ inventerò nna calunnia» e ttimolefò coloro ad 
ucciderlo ; ognuno t* ac co rgerà tosto che parlo per pat* • 
aimie , e in luogo di secondarmi lo colmeranno di favori • 
Del resto la riilessioiie di Dionisio è accolta a baciama» 
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aciò le cime di molte città, e ne sfascierà an« 
Cora (c 2) : che la ana potenza é grandissima • 
Vergognosa cosa sarà in vero (d2,) a udirsi 
dai posteri {e 2) , che tale , e tanto esercito 
degli Achei guerreggi una guerra senza-ef- 
fetto , e combatta indamo con uomini di mi» 
nor numero , nè vi si vegga alcun fine (/^ ) • 

no dalla Dacier, e, quel eh* è più , è lodata dal Pope 
come assai fìna . Il vaneggiamento in letteratura ò uà ' 
male assai contagioto . Cesarotti • 

(cfl) Gonvien danqne sperare ch'egli sfasci anche 
qnelle di Troja^ apecialmente poiché l'ha promesso, 
DUmi^ d* Alicarnasso, Mad» Dacier . 

Parai visibile che questa noaè cheon' espressione 
vaga 9 per indicar la potenaa distrugfitrice dì Giove • 
Perchè pi|à rovesciare molte città non ne segue che do- 
vesse rovesciarle tutte ; e la desolasione dell' annate 
greca potea valer la rovina di Tioja • Quanto alla pro- 
messa ella eia distrutta dall'ordine posteriore , come un 
eeoondo testamento distrugge il primo • Cesarotti, 

( J 2 ) Ho tradotto in varo , benché nel testo ei sin 
f^ar ( étenim ) j il che fa un senso affatto improprio • 
Il Glarke intrepidamente traduce enim, e tira innanzi • 
lo so bene che i sensi delle particelle copulative dei 
Greci sono spesso indeterminati, e contradittorj , ma 
so altresì che il dè , che vai sane, avrebbe supplito 
ugualmente bene al senso ed al verso, nè parmi che 
Omero possa scusarsi d'aver usato la particella equivo- 
ca in luogo della propria. Cesar, 

(ea) Un passaggio di tal sorta par che meritasse un 
iuono diverso e più animato , laddove nel testo éappcN 
aa sensibile . 338. Cesarotti, 

(/a) Agamofinone dice che dopo tanti annil'impr». 
sa non era punto più avansata del primo giorno : nuo« 
và n^ono per diseoraggiare le truppe . Bisognala diro , 
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Imperciocché se uDid insieme Achei, e 

Trojani giurando una fida pace (g a) voles- 
simo annoverarci ambe le parti , e se 
presi quanti sono i cittadini di Troja, noi 
altri Achei ci spartissimo per decine, e 
scegliesiimo per ogni decina un Trojano 
che ci desse a bere , molte decine per av- 
ventura mancherebLero di coppiere (A a); 

tatto il Gontrarin , e far sentire ch'egli era tanto più 
vergognoso d'abbaodonar l' impresa , quanto si era più 
piossimo a terminarla . La Motté. 

(g^) L'esprestione precisa del testo è tagliar i 
giuramenti, frase «sitata per dir tagliar h vittima on» 
de giurare per esse: giacché chi giurara nn^aileanna^ o 
un patto solenne ^ il faceva tenendo le mani sopra !• 
earni delle vittime. Nel senso medesimo i Latini dice» 
rmao ferire faedus per ferire victimam ad faeéue ineun^ 
dum . 

(Aa) Non solo Agamennone fa veder con questa im- 
magine che i Greci sono dieci contr'uno, ma insieme 
anche dà un'idea dei Trojani come di vili «chiavi, che 
lungi <lal potersi paragonare agli eroi di Grecia, non so- 
no degni che di servir loro di coppieri. L* immagine di 
cui si serve Agamennone è simile a i|uella di cui nella 
Sacra Storia fa U90 il re di Siria (L. 3. dei Re c. ao. v. io.) 
mentre assediava Samaria , giurando che tutta la polve 
della città non basterebbe perchè ognuno de' tuoi soi« 
dati ne avesse un pugno . Si suffecerit pulvis Samarìaa 
pugiìlis omnis populi qui sequitur me • Con ciò quel re 
barbaro magniHca il numero delle sue troppe , ed avvi, 
lisce all'estremo il popolo di Samaria^ paragonandolo al- 
la polve che si calpesta . Mad. Daeimr, 

V espressione del re di Siria é natntaie ^ quan- 
tUDcpie enfatica^ • corrisponde egregiainemeal^^rat** 
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tanto dich'^io i fi^li degli Achei esser più 
numerosi dei Trojani che abitano nella 

città . Ma vi sono molti ausiliai j raccolti di 

tere e alla 'CÌrco3tanza . Quella d* Omero parmi inferio* 
re di molto . Il Pope la loda per il jenso indiretto ac- 
cennato dalla Dacìer, e aggiunge anche che Omero dà 
con ciò ai Trojani un prospetto del loro stato futuro, 
€ del trionfo dopo la conquista : confessa però ch'ella 
ha un'aria di hassèaoa ,e cita lo Scaligero che la chia- 
na eomparationm tahuntérimm • io non dirò tanto ^ 
dirò bensì che non sa piacermi pef vatj capi. i. Non è 
ovvia , ma tratta di lontano , il che repugna al momen- 
to, a. Presa da un oggetto festevole, e quasi di scherao, 
il che non s'accorda né col tuono general del discor- 
so, uè colla smai» ia d'Agamennone. 3. Espiess^con pro- 
lissità ed injltaiazzo. 4- Lungi dal far sentire l'idea se- 
condaria ne desta una adatto diversa. Il termine si 
velimns indica una prova tranquilla . I fieli giuramenti, 
le vittime comuni, e 'i convito non rappresentano una 
città prosi , e un popolo in servitù, ma un accordo 
amichevole . Le idee di disprezzo , e d' avvilimento non 
si trovano che nel commento della Dacier . È vero che 
i Trojani Anno da coppieri , ma quest' uffizio dovea 
darsi a un popolo , o all'altro, e se si dava ai Creci, 
secondo il calcolo d'Omero ci sarebbero stati dieci 
coppieri per un bevitore. Se l'intendimento d'Omero 
età pur tale quel 1« suppongono i suoi fidi interpreti 
ci Yolea tanto a dire : se noi giangessiao ad espugnai! 
Tfo)a « appena ci toccherebbe uno schiavo Trojano per 
ogni decina di Greci? Qoest'è l'idea che si era co osar* 
Tata nella prima versione poetica, come più chiara, più 
nobile , e più couTeniente. Anche Virgilio mostrò di 
conoscere la soonvenìenita dell'immani ne greca , espri> 
inendo la stessa idea con questo semplice verso : 

Vix hostem , alUrni si congrediaitiar ^ haàenzus, 
Cesarotti. 
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varie cittadi vibratori -dell' -asta, i quali 
molto imbarazzaao (i^)» e a mio dì* 
spetto non mi lasciano espugnare la ben- 
abitata (ks) città di Troja. Nove anni del 
gran Giove sono già scorsi. I legni delle 
navi sono infracidati, le sarte logore {la,): 
le nostre ^mogli , i figliuolini stanno aspet* 

■ 

(ia) Dopo eho AgUMBifòM tilofò U anpcrio* 
yità delle troppe gredie colk iomegioe Mie dedne 
che beniio per coppiere mi Trojeno , egli petde tatto 
il frutto di quetto bel ctleolo , aggiungendo ^e i Tre- 
jani hanno ricevuti grandi soccorsi da molte città 9 e 
che ciò rovescia i suoi disegni. Conveniva avviluppar 
gli assediati , e gli ausiliarj sotto la medesima idea del 
picciolo numero : in una parola diminuir l'immagino 
degli ostacoli nell'atto di esporli . De la Motte . 

V* è qui un' ironia nascosta , come se le truppe au* 
ciliarie fossero più capaci di difender Troja, che i prò» 
prj suoi cittadini . Mad. Dacier . 

L* ironia è cosi nascosta che non pnò cederla se 
non l'occhio di Madama. Gli ansiìiarj dOTOano lorte 
soli difender Troj a P Uniti agli abitanti non potevano 
diventar superiori di forze ? e T epiteto vHratarìHléU''* 
MstA, vale a dire bMcoà, serve hne anch' etto aU 
V ironia ? Cesarotti. 

{k%) Il termine UoMiHtata non è fret^lo, o pn* 
rente di popolata f Queste epiteto è Aelto oonvenien» 
te ad nna città » che si rappresentò pur on soaitissinit 
d' abitatori ? Cosarotti . 

(/ a) E per consegnensa v*è più pericolo nel itti»r- 
BO che nella dimora. Mad, DacUr» 

Chi non vede che Agamennone esagera il cattive 
stato della ihvtta? Egli rappresenta il danno come pre- 
senti' per indicarlo vicino . Se tardiamodi più, dovea- 
no dii' i Greci, ci sarà tolto anche il titotnQ . Cesarotti , 
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tflodoei nelle case {m 3) : V impresa pet 
cui venimmo ci toma vana, e imperfetta. 
Orsù ubbidisca ciascheduno a quel ch'io 
dirò: fuggiamo (aa) tutti colle navi all' a- 

■ 

(sa) Qual Tintalo «{nette legioni aentibiti in 
•è stesse , ed ennnziate direttamente non devono ayer 
presso i Greci sopra delle ragioni di specalanione , na* 
mate sotto un'apparenia del tnttoop||»sta. TWmms. 

Il Pope contraopei» al sapposto oggetto d* Onero 
insistendo troppo tn onesto articolo^ e in un nu>dii 
troppo toocante. 

Our weeping ppim onr Uniet Mldr§m €aU: 
ho0€^ iut/j safety summom us aways 
*7Hs iMture^s voice , and nature we ohey . 
Agamennone potea dir nulla di più forte se avesse 
parlato daddovvero ? Ad ogni modo il solo cenno delle 
mogli, e dei fìgii era iatale in questa ocoasione. Cesa" 
rotti . 

(na) Finalmente Agamennone termina con poc« 
accortezza togliendo alle truppe ogni speranza , e ram- 
memorando di nuovo 1* ordine di Giove eh' era il pun- 
to decisivo , laddove nel suo disegno bisognava ràser» 
iiar per il fine qualche tratto accorto ^ ^he piccasse d* 
onore isnoi aoldati.nel tempo stesso ck'ei propone 
loro una fuga vergognosa . De la Motte . 

Il termine /tf^^i'omo è quello cl\e più d'ogn' altro 
4oveva indurli a restare; il termine più ^erto di di* 
sgraiia elio potesse impiegarsi. Egli è lo stesso <die. 
Qinnone usa con Minerva , Minerva con Ulisse , Ulie^ 
se eolle sue truppe per isoonforUrle dal ritorno, lo 
^sso che Agamennone usò per insultare Achille , e 
che Onero non. impiega mai ^be come un segno di co- 
daidta , e d'infamia . Dionigi di Alicamasso, 

Questa è forte l'osservazione più sagace di tutte 
quelle di Dionisio: ma qua! forza può mai avere il ter- 
mine di fuga a fronte d* un ordine poai^ivo appoggia tq 
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mata terra paterna : che già non potremo 
mai prender Troja dalP-ampie-strade , (o 2) 

« ragioni le più stringenti P A vess' egli almeno frilop- 
paia r ignominia di quetta faga: all'opposto egli 
f macca tutta l'impressione , premettendo no comando 
assoluto, ponendo accanto al fuggire Pamatm patria , 
chiudendo coli* impossibiliti di prender Troja. Se 
impresa è disperata , si torni , o si fugga che importa f 
il restare ad ogni modo sarebbe pascià. AvfOrUn 
inoltre che il fuggire presso Omero non è così ignomi- 
nioso COlAe vuol ircelo credere il critico d* Alicarnas- 
00, e noi Teflrémo tutti gli eroi primarj, non che il 
popolo, fuggir più d'una volta a fronte d'un pericolo 
anche non estremo, fissi somigliano molto all'Astolfo 
del Bojardo : 

Egli diceva eh* era una scia g^ira ^ 

E tornava a cader senza paura . 
Del resto nella traduzione poetica si è seguito per 
istinto l'avveduto consiglio del Sig. de la Motte: anzi 
pure si è rimpastato da capo a fondo tutto il discorso • 
Gli Omerici diranno che ho guastato nn testo sacro. 
Qual empietà ! il peggio è che non so pentirmene . Ce^ 
sarotti . 

(oa) Esposte partitamentetttttele stranemdel di* 
•corso che Omero mette in bocca ad Agamennone testa 
a vedere di qual metso siasi da mo fatto uso affine di 
laddricsarlo nel miglior modo possibile. Nella prima 
versione poetica iò area gii eseguito questo progetto 
stianto faasUTa alla natura dèi mio lavoro : ma le cose* 
introdotte nella nuova riforma es^ìgevanoun rimedio 
più radicale, io spero d'aretlo trovato in un artificio 
il più opportuno alta drcostanr^ . Agamennone avea 
ragion di temere die alla prima comparsa di Ettore i 
Greci, già mal disposti e scoraggiati per la partenza d*' 
Achille , sopraffatti dalla paura si dessero a una fuga 
vergognosa , o fossero tagliati a pezzi senza nemmeno* 
la sicurezza dì potersi salvar sulle navii Gonvenia dua- 

è 
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Cosi disse, e commosse F animo nel 
petto della moltitudine , in tutti quelli che 

non erano a parte del consiglio . Rimesco- 

qae prevenirli acciocfaè li preperastero alla difesa* Ma 
1* avviso ' stesso non era senza perìcolo perchè poteva 
disporli ad aoceterare il ritorno. Era perciò mestiere 
di presentarlo con tntta la delìcatezsa e desterìti.Che 
fa dunqne Agamennone ? Egli finge di credere che i. 
Greci diffidino delle promesse di Giove « sieno stanchi 
della guerra e disperino dell'esito, non per timidezza» 
ma per la impotenza di venire a<i una battaglia decisi- 
va, con gente che per paura s'era ostinata <\ì non usci- 
re in campo. Quindi rappresenta loro l'oucita di Ettore 
come la cosa la ]>iù desiderabile pei Greci, forma voti 
perchè accada , mf>stra anche di sperarlo , fa un cenno 
oscuro dell'avviso di Giove e poirhè ron esso suscitò 
nei Greci la voglia di comi>atrf re, tronca brusnamente 
il discorso , e affine di piccai li d'onore Hn^ie di con- 
disc^'odere alla loro smania di tornar alla patria se pre- 
feriscono una sicurezza vile a una gloria certa. Questo 
ripiego che solo mi parve atto a giusti tìcare Agamenno- 
ne del ano timore, e a render necessario i'artitìcio del 
iuo discorso, fu prima da me preparato con varie avver- 
tenze. Fin dal primo canto allo scioglimento del con- 
siglio dopo la rissa fra i due capitani feci presentire 
con un breve cenno la scontentezza delle truppe ( c.i« 
T. 4^3): nell'altro consiglio privato del canto secondo 
Agamennone parlando ai più vecchj spiega chiaramente 
il motivo che lo Iacea diflìdare della buona volontà 
de' Greci e temerne qualche grave sconcio ( v. a53 ), 
Nestore stesso rappresenta questo timore come ben 
fondato^ e con un cenno prudente insieme e delicato 
mostra abbastanza quel eh' eì pensi delia sopraffazione 
d'Agamennone ( v. ayó. ) Veggasi ora tutta la parlata 
d' Agam<^nnone nella Morte di £ttore^e si contruuti 
coi tebtu. v. 3x4. Cesarotti, 
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Io08i il parlamento come i vasti fiotti del 

mare (p a) nel golfo Icario (q a) , quando Eu« 
xo, e Noto gli sollevano 9 scappando im- 
petuosi dalle nubi del padre Giove . £ co- 
me allorché Zefiro (rst) scompiglia un prò* 

Oh questo sì ch'è un pezio inside c!ie non 
&a bisogno dell' uiisioaità dei commentatori. La de- 
scrizione è pittoreacfty Taria^ animata, piena di Teri- 
tà , e di movimento. Ho volato £ur questo cenno , per^ 
chè qualche Censore mal animato non m'aocnti di non 
arrestarmi che su i difetti d'Omero. Del resto lo non 
intendo di far altre ossenrasioni che so i lno§hi che le 
domandano > o perchè inosservati ^ p perchè osservati a 
rovescio . Cesarotti, 

(q a) Golfo nel nardi Caria. I Greci lo credevano 
denominato dalla favola d' Icaro . Più probabile è 1* 
opinione del dotto Bochart, che deriva questo no- 
me da nna voce fenicia , che vale pescoso . etimo- - 
logie dei paesi , come ben avverte il de Brosses, sono 
comunemente meglio dedotte dalle loro qualità fisiche, 
che dalle storie, o novelle dei popoli. Il Sig. Blair 
nella sua se usatisi ma dissertazione sopra Ossian , os- 
serva giudiziosamente, che uno dei caratteri dei poe- 
ti primitivi si è quello d* i*idividuar oggetti anche 
naturali ch'essi descrivono, e ciò per la poca ahitndi- 
ne di generalizzar le loro idee , e per la forte impres* 
sione che ricevono dai pochi oggetti presenti; aggiun* 
fasi, per 1* altra ngualmente forte che fanno in chi 
legge gli oggetti particolari , e distinti sopra i genera- 
li , e confusi. 11 golfo Icario destava nei concittadini 
d' Omero un* idea pi& viva che il mare . Cosi presso 
Ossian non si legge mai nn monte , il mare, un lago, nm 
il monte di Cromia , il mare d'WUna , le canne del 
iago di Lego. Cesarotti. 

(ra) Il Zefiro Omerico non è quello' dellA poesia 
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fondo campo di biade » piombandovi sopra 

gagliardo, e ne curva le spighe, cosi si com- 
mosse tutto il parlamento . {sa,) £s8i con al- 
te grida si precipitano verso le navi ajjsol- 

moderna , che figura cotanto nelle descrizioni della 
primavera. Noll'JoTiia, patria d*Omero, egli è .vio- 
lento , tempestoso: egli spira dalle montagne della 
Tracia tal mar Egeo, e £OrU la pioggia, o im nev^ • 
ìVood. 

(« a) Si é qai inserito mi Terso relativo ai capita- 
ni perchè non sembri che mancassero ai loro ufisio f il 
elle troppo dÌMÌirebl)e e al loro carattere e al piano 
§ià concertato col re • t. 386. Ces^otti • 

. (ta) Questa è la critica più forte, e più conTincen* 
te dell* assurda idea d* Agamennone . £cco il beli' effet- 
to del suo discorso . Tutti )i danno alla fuga , trattone 
que' pochissimi che sapevano il segreto. Mad* Dacier 
trova questa fuga assai naturale , ma non si sgomenta • 
X« molHtudinéf die' ella, non vede che la superficie del' 
le eoie ; e impannata stanca della guerra j e disanimata 
non intende che questa sola parola ^ Fuggiamo. Perchè 
dunque proiiun/idi la questa sciaurata parola? Ma che? 
Agamennone se V aspettava . Si aspettava poi egli dad- 
dovvero che tutti fuggissero dai primo all'ultimo? Non 
era più naturale ch*ei si aspettasse che avessero solo a 
fuggire alcuni malcontenti , o codardi , e die il maggior 
numero, o almeno i più scelti , trattenuti dalla vergo, 
gna restassero sotto Troja P S'egli pensava altrimenti , e 
ad ogni modo volea tentar quella prova , egli era ancor 
più insensato di quel che poteva credersi . / capitani 
arresteranno le truppe. Per questo efletto basta il voler* 
lo? Non è da temersi che l'esercito posto in fermento, 
audace per Perdine sovrano, é sicuro per il suo numero 
resista colla forca ai capi subalterni mancanti d* autori, 
tà , e ne risulti una sedizù>n generale ? Le fuaU dopo 
aver esalato il loro risentimento* Diqunl risentimen- 
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levodsi dai loro piedi , e arrestò nelP a- 
ria (ha) un nembo di polve: Puno confor- 
tava r altro a dar di piglio alle navi, e 
trarle nel divino (1^2.) mare; purgavano i 
canali \ andavano al cielo le grida di colo- 
• roche correvano alle loro case (aPA)^ sot- 
tratti erano i puntelli alle navi • 

to «i parla? chi ne intere un sol cennoP non è il ri- 
•entiroentO} è l'amor <lo!ia patria , la disperazion dell* 
impresa , il comando di Giove, e del re che Io sproiia «. 
fuggire ; qoe<^te non sono i^lee che svaoisrano con una 
semplice ena I azione. £ non </oiiMii</eraitfio cAe di com» 
hattére . Se Agamennone precedeva questo Bucceaso , 
egli era ben piii profeta di Calcante. Cosi tutto mostra 
la profondità j e la sapienzitdi questo consiglio d^Aga* 
mennone . Dopo quanto t' è detto la oooclaaione è yent* 
neute geometrica . Cesarotti . 
\ {uà) Virgilio con più eofaai , e meno natiumlem ^ 

Jam puhere caelum stare vident • 

( V a j Totto ciò eh' era grande » eccedente ^ ttraor» 
dinario chiamayati dai Greci divino , come dagli Ebrei > 
nello stesso senso dicetrasi monte di Dio iin monte alto . 
Ma senza ciò è chiaro che il marf dovca guardarsi fia 
dai primi tempi ron rispetto sa^ro , anzi pure con un cer- 
to orror religioso . I termini più antichi sono l'espres- 
sione delle idee primitive . Cesarotti . 

(xz) I Greci presso Omf»ro fugarono perchè Agamen- 
none ordinò loro espressamente di fuggire, o al più per 
^ semplice brama di ritornare alla patria Nella Morte d i 

£ttoTe la paura e il dispetto sono i movimenti princi- 
pali della fuga; e il desiderio della partia è il prete- 
' «to Bpecioto che la colorisce . QinnHi nella nuova rifor* 
nta ai premisero alcuni versi ch'esprimono vivamente le 
disposizioni particolari della moltitudine « V. t- 371, 
Cuarotti • 
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Allora pria-del-destino gli Argivi avria- 
no trovato il ritorno (j2.) , se Giunone non 
avesse così parlato a Minerva: Ohimè in- 
domabile figlia dell' egi-tenente Giove , 
così dunque gli Argivi fuggiranno alle lo- 
ro case nella diletta patria (^2) sulP ampio 
dorso del mai e , e laacieranno per vaoto a 
Priamo, e ai Trojani T argiva Elena, per 

(ya) Taluno potrebbe servirsi di questo passo per 
condannar il consiglio d'Agamennone, che fu sul pun- 
to d'essergli così Funesto , e cosi contrario al suo fine. 
Ma questa critica sarebbe falsa . Omero c* insegna qui 
che i pensieri più saggi non possono riuscire senza il 
j^ocorso di Dio . Che il re pensi bene, prenda i più sa- 
ni consigli, e Dio farà if resto . Mad. Dacier. 

Chi avrebbe creduto che una insensataggine rac- 
chiudesse tanta teologia ? Cesarotti . 

Io per Kje sostengo clie un generale così sprovve- 
duto di buon senso, che propone di fuggire alle sue 
truppe già stanche , non dee lagnarsi che di sè stesso se 
fuggono a tutta possa; e che avendo tentato Dio con 
uno spediente falso, e ridicolo, egli si rende indegno 
di qualunque soccorso che potesse sperar da lui. 7V- 
rasson . 

(za) Queste sono le parole stesse che Minerva di- 
rà ben tosto ad Ulisse . Io ho creduto appunto che stes- 
sero meglio in bocca di Minerva ad Ulisse che in quel, 
la di Giunone a Minerva . I motivi da essa allegati son 
più strìngenti pei Greci , che per le due Dee, le quali po- 
tevano |fovarne deglialtri più persuasivinel loro punti- 
glioso carattere . Parvemi anche che Io stile in questo 
luogo dovesse esser più rapido, ed infine volli rispar, 
niiar a Minerva una ripetizione che fa poco onore al 
suo talento ( V. 3 )"). ) Cesarotti 

Volg. Leti. T. If. la 
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cagion di cui molti Achei perirono sotto 
Troja lungi dalF amata patria? Or vanne tu 
al popolo degli Achei dalle-corazze-di-ra- 
nie, e cogli scorti tuoi detti li attieni cia- 
schedun di loro; nè permetter che tragga- 
no in mare le navi quinci-e-quindi-remeg- 
gianti . Cosi disse, e l'ubbidì la Dea dai- 
glauchi-lumi Minerva; fieLLulosa ella calò 
dalle cime delf Olimpo, e tosto giunse alle 
celeri navi dei Greci . Qui trovò Ulisse 
uguale nel consiglio a Giove, che stava rit- 
to, nè toccava la negra nave ben-fornita-di- 
banchi , perchè cordoglio gli avea preso il 
cuore, e lo spinto (a 3) . 

Allora fattaglisi presso Minerva dai-glau- 
chi-luuii: Stiri)o-di-Giove , figlio di Laer- 
te, Ulisse di-molti-ingegni , cosi dunque 

(a 3) Madama Dacier trova in queste parole un 
elogio d'Ulisse: ognunoy die' ella, si prepara alla par- 
tenza , ed egli dimora ; la tristezza lo impedisce di par- 
lare , ed egli istruisce gli altri col suo esempio. Io all' 
oppesto il trovo ridicolo per il suo cordoglio, e istupi- 
dimento . Perche affliggersi d' una cosa già preveduta ? 
e perchè poi restar immobile ? Bastava forse ciò al ca- 
so? Era questa la promessa fatta ad Agamennone ? c 
doveva egli aver bisogno di Minerva per accorrere al 
riparo della comune imprudenza? E quanto a propo- 
sito vien qui 1* epiteto d* uguale a Gio\?e in consiglio / 
Cesarotti . Terrasson . 
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fuggirete a casa nella diletta patria mon- 
tando le navi di-molti-banchi , e lisciercte 
per vnnto a Priamo, e ai Trojani P argiva 
Eiena, per cìgion di cui molti Achei pe- 
rirono sotto Troja lungi dall' amata patria? 
Or vanne tu al popolo degli Achrn senza 
ritardo , e cogli accorti tuoi detti trattieni 
ciaschedun di loro, né permetter che trag- 
gano al mare le navi quinci-e-quindi-re- 
meggianti. Cosi disse, ed egli conobbe to- 
sto la voce d< Ha Dea parlante , diessi a 
correre , e gittò il mantello : lo i-abcòlse Eu- 
, ribate, l'araldo Itacese, che gli andava die- 
tro (^3). Egli fattosi incontro all'Atride 
Agamenonne prese da lui le scettro pater- 
no sempre incorruttibile ( e 3 ) : con questo 
s' avviò alle navi de' Greci dalle-corazze- 
di-rame . Qui s' egli s' abbatteva ad uno 
dei re, o dei guerrieri principali, stando- 
gli intorno Io riteneva con dolci parole : 
Uom generoso, non s'addice a te di tcme- 

( i3) Circostanza veramente interessante . TerraS" 

£0n . 

(c3) Egli prende lo icettro per far vedere ch*el 
parla per ordine del re , e vien da sua parte . £ dà 
osservarsi che prendendo lo scettro egli non si perde 
a parlargli: il tempo stringe, e ogni discorso io que- 
sto luogo sarebbe superfluo. Mad* Dacier , 
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re a guisa d'un vile (dS); ponti a sedere , 
e fa star cheti gli altri del popolo: tu non 
sai ancora di certo qual sia il pensiero d'A- 
tride . Ora egli saggia i figli degli Achei , 
ben tosto gli ca'stigherà (e 3) . Non tutti 

(^3) Queste parole non fanno punto a proposito. 
Il timore non entrava per nulla nella partenza dei 
principi. Volendo sottilizzare potrebbe forse dirsi, 
che con ciò Ulisse mostra di scusarli , fìngendo di cre- 
dere, che s' accingano alla fuga per timor delle trup- 
pe le quali potrebbero ammutinarsi , e costringerli a 
partire loro malgrado . Ma se questo era \* intendimen- 
to d* Omero non doveva egli spiegarlo chiaramente ? è 
questa un' omissione che possa agevolmente supplirsi? 
Convien però credere che tal non fosse T idea d'Ome- 
ro , poiché nè la Dacier , nè il Pope, nè alcun altro 
non pensarono a fargliene alcun merito: segno eviden- 
te che non s'accorsero dell' incongruenza dell' espres- 
sione, che pure parmi sensibile . Cesarotti . 

(eS) Dionigi d' Alicarnasso sviluppa l'artifizio di 
questi discorsi d' Ulisse , e mostra ch'egli con somma 
accortezza indirizzandosi ai re intende di parlar alle 
truppe, e rivolgendosi alU truppa parla coi re. Di 
fatto a qual proposito parlar coi principi del castigo 
dei soldati , e dir ai soldati che non deve esserci che un 
solo principe? E facile a conoscere che favellando co- 
gli uni si prefigge di mover gli altri, e questo metodo 
è ottimo per dir delle verità odiose senza offendere . 
Mad. Dacier . 

Perchè la cosa fosse più chiara Ulisse doveva anche 
dar ai principi la bastonatura di cui regalò i soldati . 
Questa osser^'azione parmi un'altra vana sottigliezza 
del critico greco. Qmero non è solito ad aver tanta 
malizia . Ambedue i discorsi hanno una sconvenienza 
intriuseca, che non può scemarsi col supposto arti- 
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nel consiglio ( f^) udimmo quel ch'ei si 
dicesse . Guardiamoci dunque che non re- 
chi qualche sciagura ai figli degli Achei 
(^^3): terribile è lo sdegno d'un re alunno- 
di-Giove ; che da Giove gli vien l'onore 
(A3) e'I provido Giove lo prediligge . Che 
s'egli vedeva un uomo del popolo in atto dì 
schiamazzare 5 lo percoteva collo scettro, 
e lo sgridava colla voce {i3) : Sciaurato , 

fizio . Inoltre se Ulisse avea cuore di bastonare t 
soldati par che non dovesse aver certo scrupolo d*of- 
fenderli, Cesarotti . 

(/3) Nel consiglio privato che si tenne nella té(^- 
da di Nestore . 

(^'3) Il principe ammonito non doveva egli rispon- 
der ali* ammonitore ? Il nostro re è un insensato , o- 
un brutale : s* egli volea saggiar Tanimo del popolo 
dovea lasciarlo in libertà di starsi, o d'andarsene, q 
non già comandargli positivamente di fuggire : di che 
vuol egli castigarlo se non fe* che ubbidirgli ? Non 
tutti udirono quel eh* ei disse in consiglio : qual colpa 
dunque è la nostra se non intendiamo abbastanza la 
sua volontà ? Cesarotti . 

(A3) Cr interpreti riferiscono ciò ad Agamennone ; 
a me par piuttosto che debba prendersi per un detto 
in generale sopra tutti i re . V . fra le varianti dei 
testo greco la nota (^) Cesarotti . 

(i3) Lo schiamazzo non par che basti per giustifi- 
car questo rifrusto che non istava solo in parole . 
Quello sgraziato poteva anche gridare per allegrezza 
innocente. Conveniva rappresentarlo come un capo 
di sediziosi , e di ammutinati , un sommovitore degli 
altri . Quest'è ciò che s*è fatto da noi ( v. 44^* X> • 
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statti cheto , e ascolta le parole degli altri 
che sono da più di te . Tu se' imbelle e 
dappoco, nulla conti in guerra, nulla in 
consiglio . Non dobbictmo già tutti quanti 
Achei qui sin ino farla da re . Non è buona 
cosa signoria-di-molti (^ 3), uno sia il si- 

quest* è ciò che fa pure la stessa Dacier, benché nom 
mostri d' accorgersi (iella poca accuratezza del testo . 
Fu già osservato dal de la Motte, che questa inter- 
prete fa tratto tratto ad Omero qualche picciolo pre- 
leute . Il mal è ch'ella vuol poi metter a conto del 
suo autore la propria generosità , e pretende di farlo 
comparire il più esatto degli scrittori . Queat'è pre- 
star le stampelle ad uno zoppo , e andar poscia in fu- 
rore con chi noi crede drittissimo Ces<trotti . 

(k3) Puossi spinger più oltre la stravaganza del ra- 
gionamento Agamennone, eh' è il solo re di cui parla 
Ulisse, ordinò espressamente la fuga , ed Ulisse che 
non è che un capo subalterno vuol impeiirla. A que- 
sto proposito egli porta per ragione che deesi ubbidire 
a quello eh' è il solo re . Questo discorso non potrebbe 
esser ragionevole che nella bocca d'Agamennone nel 
caso ch'egli avesse preso un disegno del tutto oppo- 
sto a quello che gli presta Omero ; vale a dire , di far 
proporre la fuga alle truppe per mezzo di Ulisse, di 
cui la finzione formava il carattere , per venir poi ad 
arrestarle egli stesso quand'esse vi acconsentissero . 
Quantunque la prova sarebbe stata sempre inutile , e 
pericolosa , egli avrebbe conservato almeno il caratte- 
re di veracità che sta cosi bene ad un re , l'aria di fi- 
ducia , e di coraggio che conviensi ad un generale , e 
]' autorità del comando così necessaria ad entrambi : 
finalmente avrebbe potuto dire a proposito ciò Che 
Ulisse dice qui a coutraseofio . Terrasson . 



gnore , uno il re ( i 3 ) , 



( / 3 ) Omero in più d* un luogo , ma in questo so- 
pra d' ogn' altro , si mostra parziale della monarchia. 
Le idee di quel poeta sono eccellentemente espresse 
da lui stesso nel seguente squarcio tratto dal dialogo 
greco, premesso alla traduzione dell' Iliade , di cui 8* è 
parlato nel Ragion. Prelim. T. i. p. iiiy. Io avea 
per oggetto (cosi Omero) di unir fra loro tutti i 
popoli di Grecia : a tal fine studiai la natura dei 
digerenti governi, e la monarchia mi parve otti- 
„ ma in sè stessa , e la più opportuna al carattere 
), della nazione . I Greci non erano ancora maturi 
per la democrazia : questo governo non si stabili- 
„ sce che dopo lunghi e pericolosi contrasti : stahili- 
to che sia ^ le sedizioni , le discordie , i movimenti 
ciephi d' una moltitudine ignorante lo fanno vacil- 
„ lare , e lo ritengono per lungo tempo in uno stato 
di del>olezza : talora anche fra le convulsioni , e le 
„ scosse violente , e perpetue, la costituzione perisce, 
e i cittadini scoraggiti , e stanchi cadono sotto il 
33 6'ogo d* un tiranno domestico, od' un conquista- 
tore straniero . Nell'oligarchia vi sono troppi pa- 
droni e troppo vicini ai loro sudditi . L' autorità 
pubblica accozzata di un cumulo di volontà e talof 
yy di capricci di tanti signori è soggetta all'odio, e 
all'invidia: il governo inquieto, e sospettoso sarà 
„ in perpetuo timore e dei sudditi, e dei membri 
„ stessi che lo compongono. Inoltre i due- accennati 
^, governi tendono sempre a isolarsi . Se talora qual- 
che pressante pericolo induce i popoli a coljegarsi , 
una tal colleganza non è durevole : nella democra- 
,, zia un'onda improvvisa rovescia il progetto ibrma- 
^, to da un'altra onda popolare; nell'oligarchia un 
semplice sospetto distrugge le deliberazioni più sag- 
gie. Restava la monarchia. Quest* era il governo 
de' nostri padri, se ne scorge l' immagine nelle no- 
stre case, le usanze , i costumi, le leggi ne portar^ 



i84 LIBRO II. 

quello 



„ no iinpressi i vestigj . Ma per entrar in una confe- 
j, derazione i miei re non debbono nè possedere una 
„ grande estensione di tfria, nè goder d'un' autorità 
9,^ senza limiti. No, la monarchia ch'io andai divi— 
sando non era di quelle che ho vedute regnar nell' 
,9 Asia, ove un solo vuole |»er tutti: nella mia ciò 
che tutti vogliono sarà comandato da un solo . Io 
tracciai nell'Iliade l'esemplare di questa monarchia 
patriotica . Agamennone non comanda nulla senza 
averne prima deliberato. Negli affari meno rilevan- 
ti ti si consiglia coi principi, e i grandi: in quelli 
che interessano la gloria, e la salvezza comune, 
99 egli consulta la volontà dell' intero corpo. Io ho 
creduto che molti popoli soggetti ciascheduno ad 
y, un tal governo dovessero tendere naturalmente ad 
unirsi, e che per mezzo d'una giudiziosa confede- 
razione potesse risultarne una potenza unica, la me- 
yy glio fondata, e più solida. I re soli , e assoluti po* 
yy trebberò degenerare in conquistatori , ma la loro 
yy volontà bilanciata dal contrappeso di tante altre 
yy dee ristringersi ad uno stato di pace , e di difesa le- 
gittima de' suoi diritti . Ecco le ragioni che mi fe- 
cero magnificare la monarchia : ecco perchè feci dei 
„ monarchi altrettanti Hgli di Giove , perchè feci di- 
^, scendere da Giove stesso e lo scettro che portano , 
e il diritto che tengono di comandare 
Anonimo Trad. d^Oin. 
Apparisce da questo squarcio che l'autore di es-» 
so, il quale pubblicò la traduzione dell'Iliade nel 1776. 
vagheggiava sin d'allora una monarchia costituziona- 
le . Non so dire se queste fossero precisamente le idee 
del poeta greco : ma se dovessi anch' io interpretare i 
pensamenti d'Omero, e farlo discorrere colla precisio- 
ne e col linguaggio metafisico dei nostri tempi , vorrei 
•upporre ch'egli avesse ragionato a un dipresso cosi . 
La società può dirsi iìglia e madre della proprietà . 



Mal sicura questa , quella Jluttuante , ambedue in- 
fermi , ravvicinate dal bisogno reciproco ebbero l' una 
dall'altra forma e consistenza . 

La proprietà produsse l' inuguaglianza , e T inu- 
guaglianza si accrebbe colla società. 

Lo stato sociale è nn sistema d' inu^uaglianze ne- 
cessarie combinate coH'egaalità delle leggi . 

DalTarmonia delle inuguaglianze jrisnlta P ordi- 
ne, dal conflitto Tanarchia , la discordia , la guerra . 

Il governo è una forza legale che veglia alla con- 
servazione deir ordine, vale adire all'armonia dell'i- 
nuguaglianze , 

Non v'è inuguaglianza senza clie una parte sia 
vantaggiata e l'altra ci scapiti , e questo scapito non è 
mai senza lotte , irritamenti , e passioni . 

Due sono le inuguaglianze principali che minac- 
ciano l'armonia sociale , inuguaglianze di fortune , e 
inuguaglianze d' autorità . 

Necessarie ed inevitabili non cessano d' esser Sor- 
genti di cupidigie , insidie, violenze* 

Dunque il governo deve essere costituito in mo- 
do che abbia la massima forza per proteggere i diritti 
legittimi dell' inuguaglianza sociale, e reprimere gli 
sforzi che tendono a disordinarla . 

Dunque è necessario che vi sia uno o più deposi- 
tar] legittimi di questa forza costitutiva del gover- 
no , e 1* unità o moltiplicità di essi ragion vuole che 
sia determinata dal maggiore o minor grado di forza 
che riceve esso governo dall'esserconfìdatoa unoo a più . 

Ma i vantaggi maggiori o i più luminosi delle 
due sopra mentovate inuguaglianze, di fortuna e d' au- 
torità non possono mai appartenere al maggior nume- 
ro , perchè il maggior numero non è mai nè dei più 
temperanti , nè dei più attivi , nè dei più industriosi , 
nè dei più saggi , nè dei più istruiti' , nè infine dei più 
atti a giovare agli altri ed a sè . 



,86 LIBRO II. 

il figlio 

Ed è appunto tla questa inuguaglianza naturale 
Uelle qualità che risultano necessariamente le inugua- 
glia uze sociali . 

Ma questa inuguaglianza naturale q in opposizio- 
ne perpetua con una viguaìità parimenti innata, sulla 
quale nessun governo può mai avere veruna forza . 

È questa l'ugualità dell'amor proprio, giusto o 
ingiusto, che spinge le tendenze dell'uomo a pretende- 
re e bramar per sè la maggiore o la miglior parte dei 
beni sociali, ancorché spesso non abbia uè attitudine 
nè voglia di meritarli, e d'aver invidia a chi li possie- 
de benché acquistati a prezzo di merito, o per vie in- 
nocenti o Tegittime . 

Dunque sono infinitamente più gV interessati a 
violare o sconvolgere 1' ordine sociale che quelli di- 
aposti a conservarlo e difenderlo . 

Dunque la forza esterna del governo non può 
mai essere in proporzione colla resistenza . 

Dunque vuoisi trovare una forza interna ehm coo- 
peri coir esteriore , ne accresca la efficacia , e prepari 
alla sommissione ed all'ordine . 

Cotesta forza interna non è che P opinione , la 
Cjual minora nell'animo dei più il senso delle forze 
particolari , ed esagera quello della forza pubblica . 

Dunque quanto s'indebolisce o si rinforza il do- 
minio deir opinione tanto si avvalora o debilita la for- 
za del governo . 

Ma r opinione della potenza s'indebolisce coli' i- 
dee di divisione , di temporaneità , d' inuguaglianza , 
di partecipazione . 

Dunque la forza pubblica è meglio confidata ad 
une che a molti , e ad un.o giudicato d'una condizion 
superiore, nè ciò a tempo ma in perpetuo , e con au- 
torità sovrana e incomunicabile , 

All'incontro l'opinione si avvalora coli* abitudi- 
ne successiva del rispetto, coli' idea augusta del carat- 
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di Saturno 

tere, col linguaggio della riverenza , colla pompa ester» 
na , colle distanze . 

Dunque la forza pubblica è meglio raccomandata 
per successione d'eredità ad una stirpe • 

Dunque è necessario che il principe sia risguar- 
dato come un essere sacro e inviolabile destinato a 
rappresentar l'idea astratta ed eterna dell' autorità 
regolatrice dell' ordine . 

Dunque è utile che abbia mezzi suftì^^ienti e pet 
compensar coi benetìcj i danni inevitabili dell'inu' 
guaglianze le più legittime, e per mantenersi in un 
certo aspetto di splendore imponente . 

Dunque giova che vi sia tra il principe e il po- 
polo meno educabile una classe superiore e interme- 
dia che accresca la dignità del principato , che sia più 
dominata dall'onore che dal bisogno, che nobiliti l'ub- 
bidienza coli' esempio , e che tenga la moltitudine in 
quella discreta distanza che accresce la riverenza e la 
sommessione. , 

Dunque il governo più atto a conservar l'ordine 
e l'armonia delle inuguaglianze sociali non è la re- 
pubblica ma la monarchia. 

Ma in qualunque governo chi ha in mano l'auto- 
rità ha peranche i me/.zi d'abusarne. 

Dunque dee preferirsi quel governo che per sè 
stesso soggiaccia meno degli altri all'abuso dell' au- 
torità . 

Ma ninno è spìnto con efficacia al male o al bene 
senza una passione che lo stimoli . 

Le passioni sono altre personali, altre generose: 
quelle si restringono a noi stessi , queste si diffondo- 
no sugli altri , e quanto più quelle e queste hanno di 
forza tanto le opposte ne scemano . 

Ma le passioni generose sono di pochi, o poco for- 
ti , o poco stabili, o poco sincere, e si ostentano più 
volentieri in parole di quel che si provino in fatti . 
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di-ricurva- 

Air incontro le peraduali sono più comuni, -più, 
inerenti ali* uoniOy più intense quanto più ditsimulate 
ed occoite , e io caso di conBicto colle generose raro è 
che non prevalgano a queste. 

Le passioni personali nascono da tre appetenze 
naturali e per oonseguensa conani , indestnitttbili , 
né di loro essenza malefiche : appetenza di riecheaze 
come strumenti di miglior essere , appetenza di potere , 
come mezzo di sfogar senza resistenza pensieri e vo- 
glie , appetenza d*onote cpme testimonio della nostm 
superiorità . 

Da queste appetenze esaltate derivano tre passio- 
ni malefiche . cupidigia , ambizione, orgoglio. 

Ora l'autorità di chi governa non può esser ten- 
tata di prevaricare se non per l' impulso violento di al- 
Xnna di queste passioni , o di tutte tre . • 

All' incontro le passioni generose in chi comanda 
dorìyano tutte dair amor dell' afietto» e della stima de* 
suoi dipendenti . 

Sarà dunque da preferirsi quel governo nel quale 
i depositar) dell'autorità sentiranno meno'l' impulso 
delle passioni personali che quello delle generose e 
lienefiche • 

Ma le passioni tutte hanno per loro proprietà di 
tendere progressivamente al colmo» né mai riposarsi 
die nel possesso primario . 

Di più le passioni rinvigoriscono col conato e l'ir- 
fitamento in ragion composta del contrasto e delta 
speranza . 

Dunque la cupidigia, 1' ambizione, e 1' orejoglio 
avranno su i cuori ove regnanu più d'attività , d'irri- 
tamento , e d'ardenza nei governi repubblicani che 
nei monarchici; perchè l'autorità suprema divisa e di- 
stribuita Ira molti , e circoscritta da metodi e da tem- 
pi presenta un intre'^c lamento perpetuo di mezzi e 
d' ostacoli , ristora i desideij senza satollarli , invita a 
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mente 

tentare il più, e aspirare al sommo, o iielPurto delle 
gare, nell'alternativa delle facilità e dei contrasti 
nette l'uomo passionato nella tentazione violenta di 
abusar colla popolarità , coli' ipocrìtia ^ eoli'eadacia 
della porzione d' autorità a lai concessa , e di smozzi» 
car .c[iiaiito j^ii pnè quifel pomo di Tantalo che età 
sempre an gli occhi , e che va por diTOia^do con a£Giii* 
noaa spemca . 

All' opposto l'autorità confidata ad un solo nella 
sopraUiondanza dei mesm, nella preminenza non AMt* 
trastata ^ nell' ubbidienaa uniirersale , nella tiourezsa 
e stabilità del possesso non solo toglie il fomite alle 
passioni maleliclie, ma spegne pressoché il senso dell* 
appetenze più innocue colla sarerehia facilità d'ap* 
pagarle . 

Perciò nella vacuità o nel sopore delle passioni 
personali , non può ragionevolmente al principe restar- 
ne che una essenzialn^ente benetica, quella di regnar 
anche snl cuore de' sudditi ; perchè questo è il solo 
dominio che non è frutto necessario della sua potenza , 
perchè a<] ottenerlo non l>asta la sua volontà , perchè 
l'ubbidienza e il rispetto si comandano , 1' amor s'ac- 
quista al prezzo stabile di due Tirtìi^ heneficenaa e 
giustizia . 

Dunque conchitulendo ,e per la maggio* forza di 
conservar l'armonia sociale , e per il minor péricolo^ 
degli abusi dell' autorità^ il governo monarchico meri- 
ta più del repubblicano la fiducia delle nasioìni e dei 
•aggi. 

Questa annotazione fu da me scrìtta «nel 1796. e 
preparata per le nuora edizioné d' Omero . Per altra- 
non Y*è chi non sappia che la «piestione aopca; i go- 
Terui fa in o^i tempo il problema dei laglonatorì po- 
litici , ogni governo ebbe a vicenda i suoi panegiristi 
e i suoi detrattori , e talora l'uomo stesso ne fe' la cen.- 
aura e l'elogio ; uè maraviglia; l'argomento dei gover- 
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{mS) diede lo scettro, e'I diritto di domi- 
nar sopra gli altri • 

Cosi egli signoreggiando reggea V e- 
aeroito • £a8i allora dalle nari , e dalle ten- 
de tornarono in fretta al pari imento con 
fracasae, sieeomie quando il fiotto delFam- 
pio-sonante mare freme sul vasto lito , e'I 
pelago ne rimbomba • Sedevano gli altri 
cheti su i loro seggi : il solo Tersite loqua- 



lìì è un Gìanò di due faccie, anzi un Vertunno di cen- 
to . li punto di vista sotto cui si guarda determina il 
ginrJizio dffllo spettatore. Sopra tutto altro è guardar 
la questione nell' idea altro nella cosa . L' idea, è sem- 
pre ottima , perchè dipende <ial concepimento astratto 
di chi J* iuiagina : itia trasformata in cosa può diventar 
ben diverta perchè dij[>endé d^ii ucraini . Questa par 
dice abbastanza per non aggiunger dì più. Del 
reÉto pud fiirsi amk biblioteca di quanto fu scritto tu 
tal proposito ; niK tdttk inSteili^ non TftU i due reni 
del Pope 

Qn*l Oà il miglior governo dispali un ikisetiiato , 
li nd^lior dei goirérni è il mèglio goirernato , 
Cesarotti, 

(iti 3) Tale m dlv^ritortft in «è ttem» edittMiil* 
bile . Questo e gli altri epiteti di simil genere d^io- 

no conservarsi còdle riAliquie pr^MM dèi lingoaggió 
primitivo , che traeva i homi dèllé qU&lità dell' animo 

dalle proprietà sensibili degli oggetti . Non è giiehe 
prudente , sagace , sapiente , non siano delia stessa 
ciaìise , ma la loro etitaiologia è logorata dall' iaavvfiT* 
tenaaj e dall' uso . 
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ee-a-dismisuia seguitava a gracchiare (nò), 

(fi 3) Il per80ttft|^o di Tersile è fappreaentato eoa 
colorì si Tiyi , e con tmtii cosi dii tifiti che i crìtici 
còltiti àm ^piéstk pittura èbbeto à dire che Omero die- 
de nel suo poema 1* idee di tutti i generi di poesia ; e 
che questo luogo , per esempio , è uti perf^ttò ifcodel- 
Ib dei silH^ ò deisti antièhl dhinii satirici. Ma si dirà : 
è égli eoiiireiiil?nte di collocar In nn poema Mito ttH 
personaggio così vizioso? Non v*è binila che lo impe^ 
(lisca, ed io non conosco alcuna rpgola eh' ifficliida 
clall' rjiopca questa Specie di caratteri ; percliè questo 
pneuia piiò rappresentar tutto ciò che accade nella ni-» 
tura , e tutto ciò ch'è ordinario nellavita civile, Mad. 
JJacier . 

Chi rrrderelìhe eli' ella fosse la stessa elle nr'l t, 
libro osservò con £uatazio che Omero fece bensì rider 
gli Dei sopra Vulcano, ma non disse la ragione del lo« 
rò rìso , pér fion cfider fuor di ìuogù nfil genere satirico , 
è nei siili ? Di i|oe8te due osservazioni contradittorìé 
Ik vera e buona h cpieAt* nltima • Imperciocché il poOf 
ma epico riceve ben volentieri tutti i Soggettir AttèTO^ 
li , giocondi y e il pastomle medésimo » ma il tiiìAiico^ » 
ed il satirìco lo sfigurano. •TVrAJtoii. 

Noi| si può aihitoinire abhastansa la noMlti, la fe- 
deltà , e la ssggezsa del pennello Omerìco; i siiòl ri- 
tratti sofio éshttlssimì , ma la sna eskttb^ non ha 
nulla di basso né df trìviàle. E^ll non kì permette che 

1 tratti tiecessarj . Un poeta men saggio rhe'avesse avu- 
to a dipingere nn Tersite ne avrebbe fatto una carica- 
tura . Egli avrebbe imitato qiif sto vii buffone , e fatto 
ridere il popolaccio . Roche/art . 

Se un mascalzone guercio , gobbo-, e zoppo , clKy 
fa il bravaccio, finisce coli' esser bastonato, e sin- 
gbiozzando sconciamente fa sghignazzar tutto 1' eser* 
cito, non è una caricatura, converrà dir che la Cabri-» 
na dell'Ariosto era un' £lena . A comentatori di tal 
fatta può applicarsi il luogo di Metasta^io • 
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GiRtai teneva a mente molte ciarle mal 

Addetti tuoi 

Chi presta fede intera 

iVait sa mai quando è l'aUnk, o quando è sera • 
Cesarotti . 

Con pestileasioMt dottrina il Mazzoni vuol dar la 
morte a! poema epico approvando e commendando ia 
esso i ridicoli comici; dicendo, che rArioéto , Dante , 
ed Omero gPintroducotto per Tarìetà di cose^ a pev di* 
letto del roditore iniattìdito dalla continua ^viti • 
Anche il Robortello par che aderisca a questo aeiar- 
clo 9 citando Omero che motteggia aopra Texsite ; fna 
Omero non fa regola , perocché la Mia poesia fa Tanti*- 
patia della poetica, Nisiefy . 

Convien sopra tutto aver a mente il detto di Quin- 
tiliano : mhiì potest piaceri quod non decet . Il me* 
scolar le cose ridicole colle serie , le basse e vili colle 
grandi fu giudicato in ogni tempo co«a contraria al de- 
coro e all' oggetto della poesia . Tersite è dipinto ec- 
cellentemente , ma non può far buona figura che ia 
una farsa . Il suo personaggio è inopportiuiissiino alla 
circostanza . Noi non aliluamo nissuna voglia di ride- 
re : siamo pieni d'aspettazione destata dal poeta sull'e- 
sito dell' aitare . Tutto 1' esercito è commosso ed ac- 
corre : vogliam sapere che sarà; i Greci prenderanno 
l' arme P o torneranno alle lorp case P In questo pan^ 
to critico ecco che ci si ia incontro questa masdiera 
liuftonesca 9 . e ci arresta : chi non si adira con un tal 
mostro \ e con quello che '1 mise in campo? chi non 
fente dispetto 9 anche di vedersi Q^tretto ^rìdere con- 
tro sua voglia? Sembra che il Vida avesse la mira a 
Tersite quando disse nella Poet. 1. A. v. A70. 

JVèc 41 jnem iniecoremqae animi ^pugnasque permun 
Egregiùt inter memoras keroas in armis 
Castra segui , cupidi espectant audire leg^ntes 
Qua faeie , quihus ille hunuris, quahQt eapiih 
Incedat , captusne ocuh, an pes elaadicet 0lter ^ 
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accozzate, che poi cosi a caso sconciamen- 

Aut longo ver t ex ductii consurgat acutus , 
Ordine cuncta , aliud quasi n 'U tibi resUt agendun » 
Klotzio . 

h* epi^iodio di Tersite è accortan|eAte introdotto . 
Ecco in che consiste V artifù^io d'Omero. ESaseodo tut- 
ta V armata irritata contro Agamennone in favor d'A- 
chille» e non solo mal disposta al combattimento , ma 
inoltre prontissima ad imbarcarsi e a prender la faga^ 
egli vuol lompere qnesto disegno . Che fa egli afiìne di 
rinicirci? £gfi dà ad Achille un difensore e protetto» 
odioso e ridicolo» affinchè Pimpertinenxa del persona^ 
gio disgusti gli altri dal pensare e operar come lai, nul- 
la essendo più etto a ricondurre alU ragione un uomo 
onesto , quanto il fargli vedere ch'egli seguita le viste 
d'uno sciagurato che deve essere a lui stesso oggetto di 
scherno. Giù tanto è vero, che se Omero avesse fatto 
dir a Nestore ciò che Torsite dice per Achille , tutto 
era finito, l'armata partiva senza riparo; ma perchè 
Tersite é quel che Indice, il solo ridicolo del perso- 
naggio fa tornar i Greci in sé stessi , in guisa ciie non 
pensano più alla lor patria. 'Dionigi d*Alicarnasso . 

A ciò agfriunge la Dacier,, che questo cangiamen- 
to improvviso, per cui si passa tutto ad un tratto 
fP dal tristo e dal tragico al comico » calma lo spirito , 
e lo dispone a far quelle riflessioni , di cui sarebbe 
incapace nel trasporto e nel turbamento . Ambe* 
due queste riflessioni son belle , e sarebbero opportu- 
nissime se bastasse ad un poeta di sbriger un affare im« 
baraszato per qualunque messo naturale e verisimile • 
Uffa non tutto a tutto conviensi: e se il nodOf a detto 
d* Orazio 9 deve esser degno del vindice, il vindice altre- 
sì deve esser degno del nodo; altrimenti Arlecchino , 
per dir cosi , potrebbe servire allo scioglimento d' una 
tragedia , accadendo talora nella vite che un buffone , 
O altra persona vile confluiscano a stornare un grave 
pericolo y o a calmare ut«a rissa . Omero era ben po vero 
Fers. Leti. T, II. i3 
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te buttava faora contro d#i re, cercando 



d'invenzione se non sappa trovar altro spediente per 
«Xisdur la cosa a buon Hne , che quello di far ridere i 
Orecì a spese d' un farfantone sgaajato . Ma il poeta 
stesso ci mostia che ciò non era puntò necessario^ e 
che il suo episodio non é che un abbellimento alquan- 
to strano . Si levi , come Tornile il Klotsio y tutto Io- 
squarcio fii Tersi te ) la cosa procederà egreglamèate , e, 
nittno s'accorgerà d'alcuna mancanza . Il popolo toma ' 
a parlamento ^ acchetato in parte dalle parole d'Ulisse ': 
seguono i due discorsi veramente nobili dello stesso 
Ulisse, e di Nestore, e tutto è in calma. Il Pope os- 
serva che Tersite non è più nominato in ttttta l'Iliade • 
Quest' era appunto fina ragione di più per non intro- 
durlo. Ma Tersite, osserva Dionisio, prepara la rivo- 
luzione disgustando i Greci d'una sedizione che ha per 
capo uno sciaurato: ma questo critico non avverte che 
un tal porsona^«rio spargr» del suo ridicolo l'azione stes- 
sa , c le toglie due piegi essenzialissimi, l'interesse , e? 
la dignità. Si osservi però die <;ode.«ta sedizione per 
Achillf» è tutta nella testa dei comentatori. Innanzi di 
Tersite non v'è alcuno che nomini Achille né poco , 
nò molto; ansi non pnò dirsi nemmeno che yi sia un 

I ammutinamento per la partenza . I Greci realmente fug- 
gono perchè il balordo Agamennone comanda lor di 
fuggire . Ha sia par questa sedizione tanto reale, quan- 
to è supposta: io sostengo che il personaggio di Tersi* 
te nuocerebbe maggiormente alP oggetto io luogo di 
gioTate . L'interesse, ch^è il pregio massimo delle azio- 
ni grandi , cresce in proporeion d^I pericolo , Parte di 
destarlo é il gran segreto dell' epopea , e della ttage*- 
dia • Quindi i poeti ghindi niettono i loro eroi princi* 
pali in situazioni scabrose , accrescono I' incertejssa 

' dell'esito , oppongono loro nemici pericolosi , insidio- 
si , autorevoli , cliC ci tengano in a'gitazione sul lor de- 
stino. Oia c|ual timore , qual dignità, qual interesse 
nel tumulto accidentale d'un popolaccio che ha per ca- 
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tutto ciò che credeva atto a muover a riso 

gli Argivi . Uom più bruito di costui non 
venne sótto Troja : era. guercio > zoppo d'un 
piede, le spalle ricurve gli si rovesciavano 
«ul petto: al di sopra il capo era aguzzo , e * 

sparso di raro pelo (oò). Nemicissimo era 

po un uomo vile^ odioso, disonorato, e ridicolo? Non 
è egli visibile che tutto andrebbe a terminare in una 
liàmbocciata , e che il ba'dfeone calmerebbe ogni cosa ? 
. Tutto alPoppoato del retore d' Alioaraaaso io soetengo 
che se la aedizione foaie stata più realé, e *1 Capo piii 
autoreroìe, Taeione aareUM riuscita nobile » iuteres* 
«ante, degnissima delPepopea, e della situasloA dell'af- 
fare . Non toccava a Nestore ad esser Tautore d'un am- 
mutinamento , ma non bisognava nemmeno soegfiérlo 
nella fèccia della plebe . Veggaai nel Tasso (Canto X. ) 
con qual calore^ con qua! dignità, con qual giudizio è 
trattato nn argomento simile . Un capo come Argilla- 
no avrebbe dato al tumulto il grarlo autorità, e di 
pericolo necessario per tenerci sospesi , e commossi . 
Allora l'eloquenza artifiziosa d'UJisse , la dolcezza di 
Nestore, la maestà imponente d' Agamennone , e per 
ultimo il carattere sacro di Calcante potevano campeg- 
giare con dignità , e trionfar con gloria . "Del resto 
prendendo la cosa da sé, non v' è dubbio clie là pittu- 
ra di Tersite non sia piena di verità, e d'un' evidenza 
impareggiabile : ella è un quadro lìami..:ngo , che puè 
.contemplarfi per modello* Sepoigeneralinente parlau« 
dù, queste pitture possano esser ammesse nelTepopea^ 
se n'è detto falche cosa nelle osservaaiani del t» 
CSanto . Cesarotti . 
^ ( e 3 ) li quadro del Pope non k cede airoriginale • 

HU figure tueh as might hh mal prùcUim ; . ^ 
■ One e^e 9va$ hUnkmg , aad one hg wui lame: 
ffis mumiaiiMàmUder haifhU èreatt o'erspread , 
TlUa hair9 h€Stnwf*d hU long mit^shapen head. 
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costui d'Achille, e d'Ulisse , né cessava di 
morderli . Ma allora- gridando con voce 
atrillante dicea vituperj al divino Agamen- 
none (/^ 3) : contraesse gli Achei erano 
* glìardamente irritati, e se ne sdegnavano 
nell'animo (^3) • Or egli ad alta voce gri« 

All'incontro il Rochefort ne rappresentò il carattere « 
// hait toLLS les heros , sur-toiit Achille , Ulisse , 
Leur peine est son plaisir , leur gioire est son supplice. 
Neil* imitazione italiana si sono conservati ambe-* 

due i ritratti , e si studiò anche di rilevar col numera 

l'odiosità e la «concezsa dei personaggio. V. t. 474* 

Cesarotti . 

( 3 ) Platarco ben ossenrò a questo proposito che 

V odiar i migliori , e ì più grandi è il tratto caratteri" 
ttico delia p«r£Btta malvagità . Ma egli non ne osserrè 
an' altro ancor peggiore y ch'è quello di fìnger <U pro- 
teggere, ed esaltare nn nomo di merito per opprimer 

V altro . U nomo Teramente grande dorrebiie abbonir 
di più <|aesti protettori , Tert o finti , che i suoi nemt*' 
ci . L'elogio d' nn malvagio è la sàtira la pia cfadelie 
dell' nomo onesto • CnarHti, 

( ^7 3 ) Se qneste parole si riferiscono a Tersite «o- 
tko inopportune alP oggetto . 8e i Greci odiavano cosi 
altamente costui, qual autorità aveva egIi?ooomesof* 
frivano ch'egli parlasse con tal insolenza? Oltredichò 
abiiiam veduto che Tersite si faceva uno studio di mo- 
ver i Greci a riso; segno che questo meczo eragli ben 
riuscito , e gli conciliava qualche favore . Ciò potreb- 
be far sospettat'e che questo sentimento appartenga ad 
Agamennone . Esso si legherebbe assai bene con quel 
che precede, e colla circostanza presente. Tersite per 
suo costume pungeva Achille , ma ora all'opposto svil- 
laneggiava Agamennone , perchè vedeva che»i Greci 
€ranQ altamente tritati centro di uìù^ e lo aàborrivaao 
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dando prese a rimbrottare Agamennone 
colle parole : Atiide, di che ti quereli, o. 
di che abbisogni? Piene di bronzi son le 
tue tende : nelle tue tende son pur di mol- 
te e scelte donne 9 che noi altri Achei do* 
marno a te prima d'o^' altro , quando ab-* 
biam preso una città . Hai tu ancora biso- 
gno d'oro che ti arrechi da Ilio qualche ca- 
valiere trojano in riscatto del figlio 9 che 

10 avrò fatto prigioniero io (r3), o qual- 

neW animo* Ciò anche confermerebbe F idea della se- 
dizione a^Cifion d'Achille , di cui non 8i scorge altro 
oenno /Pnre ninno di tanti commentatori antichi y o 
moderni non la intende cosi ; e a dir veto il gusto iia>*. 
Tarsale dell' eseioito nel veder colui bastonato nioftrm 
che non preYalera negli animi l'astio contro Agameni» 
nonoi poiché non si'gode di vedev ponito sconciamen- 
te chi sviluppa i nostri sentimenti, e ci vendica alme- 
no colle parole • lo ho danque seguito nella trada* 
sionè poetica V interpretasiene eomnno , sm accendo 
però la firate , onde non fiesea eontradittoria , e si 
concili meglio col total della oosat V udiano i Greci 
con onta sì , ma pur Vudiano { v. 486 ) . Essi facevano 
ciò che fanno tutto giorno molti se-dicenti onesti , i 
quali condannano bensì un furfante maledico, ma cre- 
dono di poter in coscienza lasciarlo dire , e gustano il 
piacere innocente che ci sia pur un qualche Tersità , 

11 quale «piluzzichi la fama d* un uomo grande , che 
pesa un po' troppo sui loco meschino amor proprio* 
Cesarotti . 

(rS) Questo è un tratto prezioso» Chi è questo io? 
il più spregie vole dei Gieci • Tutta qnesta parlata è «a 
jeapojd'opem d'eloquenza iotolente, •oertataedCe noa 
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6ke altro degli Achei ? o vuoi tu qualche 
^oyane donna a cui meacolani m - amore « 
' e tenertela la disparte {s 3) ? Ah non si con- 
viene che il principe tragga ì figli degli 
Achei alla perdizione. 0 dappochi > o tri- 
sti vituperi^ Achee, non Achei {tBt). Tor« 
niamo a casa colle navi, e l(isciamo star 
qui costui a smaltir i suoi regali {uij^ on- 

U cede in bellezza ad alcun* altra dell'Iliade. Potrob** 
hé anzi dir taluno eh' ella è forse troppo bella per un 
Tersite . Ma appunto il carattere di costui le dà un sa- 
por comico originale. Si vede un contrasto piccante 
fra la codardia e la prosunzione, la bassezza e 1' auda- 
cia. Omero caricando delicatamente alcuni tratti fece 
che r invettiva amara d' un eroe irritato diventasse 
Timproperio d'un vigliacco insolente. Farmi che il Ro- 
chefort non abbia conservato abbaatf^n^sa il oolor pre« 
«Ì80 di questo diicoiio. Del resto questo, saggio dell'a* 
liilità d' Omero nel genere aatìrico ia compiangere ht 
perdita del suo Margìte , cUo nella sua apecae eia ibiBO 
miglior del r Iliade • CesAratti. 

(«3) Quatta ÒM*aUiision« inndiosa al ratto di 
Brìseide . Cesarotti « 

(/3} O fiere Pkrygiae ^ mqiMeniny Phryges • Virg. 
Ha il tratto Virgiliano hm fàù garbo,, perchè allnd* 
a' Frigi emirati, aaceidoti di Qibele . Cesarotti . 

(u 3) Il Roche^ si lagna die la Hagva firenceso 
non permetta di usar i termini più es|Kfi8SÌYÌ ^ e rCal- 
zanti, qual sarebbe nello stesso proposito quel che dis- 
se un vecchio militare a un ricco superbo : cwues ton or , 
La lingua italiana è più felice, smaltire corrisponde 
perfettamente ali* energica frase del testo, che rappre- 
senta un uomo pressoché aiiògato dalle sue ricchez- 
ze j coatti un crapulone dai cibo . U Kochefort ve ne 
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«de conosca se gli siamo d'ajuto, o se no: 
e^li che digoiMHPÒ Achille 9 uomo amai mi- 
glior di lui 5 e si ritiene il premio rapitogli 
a- forza. Ma ee^ Achille non ha bile nel- 
le viscere, ed è anzi indolente , che que- 
sta, Atride, per mia fé sarebbe T ultima 
delle tue ingiurie-^Cosi disse : ma tosto 
{v3) gli si fe'innansi il divino Ulisse, é 
guardandolo bieco lo sgridò con aspre pa- 
role • Tersile che-cianci-senza-giudizio , 
benché tu sia un arringator piacevole (a;3), 

«ostitui tin^altra non senza merito, s* eny^frer d' opu- 
dence. 11 Pope non ne coilservò la bellezza , n«a pun^ 
to più della Dacier^ dicendo vvaste his store {cansumat 
ie ricchezze): ma il Bìtaubé, che suole osservar non 
fwifzza anche le minate differenze del lei ocoEioai.dftll' 
orìgìnale^e »i fa uno ttudio di rìUfarle^è.^nesta volta 
«l di «otto de*8ttoi coUeghi . Goder MU me ricchezze 
«lire airesaer «n^esjHrettione fredda , e comniie -, non 
À Uè odioso , aè di mal aogimo. "Cesarotti • 

( «^3 ) Omero co<D08te di dover esser pronto > ma 
mon sa esserlo . V» la vfve. Foet« v. 517. Cesarotti . 

I tecmini greci Ueys agoretes noo sembrano 
molto propr}. Essi sono ^ U stessi con cui si caratteris*» 
zò la soave facondia .li Nf>store . Quindi i traduttori 
italiani spiegano dolce dicitore y ma la parlata di Tersi- 
te avea tutt'altro carattere che lu dolcezza. Lo scolia- 
ste del MS. veneto lo prende per un'ironia, il che 
non si accorda coil'altro epiteto . Meglio il Bitaubé 
hlen^ jue tu posseJes une voix ómv'infe ^ tra il sostanti* 
TO /i ^or (arringatore ) appartiene più alPeloquenza 
in generai^ che alla voce. In ogni modo è per Io me- 
no ambigli? . nè il sentimento compensa gran f»tto l'e- 
^inivQCO, Cesarotti, 
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t' accheta; né voler solo cozzar coi re : ch'io 
credo che non vi sia uomo più tristo di te 
ira quanti cogli Atridi vennero ad Ilio . Or 
cessa di parlamentare rimenandoti i re per 
la bocca, nè proilarir villanie contro di lo-» 
ro 5 né ti brigar del ritorno . Noi non sap- 
piamo ancor di certo come andrà questo 
affare, nè se i figli degli Achei sian per 
tornare con buona o con trista sorte (y 3) • 
E perciò tu ti stai a bellV^gio {z 3) , vitupe- 
rando il pastor de' popoli, TAtride Aga«* 
mennoné: {forse) perchè gli eroi t)anai 
danno a lui di molti doni , tu (però ) non fai 

• 

3) Queste son parole di conforto ? Lo toolia- 
•te Teneto osserva, che parlando a Tersità vuol étsef 
inteso dal popolo . Che importa P Non era meglio il hr 
a tatti sperare un ritorno glorioso , o dir almeno che 
qnesta cara convien lasciarla agli Dei ? £ vero che non 
tarderà molto a confortar la moltitndine: ma perchè 
incominciar dal disanimarla ? Cesarotti. 

(z3) Il testo ha tu siedi, quando pocanzi avea 
d^tto che ali* opposto tutti sedevano, e Tersite solo 
era ritto . Non resta che d'intender questo termine 
come si è tradotto. Lo scoliaste veneto s'accorse dell' 
inavvertenasa , e perciò crede che questi tre versi deb- 
l>ano omettersi anche come superflui . Quanto a me 
crederei che per questo ed altri capi si avrebbe potuto 
onièttere la meti di questa parlata, eh' è piena di bor- ^ 
ra, mal connessa , e sparia di ripetizioni , e di ambi* 
gatta . Il saggio Ulisse qnesta folte si fa meno onor di 
Tersità : la mu più grande eloqnewm sto |iel battone • 
CesarùHi^ 
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ohe morderlo parlamentando • Or io ti dirò 
una cosa che sarà compiuta : s'io più ti col- 
go a farneticar come adesso, che la testa 
d'Ulisse non istia più sopra il busto, e ch'io 
non sia più chiamato il padre di Telemaco 
(^4)5 se non ti prendo e ti spoglio delle 
care vestì , del manto , e della tonaca , e di 
ciò che copre le vergogne , e non ti caccio 
piagnente alle celeri navi dopo averti bat- 
tuto di sconcie battiture iu mezzo al . par- 
lamento • 

Così disse, e collo scettro gli percos- 
se il dosso e le spalle (^4) • Bcontorcevasi 
colui, gli caddero copiose lagrime, un li- 
vidore sanguigno gli si aLsò sopra la schie- 
na dai colpi deir aureo scettro: egli allora 
. sbigottito si mise a sedere , e addolorato 

guardando sconciamente intorno si rasciu- 

• 

( ^4) Pope , e il Rochefort hanno perduto una 
bellezza sostituendo mio figlio a Telemaco . Il nome 
preciso del figlio è un'espressione preziosa di natura 
nella bocca del padre , e dice molto di più dèi termioe 
generale y e comune . Cesarotti • 

( ) Quest' Ulisse è tin po'lmiMo : egli non met^ 
te tempo fin. Im minaccia, e'I fatto . Almeno aresse ani» 
monito qnello sciagnrato che gli dava queste per ca- 
parra. Ma costai non meritaTa di meglio: Ogni tode- 
tà 9 ogni corpo hai tnoi Temt$ ; 0 scettro d'Dli«ie> e 
dove sei ? Cefoivffc • 
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gava le lagrime . Allora gli altri beucbè ai* 
triatati mero saporitamente sopra costui e 
taluno guardando P altro vicino , diceva : oh 
Dei! certamente Ulisse operò immensi be» 
ni 5 sia dando ottimi consigli , sia ordinan- 
do battaglie , ma ora feoe il massimo di 
tutti i Leni agli Argivi mettendo un freno 
' \ ai favellamenti di questo oltraggioso saet- 
tator-di-parole : non credo io già che un'al- 
tra volta il suo spirito tracotante abbia a 
tentarlo di svillaneggiare i re con vitupe- 
rosi detti • 

Cosi disse la moltitudine, ma Ulisse 
espugnator«-di«eìttà alsossi tenendo lo scet- 
tro, e presso a lui Minerva dalle-glauche- 
uci simigììante a un araldo ordinaTa al po-' 
polo di tacere (^4)? acciocché i primi e 
gli ultimi tra i figli degli Achei ne udisae>-> 
ro il ragionamento , e ne pesassero il con- 
siglio. Allora egli assennatamente parla- 

(c4) A, che prò questa metamorfosi? T iifizio di 
. semplice araldo era degno di Minerva? Il parlamento 
non marjCHva certamente d'araldi : di sopra ne abbiani 
veduto nove , e doveano natura iincate conoàcersi . 
Se Minerva diventava il decimo, come c'entrava egli > 
«eprcndea l'aspetto d'uno dei soìijti, dov'era il vero? 
là ¥««ità' e«it(Mita Dea potea far a aieao di •coAOiarfti 
f«r coti poco. Y. y . ^3* Citsarotti . 
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mentò e disse : o re Atride, gli Achei vo^ 
gliono ora farti il più svergognato degli uo- 
mini di vidanti-la-YOce (<a(4)» curano 
di mantenerti la promessa che già ti fece- 
ro nel qua portarsi da Argo nudritor-di-, 
cavalli, che tu non ritorneresti senz'aver 
distrutto Ilio dalle-forti-mura* Impercioc- 

(flf4) Quintiliano parlando dei varj generi oratore 
che possono impararsi da Omero, rammenta tra i pia 
grandi esempj le parlate di questo libro . E difficile iu- 
fatti il trovar in altri o tratti più raffinati di politica , 
o tocchi più artifiziosi d'arte oratoria . L'eloquenza di 
Ulisse prende tutte le forme , e tutti gii aspetti . Nel * 
suo primo discorso egli parlò Qon accorta gentilezza ai 
capitani 9 fecendo travedere il disegno occulto d' Aga* 
mennone , e la fiducia che aveva in essij nel aecoodo 
comanda autorefolmente alla plebe anumutiiiata^ e le 
fa aentir il tuo dovere • Nel terzo xepvime con parole 
aspre , e minacciose P insolente audacia d' un ribaldo : 
om finalmente nel quarto, poiché tutto il popolo è 
raccolto 9 ai^Uca delicatamente agli animi eiscerbsti ^ 
rimedj topici che debbon far uguale eSetto sopra di 
tutti . Comincia da un rimprovero , ma dolce e indiret- 
to ; poi moetim di compatirli come un amico , e & egli 
stesto le loro scuse ; indi con uo passaggio naturale 
mette accortamente sotto i loro occhi tutto ciò che può 
ispirar loro coraggio rdimneinura le promesse del cielo, 
e le mostra avverate sino a quel punto , onde animarli 
ad attendere tranquillainente l' intero loro compimen- 
to poco lontaao; con che dà un'indiretta, ma pure 
adeguata risposta alla querela d' Agamennorte d' esser 
ingannato da Giove . No , non è Giove che c' inganua ^ • 
sono ì Greci cb^ miicaiio a sè stessi^ ed. a lui. I^^e , 
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chè a guisa di teneri fanciulliiiì> a di fenif 
mine vedove piangono Fun ooIP altro per 
desio di tornarne a casa . Egli è in vero du- 
ra cosa il restarsene afflitto (^4). Imper** 

* (e 4) Gh« mai diranno i grammatici e gli anti* 
qnaij di me che oiai di mia propria autorità tradurrò 
restarsene quando tutti i testi e PedÌEÌoni d'Omero 
hanno espressamente tornarsene. Maid. Dacier confessa 
che questo luogo è difficile: ella dovea dire che presen- 
ta un controsenso, il quale non può salvarsi con tutta 
l'industria sua, e de'suoi confratelli. Il dotto Glarke si 
stupisce del di lei imbarazzo, e trova il testo chiarisslr 
mo . Si, certamente, se si guarda al senso grammaticale, 
ma se si guarda al logico v' è una sconcordanza palpa-» 
bile ; in luogo di dire eh' è dura cosa il tornarsene , do^ 
▼ea dirsi tutto air opposto, che era dura cosa il restar 
qui a consumarsi d* afflizione . Quel che segue immedia-' 
temente lo dimostra sino ali* evidenea. Sifouaa il dolo- 
re dei Greci per la loro assenza eoa un esempio a mintn 
ti ad majasy e si lega il discorso con «n imperdowAèi 
% dunque Tisibile che 11 sentimento precedente dee 
eontener la propOsisione che vuol ptoTarsi» e questa è 
diametralmente opposta a quella del testo • Madaam 
Bacier Yorrebbe pure troTarci il senso ragione? ole»di« 
s'avvede anch'olla essere il nostro , ma per estoicelo 
da questo luogo convien por le parole suil* eqavleo petf 
farle dir una solenne bugia. Se non si vnol COnfiMSare 
che Omero lia pensato, o detto tutto al rovescio di 
quel che suggeriva il buon senso , converrà dire o che 
il testo è sconnesso, e ci manca un sentimento inter- 
medio , o che il verso accennato è intruso ( giacché il 
senso senza di esso potrebbe correre, e benché forse 
un poco oscuro , non sarebbe almeno contradittorio ) 
o che finalmente , il che é più versimile^ il verso è 
acorretto y e in luogo di neesthai ( tornare ) deve le|^ 
l^eni menesthai ( rmsmre ),o altro di simil senso • I 
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Cioccliè taluno s'attrista stando un solo me- 
se lontano dalla moglie presso la nave di- 
molti-banchi, allorché lo ritengono le tem- 
peste del verno, mare agitato: ora per 
noi è questo il nono anno che rivolvesi , 
mentre pur dimoriamo qui . Io perciò non 
condanno gli Achei se si affliggono presso 
le ricurve navi (/4) : pure è turpe cosa l'es- 
ser qui restato a lungo, el tonfarsene a 
mani vuote (g^4)* Soffrite'amici , e indù- 

grammatici , gli scoliasti, i cacciatori di varianti , i di<- 
iotteratori di codici noa solo non hanno cercato aa 
riparo a questa scomaione , ma non hanno nemmono 
sospettato eh' élla er fosse. I traduttori ni tramoataai 
si sono sbrigati omettendo il yeiwo ^ o interpretando" 
lo com' io fb . Il solo Ktanbé lo spiega come sta nel x 
testo» ma egli fa costretto a lasciar il sentimento che 
segue isolato^ e senaa l'appicco dfiiV imperdoc^è» 
Egli avrebbe inoltre dorato sentire che it passaggio 
riesce brasco , il contesto perde quella fiaa connessio- 
ne che ne & il pregio , e la sentenza sopra il vìtovao 
. snolloeata , e antaHpata guasta il buon efietto delP ordi- 
ne . Cesarotti . 

(/'4) La voce Greca coronisin y vai propriamente 
che hanno i rostri come un becco di cormiccfLia , vale a 
dire, lungo , ed aguzzo. Ecco come nei termini primi- 
tivi tutto è particolare» tutto è somigiiaoca » ed imnia> 
gine . Cesarotti 

(g à[) Questo verso conferma a meraviglia la nostra 
osservazione precedente . Esso corrisponde , e risponde 
alla prima sentenza. Trista cosa, avea detto Ulisse, il 
r^tat qué ajffUtto sì , ripiglia ora^ ma pià^ trista il 
tornarsene senza /mt^o . Senza qaesta carrispondeoaa 
svanisce il sapore di questo luogo • Cesarotti • 
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^iate per qualclie tempo, onde possiam sa- 
pere , se Calcante profeteggiò il vero si ^ o 
no (^4). Imperciocché ben sappiamo nell* 
animo 5 e ne siete tefitimonj- voi tutti, ceti 
le parche della morte non assalirono via 
portandoli ( i4) . Farmi jeri, o F altro je-> 
ri (/i'4)> allor quando in Aulide si raccoglie- 
vano le navi degli Achei portando la scia-» 
gura a Piiamo e ai Trojani,noi ci stavamo 

•{h^) Un tal sentimento doveva ej?8er espresso così? 
Era questa una scommessa da lierzo per aspettarsene 
l'esito con tanto rischio ? Doveva esserci dubbio sulla 
fede di Calcante? e quando ci fosse, giovava di farlo 
sospettare? Non doveasi piuttosto ricordar l'oracolo 
di quel profeta coQ un tuono di sicuiessa religiosa? 
Cesarotti . 

(i4) Il Bitaubé otserva che Ulisse fa un'allusione 
toccante alle perdite dei Greci . Do?ea dir piuttosto 
un'allusione inopportuna. Perchè rammmorar le loro 
perdite quando si vo]ea confortarli? Oltreché a quel 
prò aTviiaxci che 1* aufpnrio stavA presente alla Mino* 
ria di chi era sopra VTitsnto ? doveano lerte ricordarti 
le i morti ?Cefan>/^i • 

■ 

(^4) ^ mliatte acutamente riflette che Ulisse 
abbfevia lo spazio di nove anni, e lo riduce ad ttn gior- 
no f per scemar la noja , e l'efflicione dei Greci • ÌSmà* 
Baeler non kscia cadere questa fina riflessioiie ^ e il 

Glarke la loda con gravità . Qnal miseria ! Era vera- 
mente da sperarsi che i Greci prendessero il cambio . 

tluved piuttosto osservarsi che questa espressione rap- 
presenta la vivacità dell' impressione fatta dal pro<U- 
gio y e serve a fissar lo spinto dei ^reci su questa ideali 
i:onsolan te. CsMroUi. 
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a ceirchioiutoniQ iutc^rno ad una fontkna 
]3resso< i «acri altari , offerendo as^P irnraor^ii^ 
isài perfette eoatombe sotto xm vago .plata^ 
netto ( /4) , da cni sgorgava una limpida ac- 
qua: allora apparve un §ran portento, un, 
dragone orribile sparso il dorso di macchie 
sangaigoe, ohe lo stesso olimpio (Gi<H?e) 
mandò alla Ince : egli sbucato dall' altare 
avventossi ratto al platano* Erano colà i 
pulcini d' un passero pargoletti , in vetta 
Uel ramo, tremolanti sotto le «foglie % Otto 
erano essi , e nona era la madre che gli 
uvea partoriti • Pigolanti in suono compasr 
fiionevole il dragone gli divorò: la madre 
gemente svolazzava intorno agli amati 
gli 5 egli ravvoltolandosi rafietrò per un'a- 
la , mentr' empieva l'aria di strilli (m4).* 

(^4) V. Tav. storico -geograf. nella Beozia^ alla 
▼oce Aulide . 

(to4) Tutta questa narrazione è pittoresca, e 
toccante , e il numero della versificazione è del più 
espressivo , e naturale artifizio. Le due voci petalis 
hypopcpteòtes ( tremolanti sotto le foglie ) che chiu- 
dono il verso con due §pondei dopo due dattili caden« 
' ti , e il triplicato suono dei p che s' intoppano V uno 
neir altro , rappresenttno al vivo il divincolamento 
impotente dei poveri passerini che tentano di volare , 
e ricascano . Tetrigòtas fk sentire ad un tempo lo stril- 
lar degli uccellini , e Io scròscio dei denti del dragone 
nel divorarli, il verso M9t&' d* amphép&tàto odyrcmè^ 
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Poàciachè s'ebbe ingojati i passeriai, e lei 
Btessa, il Dio che lo fe' comparire , Io rese 
ammirabile, poiché fecelo pietra il figliuol 
di Saturno dall'-adunca-mente • Noi ci sta» 
vamo attoniti di ciò eh' era addivenuto . 
Tali furono ^li orribili prodigj degli Dei 
avvenuti ael. mezzo dell'ecatombe . Allora 
Calcante prefeteggiando parlò in tal guisa. 
Perchè siete voi ammutoliti, o capo-chio- 
mati-Àchei? Il provido Giove mostrò a noi 
questo gran portento , tardo segno di tardo 
successo , di cui la gloria non fia mai che 
perisca. Siccome questo s'ingojò i fìgli del- 
la passera, e lei, otto essi , e nona la ma- 
dre che partorì i figli, così noi altrettanti 
anni staremo qui a guerreggiare, e nel de- 
cimo pr^enderemo la città dair-ampie*stra- 

ué phila Uena , dipinge col primo emistichio lo sto«> 
lazsamento , e coli* altro il gemito e Pagonia della ma- 
dre ; nel seguente vedi le spire del dragone avvolto- 
larsi intorno al Terso , come alla passera » Tend'eUli^ 
xamenos pterygos labeu: e la voce piena atnpMachyan , 
che cbiode il verso colla triplice a riempie l'orecchio , 
al par dell* aria, della voce epaventata della medesima 
che grida a tutta gc'la . L" oseervazione sottile di qiie- - 
ste squisitezze ci rende sensibili a quella musica pit- 
toresca delle parole che parla ad un tempo ali' orec- 
chio ^ ai cuore ^ e allo spirito • Cesarotti • . 
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de ( 72.4) . Cosi egli parlò , le quali cose 
tutte ora si compiscono (04) • Orsù dunque 
rimanete qui tutti o Achei da'-begli-schi- 

( n4) Gìcmiie ci lasciò di questa peno una tii^ 
dazione in Terso Jiel a. della Divinazioneyclie , quan«* 
tnnqae interior ili molto a qaella d'Omeio nella parte 
jnttoreaca, non è però «pregevole, come mostra' di ci«» 
derla 11 Clarke : la Tersificasione procede con natnra- 
lessa , e con dignità ; lo stile ha nna patina d'antico 
«he ci sta bene , né so qnal poeta latino , anteriore a 
Virgilio, potesse nel suo totale fiirla migliore. Ella 
<^iude con più precisione, e più nobiltà dell'Omerica? 
Nam quot as>es tetro mactatas dente videtis , 
Tot nos ttd Trojam belli exantlahimus annos , 
Qaae decimo cadet , et paena satiabit Achivos . 
Cesarotti . 

(04) ^on si può domandar conto ad Omero dell'in- . 
terpretazione di questo prodigio, che probabilmente 
era una tradizione religiosa , come lo doveva esser 
quella della scrofa bianca con trenta porcellini trova- 
ta da £nea presso Virgilio . £lla deve anzi esserci pre» 
siosa come nna delle prime traccio di quel linguaggio 
allegorico, che secondo il Gebelini era il prìneipaica* 
lettere dell'antichità primitiva. Loetesio ingegnoso eru- 
dito non meno che Mad. Dealer , trovano molta somi* 
gliana^ tim il dragone divoiatòrdt pulcini, e le sette 
vacche nutgre che* divorano le sette grasse» spiegate da 
Giuseppe . L'idee» e '1 linguaggio sono infatti dello 
stesso genere , ma l' allegoria serìtturale è molto fiùk 
aggiustata -deli' Omerica. Le vaoche grasse , e le magre 
hanno un'analogia naturale coli' abbondanza , e colla 
«terilità che distrugge i frutti della prima : aìi mcon- 
tro non apparteneva che a Calcante d'indovinar il rap- 
porto fra nove pulcini ingojati , e nove anni scorsi , 
e molto più fra una città presa, e nn dragone petrifi- 
cato . Veggasi Gicer. nei Lib. tk £>ivinat:,i:,iÌQ. Cei* 
Volg. Uit, T. II. 14 
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nierì sino a tanto che abbiamo presa la 

grande città di Priamo. (/?4) 

Cosi disse , e gii Argivi levarono un^al- 
to grido , le navi alF intorno rimbombarono 
terribilmente al gridar degli Achei ch'esal- 
tavano il discorso del divino Ulisse . Tra 
questi allora parlò Nestore il cavalier Oe-^ 
renio (y4)- Dei! invero voi disputate 
a guisa di piccioli, fanciulli a cui non cale 
delle cose di guerra. A che dunque riusci-» 
ranno i patti e i giuramenti (r4) ? An- 

( p4'^ Secondo la rirorma «li qnesto epiiOcUo htt%. 

neir Iliade italiana T uscita di Ettore erm il mezzo di 
compir l'oracolo: perciò si e creduto che il luogo stes- 
so dovesse suggerire ad Ulisse il consiglio di palesar 
§nliiettamente al Greci già mezzo pentiti il sogno d'A- 
gamennone che sefflpbra va vetrificare la predizion di Cal- 
cante: con che PassaltO de' Trojani die inspirava dap- 
priiM timore, diventa ometto di de&iderio^ e pegno di 
•accesso . Cesaroàti , 

(q^) La ragione di queato titolo ai è veduta sali* 
Tar. Stor. Geog. T. I. P. f. 

(r4 ) La prudenza di Nestore^ •ogf^a %à inaT- 
TertesÉe poco acaaalnli. I Greci avetoo applaudito al* 
tamenta ailm parlata d'UUaia, se^o evìdeute ch'erano 
]peatiti, e toIctsuo .realar sotto Troja. Il baou Netto* 
re in luogo di lodarli per ciò , e aervirai appunto di 
questa lode per asfauirli ad andar al campo , c;ede pià 
a proposito d'insultarli trattandoli da ftaCtuIH. In- 
darno «i direbbe ch'egli Tolea dir con questo esser va- 
ne le parole senza i fatti , poiché immediatamente do- 
po parla loro come se fossero tuttavia resistenti , e 
iwnmemora come Ulisse le promesse^ e la fede di non 
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dranno forse nel foco ( .«4) i*c<msig1i e le cure 
degli uomini, e le prette libagioni (/4) » e 
le destre m cui ei fiidmnmo?Indaiiiot;onten« 
diamo noi colle parole (u^) , e .da tanto 
ilempo *ohe siamo qui non- troviamo ingc- 
goo che ci scampi* Tu Atride, tenendo 
tuttavia inconcusso il tuo consiglio , impe- 
ra ^li Alzivi neir aspre battaglie . Lascia 
che si consiimino quélP uno o due che fan- 

tornar» innanzi la gnerra finita . Or questo è ciò Hi cui 
erano già persuasi , e potevano bensì meritare d* esser 
confermati in tal proposito, ma non più mortificati 
con un rimprovero . La traduzione poetica diede a 
questa parlata un principio , s* io non erro, più conve- 
niente. V. V. 645. Cesarotti . 

(^4) Dacier tra<luce con finezza, tout cela est 
donc disparu avec la fumèe de nos sacrifices ? mpponen^ 
do che si faccia allusione al sacrifizio dimci. acocKtil^ 
to. Forse però non è questa che ao'espMSMOQ gmimlè 
«ioiile alla nostra andar in fumo • 

(^4) Le lihagioai di vin pretto che ti fiioev^tto itt 
tutta ie ailaanse, « iteli' altre solenni 
•trìnger delle destre era^ure una eerìmonie esiendiale 
in quMte^ e in altre ocoasloui di reciproca imitista • 
. (2x4) Enstasie vuol ohe ^qui si^ondanai 'oc<;ùlt^ 
-mente la oontesa fira Achilie) ed . AgaiDennone ja&r 
•nanrentO'da coaientatOFe$-ohe4l Pope, e 41 Bitaobé po*- 
tevano lasciar da rilerar alla sola Dacier . Che ha a far 
quella contesa colJa predente disputa di oggetto «fiat- 
•^to diverso ? E perchè Nestore avrebbe dovuto accen- 
nar i torti di Agamennone quando do vea cercare di r^- 
•con^iJiar ai lai tutti animi ? Cesarotti. 4m il . / mo . . 
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no setta a parte dagli altri Greei (v^.) ; ma 
il lor disegno non avrà effetto, né tornere- 
mo in Argo pria di aver conosciuto se «la 
falsa, o no ,.la promessa delF egi-tenente 
Giove (r4). Impercciochè io dico-che Pol- 
trapossente Saturnio ci fece un cenno fa^ 
vorevole in quel giorno in cui gli Argivi 
montarono le celeri navi per arrecare atra- 
gì e morte ai Trojani, dandoci segni pro- 
pìzj folgorando a destra. Niuno dunque 
s^ affretti di tornar a casa innanzi d'esser- 
si coricato con qualche moglie de' Troja- 
ni (^4)' ® d'aver vendicato il ratto, e i 

( v4) Q"^ P"^*^ S^* stessi moderni pretendono che 
li parli d'Achille, e lodano questo tratto. Io non Tor» 
tei lodarlo , se la riflessione fossa vera : ma elk non • 
ini par punto più solida della precedente. Nestore non 
«mlibe trattato da ribelle un eroe di cui conosceva 
le ragioni , e bramava la riooneiliaaione T È Tisibìlo 
che qui si parla di Tersite ^ e di que' poéhi ebe brama- 
Tano il ritorno par viltà , oome lo mostra la eostrusio* 
«e medesima * Bustaaio questa volta vide meglio il Te- 
io del Pope , e del Bitaubè * Cesarotti « 

(x 4) Questa espressione è dello- stesso genere cKe 
quella d'Ulisse contro Calcante , ed è più sconvenien- 
te perchè si tratta di Giove . E vero ch'egli non dubi- 
ta della promessa, e che questo non è che un modo di 
dire : ma perchè non sceglier a bella prima il più ri- 
apettoso , e *1 più acconcio ? Cesarotti . 

(y^) Il Sig. Mercier nel recente opuscolo, intitolato 
Mon bonnet de nuit , tra le molte sue riflessioni poco 
lavoMToli alla gloria d'Omero ^,si mostra noa> poco 
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gemiti d' Elena (z4) • Che se alcuno vio- 

9 

I. • • ^ 

•candaleuitQ che il yanclii^.^ e isgiipo Nestore , pr9« 
punga ai soldati un motÌTO coti vergognoso . Questa 
▼otta il suo bèrrtitmo da notte non doTea essergli hm 
assettsto sai capo . Egli mostra di . non aver ^sto men* 

te alle circostanze , ed ai tempi . Il bottino , e la yen- 
detta erano allora i più forti incitamenti della gn erra; 
la preda , e le violenze n'erano gli ornamenti , ed * 
premj . Lo stesso virtuoso Bruto in tempi ben più ci- 
vili fu costretto di promettere a' suoi soldati il sacco 
di due città . Quel eh' è più la rappresaglia , e la ven- 
detta erano no» solo lecite , ma risguardate come un 
merito • Oltreché la guerra non conosce leggi , i Tro* 
jani non aveano vemn diritto alla discresione dei Gre- 
ci : un rapitore ^tln violator dell'ospizio , un popolo 
intero che lo sostenta in una causa ingiustissima 9 non 
•mritafnno'd^ esser paniti oolk pena dello stesso go^ 
SMref Quest^ idea era cosi laglonevoU nelh' mente dei 
Oreci^ohe AJaoe-d'Oileo , snl ponto d'esser hipidato 
dai Grwi stessi ptr aver, sacrilegamente stuprata Qaé» 
sandr^ nel tempio di Minerva » scampò la morte col 
giurare d'^aver fiitto ciò , non per impeto di brotalità » 
ma per vendicar P alirontodi Elena • Nestore che vo^ 
lea mnover la moltitudine dovea cercar i motivi più 
efficaci : e qual altro più forte di questo per una turba 
di soldati brutali , specialmente dopo un sì lungo di- 
stacco dalle loro mogli ? Questa sola im mattine riuniva 
nel loro spirito il triplice piacere dello stogo , della 
vendetta , e dell' insulto . Non v'è altro che una reli- 
gione pura come il cristianesimo che possa condanna- 
re un tal discorso , che non sarebbe trovato strano 
"neinmeno ai tempi nostri nella bocca d* un uomo di 
mondo in tal circostanaa. Il Sig* Mercier s'immaginava 
forse che NestOfo parlasse a una trappa di monapi ? 
Césarotti ^ 

' («4) Questo è un tratto lino , e lodato a ragiono 
dai critici i esso servo ad insinuare cb'Eleoa Ai rapl« 
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len,te^u<?nte vuol toni.ajisene a casa,, provisi 
di toccar la sua jiegra nave ben-corredata- 
di-banchi (ao) ^^o vuol incontrar prima de- 
gli altri il fato e la morte • Tu intaato o re^ 
consulta saggiamente da te stesso , e credi 
aiiohe f^d altri . Nou.wà da rigettarai .quel 
ch'io son per dire . Agamennone, fa di paf- 
.tir i t|ipi guerrieri per nazipni^ e. pér tri- 
bù, onde triliu a tribù dia soccorso, nazio- 
fìe. nazione (b 5) • Se ciò farai e c£fì gli 

*tft a suo mal grado , e quiiuli allontana I' idea odiota, 
•e spregievole <li combattere per una adultera volontà* 
TÌa , e vi sostituisce la compassione , e l^onore. 
.fisi però più 80UÌ\ l'oisservazione^r 6.)^P(yr«y'l>ei&'fV. 

. C/tSi) l\ furor>4feg1i epiteti è una veni «ahutìft 
«I^Ometo. E«8i «ono per le più inutili , .e.tpeMO itiop<- 
^tani come i presenti . „ QnaatoiMiAe -gli jepiteti , 
,^ dice una dei pri^icipali Oineristi(DHDier(MierF««ttl- 
.'le Foet. d' Arìst* o* aa* ) » ftieno preprìtunefite fatti 
perla poesia , e che w dlscono^priro. <ài >eesjieoni<- 
.parìsca nndo , e disadoirno, Vu§o che ei dee &me 
-y, non lascia d'aver le sue leggi , e i suoi limiti • Se 
on poema è troppo oerioo d'epiteti egli ^Breddo , e 
.j^ ee gli epiteti sono »a) «celti, o sconvenienti riesce 
assurdo , e ridicolo . Il poema cade allora nel difet»- 
to che Aristotele rimproverava a un certo Cieofon* 
„ te , il fjuale voleva ornar le più pirriole cose , c si 
esprimeva per tutto cosi ridicolamente come se ave»" 
se dato l'aggiunto di venerahìli ai fichi .,, L'opere di 
ì questo Cleofonte non esii't<'uo più , ma presso Omero 
non v'è scarsezza di cotefi^i fichi venerabili . Cesarotti . 

{bS) Il conaigliu di divider i' armala in varj COi* 
pi Goinpa»tÀ intieraiMiitt d'oonùni della stesi» naiio* 
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. Achei t'ubbidiscano , verrai allora a cono» 

ne ^ e della stessa tjciliù , è giadiziosìssimo , si rispetto 
alia presente cìrcostansa , che in vista del biiOQ effet- 
to nelk iuittaglia . Quanto al primo il tao Ogfetto im- 
mediato era quello di togliar airarmata qualunque oo 
casion di tumulto ^ e di romper le fazioni che poterne» 
ro emertì formate , separando I soldati con tma nuora 
fliWiione^ «ikcMido ohe caatckednno degli ammutina- 
ti aia ad ogni momento aotto l'occhio del tuo capitano 
per la conresione • Rapporto al secondo era da sperarsi 
ohe l'ernwta satrebbesi rìnTigorìta con questa mìone • 
Soldati di diterse naeiont che aTerano disegni , inte- 
ressi , affetti diversi non potevano assistersi con certo 
zelo, nè concorrer così bene allo stesso fine , rome 
amici che danno ajiito ad amici , congiunti a congiun- 
ti . Ogni comandante ha in vista la gloria della sua 
propria nazione ; un* emulazione più viva si suscita tra 
corpo e corpo, e ciascherlun dei c^nerrieri combatte non 
solo per r onore general della Grecia ^ ma per quello 
ancora della sua classe . Pope . 

Non deesi scordar qui una critica galante di Fam- 
mene Tebano . Omero , diceva egli , non s* intenderà 
punto deir afte di ordinar una battaglia , poifikè im 
luogo di collocar insieme ì nasionali 9 e i congiunti , 
doveva -fermar altrettanti squadroni cKamati^ed'amaa- 
ti , onde l'armata fosse spinta dal medesimo spinto , • 
etretta de un rfnoolo viro , e animato ; imperciocohi 
gli nomini abbandonano talor nel pericolo* i paranti » 
gii alleati , i padri , i lìglinoli stessi , ma non £b mai 
nemico che penetrasse tra l'amante , e l'amato , Mud. 
Daehr . 

Appunto con questa idea il celebre Epaminonda 
Svei fatto un battaglione d* amanti , che si chiajnava 
la Banda Sacra ^ e che confinì moltissimo alle vittorie 
di Tebe. Il nome solo di quel grand' uomo basta a far 
couogcore che V auior che gui>lava questo squadrone 
sinjiolare doveva esser puro , ed eroico • S*g6^ ^* •* 
loquenza greca T. a. Cesarotti « 
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Mere qual dei capitani e dei soldati sìa co^ 

dardo, e qual valoroso, perché ognuno com- 
batterà a tutto suo potere: e scorgerai al- 
tresì se t'impedisca di espugnar Troja l'op- 
posizion degli Dei, o la codardia degli uo- 
mini , o Pimperizia di guerra., 

A lui rispondendo parlò il regnante Aga- 
mennone: veramente, o vecchio, tu vinci 
in parlamento ì figli degli Achei . Oh voles- 
se pur Giove il padre , e Minerva , ed Apol- 
lo ch^io avessi dieci Achei ugualii-a»te-di^ 
consiglio, che bentosto cadrebbe la cit- 
tà del re Priamo presa e distrutta sotto le 
nostre mani (c 5) , Ma P egi-tenente Satura 

Oreste tribù somigliavano a ciò che i Pranclii , e 
i Germani cbiamavano i Cantoni . Si aveva cura , <lice 
TAb. di Vertot , di metter insieme , e nel medesimo 
battaglione i parenti , e i vicini . Qaeat' era una spe- 
cie d'associazione , e di fiaieniità d'arme . RoGhifOKt» 

(c&) Mad. Dacier osserva con enfasi che Agamen** 
nime non detidtm dieci Achilli , né dieci Ajaci , m» 
dieci Nestori , taiito , aggiunge , egH mHte U j^màm^ 
20 aldi mprOf del valon, e deila forza • Ckeroae nel 
lilir»> de Senieot. iece questa rifleiaione pvima di lei , 
ina Gicerone in qpel luogo non avvisa di far il evi» 
tico , e volendo far l' elogio della vecchiena fi |»feva<- 
le alla foggia de' retori di tutto ciò che può illostimre 
il suo soggetto . Io dal mio canto iarò ona riflessiono 
afflitto oontrarìa , yale a dire , che questo voto è mal 
inteso , e ch'egli doveva ali* opposto desiderar dieci 
Achilli , e dieci Ajaci^ e contentarsi d'un solo Nesto* 
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mo Giove mi diè degli affanni : elgli mi pre» 

re . Io so bene che in generale , e trattando»! di per- 
sone ordinarie , dieci consigli vagliono più che uno ; 
mm 80 altresì che una buona testa è capace di condur 
sola molte migliaja d'uomiai , laddove V uomo il più 
valoroso del mQQ4o non può niente da aè telo per mm 
battaglia , o un assedio . Ma checché M si» del fon^ 
do della cosa , io sostengo che in bocca a un re è un 
discorso grossolftiio » e disobbligante , il far eh* ei dieo 
a un saggio ministro che- gli diodo un eoeoUento con- 
siglio : piacesse 0 Dio che mTessi.apytesso la mia per» 
tona .dieci uomiiii ugnali a voi; poiché 11 ringrasiamon- 
to oonvenevole in questa occasione sarebbe pinttoslo 
qnello d* attesCaigli ck' egli non credo di avór bisogno 
che do' suoi lumi por gOTomaro il mondo intero . Al 
contrario niente non è più grazioso per un soldato , o 
per un uffiziale,rÌ8guardato soltanto come uomo di ma- 
no , quanto il sentirsi a dir dal suo prìncipe : piacesse 
a Dio ch'io avessi nella mia armata dieci, o anche die- 
ci mila uomini come voi, perchè il bravo uflìziale , o 
soldato non pretende di bastar solo per una spedizion 
militare . Il Tasso imitò questo luogo nel canto ma, 
per la legge di cangiar tutto ciò che si prende da Otatt» 
YO9 egli fa cader sul valore ciò che Omero riAHrisoo alla 
prudenza. : e Goffredo dice a R&imondo ; 

O pur avessi fra l' etate acerba 

Diece altri dà valore al tuo simile ! 
Finalmente non può sofirirsi la lodo che la Oaeler dà 
ad Omero di preferir la pmdensaal valore , poiché tnfr* 
to il poema é &tto per mettere il valore 1 o piottosto 
la brutalità d'un solo furioso al di sopra della pruden- 
1^ di Nestore» o di tutti i capi dell'armata greca ^ né 
i consigli dell' eroe prudente procurano ai Greci una 
piena vittoria, riserbata al solo braccio d'Achille* 
Tinauo» • h 

Nella prima versione poetica si conservò questo 
voto già reso celebre, ma si è cercato di metterlo in un 
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cipìta in discordie, e in ricevane {dS)\ 
lo • ed Achille abbiam coutrastato con re- 
ciproche parole por una donzella , ed io fui 
primo ad iasoleatire (eS) : ma se una volta. 

plinto «li YMtfe ^quinto diverso , e plè coerente a «i6 
ffhe ptece^ 0 cb«* Mgne (V. v. 686.) Agsmen none ver- 
v«hbe «ver dieoi Nettori , perelkè ee i capi dell' artnatev 
tia ì quali etata <aè «tesso , aveesero tatti la sedata ra* 
]$lonevaleaaa di quell' eroe , tutti co^irerebberoal pub* 
blico 'bene, uè si tisoierebbero traspmtar dalla cupidigia , 
n dall'in a qualche passo ««ntfarìo alla causa coeso nm . 
CIÒ eondooeVa uatoimloMBnte il oemio- d^tla^sAA^ rissa 
con AcUille, e fa^ea» strada alla cori fisfsicMi del san tor- 
to: pure nella nuova rifoTmt si è omessa quest' ultirTia 
parte perir; ragioni allegato alla nota (e f)) .Cesarotti 
{dòf Questo è un nuovo tratto che ci fa conoscere 
la dottrina religiosa di tutta l'Iliade. Gli Dei son la 
raorione «li ttuto il bene, e Hi tutto il male fisico , e 
morale del rron lo: i viziosi danno ben volentif»ri agli 
, Jt)ei ia colpa dei loro trascorsi ^ né v' è alcuno che se ne 
mostri scandulezzato. il povero Giove sembra ii beccc^ 
Azazel dogli Ebrei, caricato dei peccati del popolo, 
AlmeoosftiiiDSSe scelto un Dio subalterno, e maligno 
per farlo autore della eApa^e<ieiie disgrazie . La relin 
gione de* Manichei era meno lontana dalT ortodossia 
di quella d* Omérò*. Una teolo^ di tal latta non è ebe 
nàa inpostnra di pietà; ella indebolisce la libértà dell^ 
arbitrio, giustifica i delitti, « ^uidaa una rassegnasiSK' 
ne assai proastma al>f«ta])ì«mo . Ott^rvlH, 

{e 5) AgamennenO) oonTintu che t Greci erano offe- 
ti di Ini per la partensa d'Achille / gli rappaoìlica oon> 
questa geneiosa conleesion del MM» fallo . Lhonigit^Ail^ 
curila sw • 

Egli ammansa la moltitn lirie perchè alcuno non 
abbia malanimo verso di lui. L'uomo è disposto a 
perdonare a c^i si conieisa colpevole. Scoliaste Cod» 
Ven. 
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Un re é ben grande quando egli dice » Mi tùfUt. 
Inoltre quésta cbnfealòne d' Agamennone nonr é eenn 
disegno . EgH àbtpotì% ì Greci in suo fiiTO^ ; e pre^m 
iHd'cbedeve accaddreiiél corso del poèma. ÌtocA«/brf » 

* - Tutti gli 'tfltrfcMtibi esaltano a <^ro'qiieito luo- 
go . Malgrado a t^tteito concerto d'èlog) io non so aste- 
nermi dal lormàr alcuni dubbj sopra il merito di que- 
■ftaooftfèesloiHr: • ... , 

* !• Ella ifén* e Spunto necessaria . L' ammutinamen- 
to, e il rancor delle truppe acagion d'Achille è, lori- 
peto , un mero supposto degP interpreti ; Omero non 
riia mai accennato : il solo Ter^sitc .lo prese per prete- 
sto della sua insolenza, e abhiam veduto l'applauso 
che ne ritrasse dal popolo . Se da principio vi fu qual- 
che rancore, era già pressoché dimenticato. A qual pro 
rammemorar una cosa che potea sulòitarlo di nuovo, ìé' " 
svegliar idee dispiacevoli , e di mal augurio ? Non è mè- 
glio coprir colsilénsio ciò che non può farci che >ààik» 
no?^ Noti Camarìnàm movere. 

: a. Nel contesto Aòn Vè niente che ìa domàndf. CtH 
the pMede non ha vèrun appicco còri <;^esta confts^ 
aiba^che riesce gnttUtir, inaspettaU,éd.ihopportnna^ 

. 3. Èssa non potrebbe bastare a calmare PanimO 
dèi malcontenti, e dei partegianf d* Achille, perchè, 
non ^'ingenua ^ né segnici dairemerfda . Ad udire 'Aga- 
IMMioné non lialiltni colpa che d* essere stato il 
pi^mO a ri^6ald«fiif.'%H omette la camion verfi^o^nosa 
delsàu riscaldo i fronte della causa nobile d'Achille, 
•'I tàttn violento di Briseide eh' era ben altro che pa- 
f&}e. Ma che importa confessar il suo fallo se non si 
ripara? Perchè Agamennone non mandar tosto a plarar 
Achille colle preghiere, e coi doni? perchè sopratutto 
non gli rende l'amata schiava? Quest' è l'ipocrisia d'utt 
peccatore che vuol persistere nella sua colpa , e preten* 
de che L'Ii si ascriva a merito il confessarla. 

* 4. Ella è indepót^à . li decoro è troppo eltensialo' 
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accordo ( / 5 ) non si differirà nemmeno 

ad un principe per trascurarlo senza una precisa neces* 
«ita. Le virtù d'un regnante non sono sempre quelle 
d'un privato. Noa mancava ad Agamennone qualche 
pratesto per rendere la sua violenza scusabile ; e giova- 
va al puhblica.che «i facesse un' iUofioDe pinttosta 
.che credere d' estete governato .Aa i|ìi «re violiate ^ ^ 
)Mnitale._4'a religione sola pnò.aiUontsave > e taloii 
nobilitare l' amiliasione d'un ledinaiui al tuo popola* 
.Ha in qualanqne altra occasione ol|i ai confessa reo 
per timore, e non ripara ampiam^fce.i| ano £^llo con 
qualche atto di virtù rapertore > avvilisce la tua digni- 
tà e lascia nell'animo dei todditi un' imprettio^ 41 
dispregio più fanetta della tua colpa a^detinw , Nella. 
Morte di Ettore in luogo di questa con&ttione ti è qui 
inserito uno squarcio che compisce il buon effetto dell* 
artificio giudizioso d'Agamennone. I Greci erano già 
disposti a desiderar che i Trojani uscissero iu campo • 
Ecco Trasimede figlio di Nestore che sopraggiunge ed 
annunzia loro d'aver veduti tali indizj che fanno sup- 
porre una prossima uscita da Troja. Il sogno è dunque 
vero. Agamennone n'esulta, e tutti i Greci pieni di 
coraggio e di fi duc^ si preparano alla battaglia . V« t* 
6^3. Cesarotti . 

(/5) Questo è un altro cenno ugualmente lodato 
'dai crìtici antichi, e moderni. Agamennone » dicono 
essi f col più delicato artifizio , fa traveder alle truppo 
la sua ricopciliazione con AclUille > e la incoraggia ool 
prospetto d'una sicura conquista. Q* io fiurnetioo» o 
questo luogo merita tutt' altro che lo^e . Non. è qaeito 
nn dire alle truppe con altri termini, ohe Troja non 
poteva esser presa pensa d'Achille? e. non doveano. 
queste j se non erano balorde come il loro capo , rispon* 
dere immediatamente: e bene ^ te coti è » perchè dan- 
que ci vuoi tu travagliar ténaa frutto ? Vatti prima a 
riconciliar con Achille, e allora ti seguiremo ali a guer* 
^a . Ma r' è ancora qui nn* asjurdit^ d'un 'al tra specie . 
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d' un punto la rovina di Troja (gà). Ora 



Giove non aveva egli assicurato A^g^mennone eh' egM 
prenderebbe Troja in quel giorno stesso P Non era que- 
sta la fidncia saila quale costui Tolea tvirre i Greeiis 
iMttaglia? Come dnnqite poò dire che qnaloia sia lap* • 
pacificato eoa Achille^ la rovina di Troja non sarà dif<- 
ièrita d*nn solo istante? Qaodmmqué tetigeris > uleus 
. e$$ . Questa seconda riflessione ne sregUa un'altra che 
deve aver ferito molto prima tutti i lettori di buon 
Senso . Agamennone ha una rivelazione di Giove che 
Io assicura non solo della vittoria , ma della espugna- 
zione di Troja . Nestore , Ulisse , gli altri sono pieni 
d' ugual fìducia. Il palesar il comando di Giove avreb- 
be ha massima, la più salutare efficacia : animerebbe le 
truppe , mostrerebbe la ninna necessità del soccorso 
d* Achille , farebbe conoscer che Giove nella passata 
contesa si dichiara per Agamennone , e ne protegge la 
causa . Pure in luogo di comunicar la cosa alTesercito, 
egli la dissimula dal principio al fise di questa scena 
eroi-comica , con quella gelosia con cui dovrebbesi 
dissimulare il più funesto presagio , e non ladicbiasa 
nemmeno poiché vede Tesercito già commosso , e ben 
disposto per le parole d'Ulisse » e di Nestore • Si diri 
che A^mennone temeva di non^esser oreduiSO' . BeU*o* 
pinione che area di sé , o della sua rìputasione presso' 
le truppe • Ma qoaad'andm per sé non fossero dispo- 
ste a prestargli un'intera lède» non dovea egli tenersi 
•icoro che Gio?e avrebbe dato un peso alle sue parole, 
e cénciKato ad esse quell'autorità di cai per avventa- 
ra mancavano ? E Nestore , quelP eroe della sapienza 
cosi venerato , perchè almeno non palesa egli per lui 
questo decisivo segreto ? In verità la ragione si perde 
in questo ammasso d^assurdità . Cesarotti . 

(^5) Omero ha una grand'arte nel ricondur <li 
tempo in tempo sulla scena il suo eroe principale . hi 
questa maniera Achille anche nell' inazione brilla più 
che alcun allaco degli eroi dell'Iliade i il poeta io ao-% 
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andate a prender cibo , onde poi appre- 
star la battaglia • Uno aguzzi ben l' asta , 
e assetti bene lo scudo, un altro dia bene 
a mangiare ai cavalli piè«veloci , un aluro 
esamini bene il suo carro , e mediti la guer- 
ra (A 5 ) » onde T intiero gìarno ci proviamo 
coir orrendo Marte . Perciocché non vi sa- 
rà posa neppur un momento, sinché la not- 
te non venga a divider le forze dei com- 
battenti . Suderà intorno il petto la cinghia 
dello scudo che lo ricopre, le mani stan- 
cherannosi intomo la lancia : suderà di ta- 
luno il cavallo traendo il ben-lisciato coc- 
chio (i5) . Chiunque poi fia ch'io scorga 

iranzia frequenttniMit» , • £i àemèmnn U «na praen* 
WtL . Bitnuhé • 

(A 5 ) La ripetizione ( e U dittribosione ) delle p»* 
relè ( e dei veni ) henne qvi ane \wA\emM che non fa 
centervata da molti de^tradattoii . 

Bn men tb dety theeeeto , en d' atpida tlietto; 
En de tit ippìsin • . . 
En de tit armatot amphit idon . • • 
Milton ebbe certamente in viata queste pamo nel (k 
canto . * • " . 

. . . Lct each » • « 
His aflamantinf- coat ^ird well ; and each 
Fili weii his heim^ grippi faft hii orbed shield .«.ecL 
Pope. 

(iS) Agamennone speciHca le circostanze d' un 
combattimento futuro come »e fosse passato , Sembra 
-che in luogo di confortar le. troppe «ìaci proposto -di 
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che lungi dalla pugna voglia restarsene so- 
pra le aduQche navi , niente potrà aoampar 
costui dagli augelli e dai cani (kS). 

•eoraggiarle . Inoltre tenendosi sicuro della promessa 
fattagli in sogno da óìové , qaal fondamento lia egfi 
di giodicafe ehe i Trojani Al difenimnno tiiio a seraf 
Egli parla ancli« come s« Il combattimento Indeciso 
dovesse esser interrotto dalla notte . Finalmente chi 
gli ha detto che i Trojani nsciranno dalle mura, e non 
lo attenderanno s^ra ì loro rip«i come fecero sino al 
presente ? Terrasson . 

Il Pope ha reso il quaclro più animato , e più carl- 
Cq di tinte foiti , e marziali : 

Thi» day , this «Ircadtiil flay ìet each contend : 
yy No rest , no respite , *till thf> shadp» «lescèud' 
,y 'Till darkueas or *till deatli shali cover ali : 
Lei the warblee<l , an<l let the mit^lity fall ! 
' 'Till bath'd in sweat be ev'ry raaniy brcast, 
^y With the huge shield each braway arm deprei^ , 
yy Each aking nervo refiise the lance to throw > 
And each spent conrser at the chariot blow . 
Solo il let •aek eonténd lìnale , corrisponde assai fred- 
damente ali' omiattchio ttnrifaile del primo verso . 
sarotti , 

Aristotele' osserva dio gli antichi re non 
avevano nfi'aotorìtà assoluta che nella gaerra » ma nei 

consigli , e parlamenti il loro jpotere noa oltmpamava 
quello degli altri principi , e capitani . „ Ciò , sog- 
,y giunge., apparisce' da Omero , presso II quale Ago* 

mennone in consig^lio soffre le ingiurie dettegli da 
Achille , ma si tosto eh' è dichiarata la guerra , mi- 
yy naccia di morte chiuutjue oserà disui»bidirgli . 
Aristotele citando dopo ciò i versi di qufsto luogo, «e- 
giunge un emistichio che ora più non esiste . Par ear 
emì thanatos , cioè perchè la moi te ( ossia il poter d^ 
dar la morte ) stà prcsiQ me . Mad. l>aciar • 
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Goal disse , e gli Argivi alto gridàro^ 
ao 9 siccome un^onda sull'alta ripa qualo- 
ra Noto calando la rincalza contro un pro- 
minente scoglio, che non è mai abbandona- 
to dall'onde di tutti i venti che sorgono di 
qua o di li (/5) . ( / Greci ) s' akaiono in 
fretta, spargendosi per le navi, e solleva- 
vano il fumo per le tende , e prendevano 
il loro cibo . Altri ad altri degli Dei sempre 
esistenti sacrificavano^ pregando di scam- 
parli da morte, e dallo scempio di Mar- 
te (m 5 ) • Ma il re degli uomini Agamen^ 

Abbiamo però veduto in questo libro medesimo 
che Agamennone parla e opera da sovrano assoluto , 
anzi pur da despota anche in parlamento . Egli rapisce 
ad Achille Briseide come per diritto d' autorità , e si 
protesta disposto a risurcirsi da sè involando il loro 
premio a qualunque altro dei capitani, e,qael ch'è più 
OMenrabile aiuno dei capitani atesti Q6a sé opporYÌai 
né contradirgli . CesarQtti . 

{15) Qui y' è B» po' di garbuglio , non meno che 
di povertà d'etprettione • È ronda , o lo tooglio ta cui 
dobbiatDM> anestarci P CésarotH* 

( m 5 } Si Tede con diletto questa deacricion aatn- 
jeale piena d* eTidena piacevole raecedere«ei quadri 
terribili che abbiaaioonteeipkto pocansi . Ifa Omero 
ci rappreienta i taoi deci come una truppa di codar- 
di , poiché non fcwio voto agli Dei ohe per aalvarai da 
morte . Ninno dunque di costoro osava sperar la ritto» 
ria P Niuno aspirava alP onore ? Chi può interessarsi 
jper i^ucbU gieggia di cervi? Cesarotti . 
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none sacrificava all' oltre-possente Satur- 
nio un bue grasso di cìnqu'anni • Invitò 
egli i vecchj primati di-tutti-gli-Achei , 
Nestore prima d'ogn' altro , e1 re Idome- 
neo 9 poscia i due Ajaci, e '1 figlio di Ti- 
deo,e Ulisse il sesto , uguale a Giove in 
' consiglio . Sopraggiunse spontaneo Mene- 
X lao valente nella mischia {n&). Impercioc- 
ché sapeva nelP animo quanta premuta 
avesse il fratello. Attorniarono- adunque il 
bue , e soiievai'ono il salso farro • ludi fra 
loro il re Agamennone cosi pregò* 

Giove gloriosissimo > massimo (o5) , 

• 

(nS) Omero intese di rappresentase P amicizia eia 
confidensa fraterna : ma quecto verso diventò in pro- 
gresso nno scherso proverbiale sopra i pansiti che non 
•tteodono l'invito • L' epiteto dato qui a Menelao hoèn 
agathosj significa propriamente valentt a gridare: ma 
Ateneo ci avverte òhe gli antichi chiamavano la gnor» 
xa boen ( grido ^ } dal che appunto venne hoethin, cioò 
accorrtre al grida di guerra j che poi si prese general- 
mente ^rioecerrere . Del resto nei tempi eroici , vale 
a dir , semibarbari , la voce gagliarda , e terribile fu ri- 
putata un pregio . Gli eroi dì Ossian sono spesso lodati 
per questa qualità . Clarke , Cesarotti . 

(o.S) Questa breve prej^iàeia è un dei pezzi più di- 
stinti per calore , forza, e aggiustatezisa di stile. La ver- 
seggiatura è Dobilissìma , e sen/a puntelli , la locuzio^ 
ne non ha nè intoppi , uè prolissità. Io mi fo una leg.. 
ge di notar tutti i luoghi di questa specie, accio(x:liè 
chi n'ha voglia possa calcolar quei che sono d'una bel- 
le2za iacontroversa , e faggaagliarli coi difettosi, e gii 

yen, UH. T. //. i5 
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ei^t^dii4ie^eriiul3Ì9 «bitiuiite n^W eXei^ » 
il 3q1 non tj am wti , nè 3op^^giua- 
gjWO le tenebre, ìm^azii ch^io xovesjci jl 
jp^aj^ip .di Priamo tutto fidante , eli' .ne 
^rd^ con JjjifeaiiO £pco le ]v>r^9 ipli'io speis- 
zi sul jpf ti^ .di JEuore U corazza scjuarci^t^ 
4ul ferro 3 ^ x^e xiM>Uii de',9uai s^aci in- 
tiN^np di ini ijiell? polve atterrino ^i denti 

, iCodi disse , ma il Saturnio no^ p^r aa- 
adempì {il di lui vot^) : ac<^o)ise ben$i 
il sacrifizio, n^a gli preparò un insoSeribil 
travagli^ (/? 5 ) • P.osci^hè ^fxe/ìfi jobbero 

«q^uivoci. Un poeta ch'escluda tutti i difetti, e com- 
prenda tutti i pregi passibili è un ente di ragione. Che 
resta duHiiue per apprezzar il merito degli scrittori? 
Npn V* e altro mezzo che far il computo dei vizj , e del- 
le virtù, ponderargli , e determinarsi ^uatò i fi^ulta^ 
delle somme , e dei pesi . Cesarotti . 

(p 5) Questo modo di pr(ìcedere non fa molto ono- 
re al Giove Omerico . Egli dov«a rigettare il sacrifizio 

non voleva esaudir il voto. Queste due co!.e erano 
reciproche .11 sacrifizio era una specie di contra*tto do 
ut jief . Apollo fu più leale con Crise , che Giove coi^ 
Àgamennotie . Odasi il facetissimo Luciano nei sacri^ 
tÌ9j . „ Quindi Crise che ben la intendeva , co^ie sa- 
„ ceidòte , e vecchio, e saputo in Divi^QK<tà, ^ori^^Q 
'y, da Ajgai^ieniioiiea mani vuote , fe .i;^^^ «j^u^f^U 

Apollo f presso di cui aveàppsto a Iisurf i ^.i^oi dorti , 
„ e ne ripete il frutto, e poco meno che 1199 lo yitu- 

pera dicendoli ; io quanl^o a me , o dfbl>ei|e ^ppUo , 

coronai più volte di festoni i^J^o tempjp^ che sin^ 
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pregfttp, e gittato via il ferro, pnmiera- 
méliie tirafOQO indietro {U eolio alle vitti" 
me), e le (^5) scajia*jroBO » e le scortica- 
rono , e tagliarono ié i»)0cie (rS), e la ri- 

a quel punto era ìgnvirio, e disadorno, e ho abbni* 
„ ciate in tuo prò coscie senza fine di buoi , e di ca- 
pre, e tu dal tuo canto soffri eh' io sia strapazzato a 
questa foggia, e non fai verun conto del tuo benefat- 
„ tore? Colle quali parole gli de$tò tal vergogna, clie 
dato di piglio alle saette, e appostatosi presso le na- 
vi diessi a trafiggere cogli strali di pestilenza gli A- 
chei stessi, aggiungendovi i m uli , e i cani . Que- 
sto sclierzo ha ben più eiqiOM del comoQto teologico- 
morale di Mad. D«QÌer «oi^^a questo pa5|0 . Cfitarotti • 
(qà) Noi siamo qui regalati della stessa stessissi- 
ma detcHsione che abbiam vedvio nei i . libro . Nella 
tradbsione poetica «i é creduto che nofi T»le«#e k {»- 
na di ricopiarla . Cesarotti . ^ 

(r5) Una pittare dei sacrifie}^ ma con aggètto bea ' 
diTOfto 9 e eoa altre gmsm , «i laaoéò lo «temo Lacieiio 
nel sopraccitato opnteolo * Oli eraditi , e i filoteiì pi 
sapranno ugualmente buon grado di porlo qui sotto . 

Allera i sacrificatori dopo aver molto a lungo dita- 
y, minato Panimale perchè non abbia difetto , o ma- 
cola, te lo inghirlandano, e lo accostano all'altase, 
,j e sugli occhi del Dio te lo scannapo mentr'ei man- 
„ da un mugghio lamentevole. Queste sono le parole 
„ di buon augurio , questo il suono dei flauto , che 
accompagnar deve il sacrifizio. Or clii non crerierà 
che gii Dei debbano allegrarsi a qiirsto spettacolo? 
E quando la tabella dei riti prescrive che niuno pL , 
trepassi i vasi lustrali che non abbia pure le mani , 
„ il sacerdote dal suo canto sta li tutto imbnodolato di 
» «angue j e a guisa dell' antico Ciclope squarta , e 
smembra, e strappa le viscere, e ne schianta il cuo» 
»f i« > e spKUwa di sangue raitare , e non omette Ve* 
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copersero di grasso a doppia i.*lda, e vi po-» 
sero sopra i pesai onidì : questi poi gli ab- 
bruciarono con legna secche sfrondate , e 
infilzando le vìscere le tenevano sppra Vul- 
cano; poiché le coscie furono abbruciate , 
ed ebbero assaggiate le viscere , minuzza- 
rono il restante , lo infissero negli schidio* 
ni , lo cossero acconciamente , e levarono 
• ogni cosa . Compiuta l'opera, e appresta- 
ta la mensa, banchettarono, ed ognuno eb- 
be a suo grado abbondeyolmente d'ugual 
vivanda . Indi poiché spensero il desiderio 
di bevanda , e di cibo , cominciò fra loro a 
parlar Nestore , il cavalier Gerenio : Àtride 
gloriosissimo, re degli uomini Agamennone, 
non ìstìamo ora più oltre a discorrere , nè 
si differisca d'un punto P opra che Dio sta 
per porre nelle nostre mani . Orsù via gli 
araldi facendo il loro uiìzio convochino in- 
torno alle navi il popolo degli Achei dalle* 

' ruda pia cerimonia : per ultimo appiccato 11 fiioco 
„ Ti mette sopra la catasta la capra colla sua pelle , e 
„ la pecora colla saa lana . Allora quel sacro fumo , e 
degno di Dio sale in alto , e soavemente per tutto 
il cielo Hiffondesi . Ma lo Scita spressando tutte le 
altre vittime . '*ome troppo picciola cosa , trae un 
,^ uomo bello, e vivo all'aitar di Diana, e lo sgozza , 
e la buona Diana è paga , e propizia . Cesarotti • 
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loricbe-di-bronzo : e noi cosi raccolti ad- 
diamo per P ampio esercitò degli Achei ^ 
onde eccitar prontamente F acuto M^rte • 
/ Cosi disse 5 nè dissenti il re degli uomini 
Agamennone • E tosto comandò agli araldi 
d'arguta-voce che convocassero alla guer- 
ra i capo-chiomati Achei : essi li convoca- 
reno 5 e questi si congregarono in fretta • 
Ma i re aluani-di-Giove che stavano intor- 
no Atride si affrettavano ad ordinarli: e in 
mezzo a . loro era Minerva dair-occhìo- 
glauco tenendo Pegi da preziosa, immortt- 
le 9 non-invecchiante , da cui pendevano 
cento fiocchi tutti-d'-oro ben-intreccia- 
ti ( i 5 ) ciascheduno del-valore-di-cento- 
buoi (^5) . Con questa spargendo-chiaror* 

(sS) Questi cento fiocchi non parrerò tenia' mU 
ttero all'imperator Giuliano^ ma egli no4 ebbe la cor- 
tesia di spiegarcelo . V. PEpist. a Serapio^ie . 

(^5) Si chiamava cosi una moneta d' àro che avea 
4atloa parte V impronta d*un hue, dall' altira la testa 
del principe , o di quello che governava . Quindi ven- 
ne il i*Yo\ crhìo , Egli porta un bue sulla lingua , detto 
che si apj jirava a coloro che vendevano il loro «ilen* 
zio . Mnd. Dacier. 

Altri critici suppongono <?he Tubo d'iena tal mo- 
neta debba credersi posteriore ai tempi Omerici: e che 
questo luogo , ed altri simili debbano intenderei dì 
buoi propriamente detti: giacché in quei secoli tutte 
le compre » e le Tendile ti fiiceT«iio col camKio dèlie 
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aprondva a marciare il popolo degli Achei ^ 
e. «untava nel caor dr cinsokeduiia la gt^ 
giiardia per battagliar senza po8a« Tosto la 
guetm diventò loro più dolce che top- 
nai^sene nelle concave navi alFaiaata terra 

derrate. Benché qualche passo d'Omero sembri avva- 
lorare quest'opinione^ pure il Goguet, e il Cebelin bi at- 
tèndono all'altra spiegazione Mipfaccetmata. Essi cre- 
dmiax^kf Timo deli» moneta fosse recato in Qrei^ia dal- 
le prime colonie venute di Fenicia , e d'JSgitto, o v'era 
aòtlckittima. Kallà poi di più nttnrale «tnaiirto di de- 
ntmémnr libnoiMt» delb tila'ifli^hMit*. Goei pimtfl 
FnDchiy.come nota il Cebelin, erari ana moneta det« 
ta dgnetio y e presso i Latini il denaro fa detto péca* 
nié, pèrdbè peitayia ìMpresta l'IWilia^ntf d^«tia pl«Q^ 
ra, Qt>mi|nque sia da questo . ed altri luoghi Omerict 
apparisce die la moneta del bne era d'altissimo pres- 
sar.- 

Non devo dissimulare che il Si^. Marincca porta 
un'opinione affatto diversa , e crede che la voce gre- 
ca die tutcì sjiit'f^ano di cento buoi non abbia a far 
nulla con questo animale; opinione ch'e^^li^ applica * 
molte voci Omeriche della stessa derivazione , Ciò si 
esaminerà meglio in aftro Ìua^.-» . Basti ora notare che 
secondo lui il vocabolo hecatomboeoSp Significa soltan- 
to (li prezzo inestimabile , Cesarotti . 

(uÒ) Qual poesia, e ({ual nobiltà in questa iirifna- 
gine, volendo i^ppreéentar uù esercito che si inette in 
batmgiia con tatto Tordiue dell'arte militaré , e Con 
una Béreazà ben capàce d'infonder terroref^ Non sono 
i capitani che diapon^gono le trnp^ 1^ questa bella or- 
dinanaa, è Minerva «tessà cht fi presfedé , é là ani* 
ma «' JHfdd, Ùaciér • * 
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Siccome un fuoco struggitore abbru- 
cia ttò'^iiiiiMASft Sélva ftuHe Vétte d'un món- 
te , e Io splendete ne apparisce da lungi : 
òosi' intikire qiiéUi marbìavàno dal fanlé 

divino un chiarore ampio sfavillante per 
P eterè ti" màkvdi al cielo (t;5) . £ in quet 

(v5) QàéM aiUfliWfò 4Ì confMkloAi tflbHlifé 

HÒ d'Ornerò . L*£nbìlttl§ld d'ùttk MHMU^ilillR'^ite a^iAilC 

ihbtita^na , 7é'fìruppe iltiMeli^it! d*<M!he Mlyaffilìli^ 
grui , o di cigni , le foglie , e itìori di pi'in)areiia , 
legioni df itiosche chè ^ólatio intorno a un vaso di lac- 
te y i pastori d'un* attopia greggia di capre , ii toro cli« 
•ignoreggia nella mandra , lìnalmettte la' testa di Gio- 
Vé , le reni di Marte , e '1 petto di Nettuno, tutto ci6 
forrtiìi una mescolanza confusa , clie Madama Dacie't' 
domanda alta poesia , ma clie a me sembra ii frutta 
d'una immaginazione che non è abbastanza padrona di 
sè riied^sitna'. Un& corti pa razione , dicesi , per lo splcil^ 
doVe dàll'AnMfe , uri' altiia pfek' il ikiOTiihento dell^ trtìp- 
l^e , r[u^]rtk p«r il' lotV> riutnefo , qliiéilà per il loto aN 
dor di' cònibàttere , Uh' aititi alfihé p<lr U' loro ubbi- 
dietM . (iblil feboMditA ! qilÉl é^iHStékti ! éMsUma 1« 
Dà^. No, IladinUv. La*^ondJVà ^iMiaibsIl y - Itf 
(latitate' ' wféhh^ 9tM qo^ìkéV ]rattcóg»c¥ ttaW 
qiàli^e élAHA^Catoa'iil Ufi stftb'oggettd di éottfpAmfmi«i. 
Egfl! 9 in dfò ehé conilitlef iM grana* àYUf M ^«UT Ifc» 
p^'Mi^ ti^ìkbVééì tfétaipa, Mia MéUipW : iVW 
sogna qnalclie volta tastar canto ioatttia^ni^ittltMi^inf 
trò^ammit^ Mk cRe ^imM* t ilMìèsèaij . 

QWflfro^ ikM la ^àrdkVa'dosi^ Mntrnre>itffe \ é^H' éMM 
da p«r tutto attiante del più facile , e pat* che piglia»-^ 
li^ senza distinzione il forte , e *l"d*^bòle dalla Sila fart«-f 
tasia , «ecòndò' che gii ai ^réscfritavàno succesBiVàmea-^ 
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la guisa che molti stormi d* augei volatiti ^ 
d'oche, odigrui, o di cigni dai-lunghi- 
eollì nei prati d^Àsio, lungo la correntia del 
Caidtro volano di qua e di là, gavazzando 
coir ale, e schiamazzando s'incalzano per- 
posarsi-prime , ne rimbomba il prato (orS)» 

te . Fra le circostanee di questo luogo la cola impor- 
tante eia 1* aidore » e *ì traiporto delle tnippe per la 
iiatta^lia inspirato loro improTTitamente firn Hinenra , 
perciò la comparasioìie più necenarìa non era che 
^oella dei cigni ohe oon esnltansa strepitosa s'affiet* 
tano a calar primi sol prato . De la Motte* 

Sembra che il genio abbondante d'Omero s^ span- 
da come le truppe che inondano la pianura . • • . Egli 
è come strascinato dal suo fuoco , e dall' esnberann 
del suo genio: nel produrre una folla d* immagiai par 
cbe non si curasse gran fatto di assegnar a daschedOi* 
ua il sao proprio luogo . Bitaubé . 

( r S ) Lo Scaligero che rare volte è giusto col no- 
stro autore è costretto a confessare che questi versi 
sono pienissimi nectaris . Ma egli prende un grosso ab- 
baglio quando accusa cpicsta similitudine d'improprie- 
tà sul supposto che una frotta d'uccelli che volano di- 
sordinatamente si paragoni qui aduO^armata disposta in 
ordine di battaglia. Per lo contrario Omero non espri- 
me qui che il tumulto , e lo schiamazso delle truppe 
9ll!esco.QO in fretta dalle tende , e dalle nari innanzi 
dismettersi in ordine . All'opposto quando sono schie- 
t%t». nelle loro file le rassomiglia alle greggio so^to i 
lororPM^ori -. Pope. . 

L'armonia espremiv* del testo ò sorprendente , ed 
i|ui,rrÌTabile . I lunghi colli dei cigni {è.cyetion duli» 
choétìron )^ Vempiem, delle loro ale » il lento STolasa»» 
se, la- strepitosa evnltansa ( Entha cae eiUha pptomtaé 
agaUomtnae pterygessin ), iL)pro aifrettarsi a gara noiia. 
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covbI molte «quadre dalie navi e dalle ten- 
de sboocayano nella pianura Scamandria^e 
la terra rimbombava terribilmente aotto i 
piedi de' cavalli e degli uomini. Stettero 
tutti nel fiorito prato dello Scamandro, in- 
numerabili al par delle foglie e dei fiori 
ohe nascono di primavera . £ come molti 
sciami di mosche s' affollano nello stab- 
biuol pastorale allorché il latte bagna i va- 
si ( j 5 ) , cosi numerosi stavano nel campo 

seuza intoppo recìproco per seder primi ( clangedoh 
procathidsonton ), il rimbombo del prato ( smaragì de 
t€ limon), tutto ciò è d'un'eTidenza cbe incanta. I let- ' 
tori possono dir con Dante : JVon vide me* di me ehi 
vide il vero . Nè il Pope , nè il Rochefort non conaer^ 
Tarono il tratto pittoresco della gara dei cigni per 
prender posto • Kella tradtieione poetica italiana ti e 
cercato di non .perder alcuna di queste finesse in quel 
nodo che permette ^inferiorità della lingua , e del 
. verso • Una bellesza consìmile si trova poco dopo ov** 
si esprìme il rimbombo della tena pestata dai caTalIi: . 

. . . Aotar bypo chtbòn 
„ Smerdalc^on conabise podon autonte cae hippon « 
La percossa della terra nel primo verso non la cede al 
Quadrupedante di Virgilio . Cesarotti. 

(j.5) Goteste mosche , come può ben cre<lersi , 
non sarirfio appagare i moderni . Il Nisiely , e '1 Ter- 
rasson condannano apertamente la comparazione , co- 
me vile , e sconveniente . Il Pope stesso è costretto 
ad abbandonarla . Il Bitanbé sembra vf)lerla difendere. 
Se ne parlerà in altro luogo, giacché questo insetto, 
trovò grazia più d'una volta presso d'Omero. Basti per. 
ora sentire come la intendesse Peleg^nti^simo ^ e sen- 
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i capo-chiomati Achei anelaTSti di combalW 
teré éatìtm» » Trojami • Mà 0i<swme i eapraÉf 
spancia agevohnente i làrgW branchi di 
tepra péichè n aoflrtr nìeseolani Bfeì òaàlpi > 
cosi di qua e di là i condottieri spartivano 
iloétotey e gnìda^rsm aUer Kattaglnr.Em 
iia Bte^o a tutti Agarme maone, negli occhi, 
% m\ oÉp& 8ÌMDiigIìaat0 a Giove godi-foU 
gore, »ella cmtuTa a Marte, ed a Nettuno* 
nel fmtto^ ^2^S>). E quale n§ aiia? maiàdra H 
toro si distingue sopra gli alai , di'' egli 

stttUdttio Vida , ti^fé ptéée di mira queiCa luogo nel »• 
dtlla Poetita i 

,i kt Abtf eSttgulir étii^' te iMiftere rèbus 

AB^cfrhb y si nMTgttal vòl^cO'iÉ^irQi^ pa'ms, 
Aut i<pìbatè*Ttitti , «Itt TfòfA eife url^' profectot 
WtftéOéh, LybfiCdm' pi^d^jy^t'ai^t duiAf lio)i|tteffe litiuM' ^ 

MHiti^àéqàbrlt fiutlM^iPaiA*, cuW ptMillli q^iilctiteiiì 
,f TtifolMe, Aéq^ ettiA iA LatiòiÉa^no'oresonailttfia' 
AtM ddcésqué'dicétf tini tifar iléeidéVé'ilirrell. 

Césa rotti . 

f z <^ ) Qùéftt^ tVipHcé' liis^ti^iglili'nÀ'* dinota h tre 
qualità che fòrmatiO uW grarf L* Ifeilta , e gli otì- \ 
chi di Giove rappresentano la pt*tìfdéii^ , 6 Iil'vi|$initt^ 
za di clii comanda; la Cintura di Marté alécéntaa li ta- 
glia , p M portamento maestoso e imponente ; e il pet- 
to di Nettuno scotitor dellia terra è H simbolo della 
forza . Mad. Daéiér' . 

Scttì^ra' ché iri questo ferrtaViò (fi D«r il' pósto d'o- 
jióTé, cioè l'ultimo, dovesse darsi a Giove , come quel- 
tO= ohe presenta la somiglianza piùr augostìr^ interesMU^ 
10 » # <l»gd« d' ÙD ré . €§É^oUi. 
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jlpieca fra tutte le adunate v«ecbe (06); 

(a 6 } PoflciMliè tre Del potentiMimi t'ebbero |kh 

•ti a contribuzione per fomiare if ritratto d* Agamen* 
ffeti^ y elii fi «Mbbe* a«j^ttitio eh# ^oteééoTeoiriMr 
toro a perUbMflo? U kaon ArtiveceoTo di Tetràlo-^ 
njca previde che 8i direbbe che Omero degrada , e av- 
vitisce il «no eroe , e perciò colla sua autorità sacra 
dichiara antici^atanreate per critici aiìtieaitioaìcY tutti 
quelli che osassero far quest'obietto , e giustifica Ome- 
ro col dire che la cónijìarazione dpi tre Dei è per eli 
spiriti sublimi , capaci di téntir la finezza recondita 
dell'allegoria , il toror per k géSte volgsfre clM ha ìristh 
gno d'oggetti materiali , zutf però nobili , qoal era apu 
pmto il toso AMO a éonOntlr golia iMiitdr* . La Baci^ 
si appaga perfettsMmté (ft ifaéàttL ragfttfr t^èctìfiìm . IT 
Qàwtke^ m allega fun'^àìthi pfé speoiòéir , tale a éin , 
die*«l1»fviau eofnjMrtaione d eipHikré'là pTùéénÈM, 
e la wuié$a del eapit^iny, atììm tecòtOét iì eòmàìS/Só «o- 
pi« IVsereHo! écfctdfiStm ^^^cattéétìrtiV»m«iit6 che 
inétfisemw ttiftt ((inaili cfte ci trovano a ridire . Io mi 
diehiaii» del tnnliefeo df qt^esti iitefH, e dico che volen- 
db aulire aCeonArte che fo^^o necessario di sminuzzare 
AgamemMme ili tutti ì suoi rapporti , e assegnar a cia- 
•é^^èdftno una compara7:ìone particolare, la saggia eco- 
TTOTOia del discorso , e t'aggiustata gradazion dell' idee 
esigevano che il rapporto dpl toro si premettesse, tan- 
to più che la buona virinànza delle capre sembrava ir»- 
Titarlo , come quella degli eròi subaherni , chea gui- 
ta di capraj ordinavano le loro scfuadre , lacera ntMi 
strada^ naturale aTT' i^ea del comanrfante sapremo , cbe 
a guisa di toro donriA^vài su tutto 1' esèrcito : eoi lo 
tre Divinità combiniaite 1(1 Aganieonoiie avrebbei^ re* 
sa più T'énerabile 1* imiiagine del capitano , che solo 
per questo* titofo pOflSéa iSeritaf Tooore di questo grup- 
po straordinario . Del resto non faceà mestieri che il 
Ktaùbé ricomire airÈgitto per ginstificar \^ coiiipa. 
rasione del toro. Non è V animale che si conifenfna»* 
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tale Giove in quel giorno rese Atride più 
luminoso e ragguardevole fra tanti eroi(2»6) • 
Ditemi ora, o Muse abitanti le case 
delP Olimpo (perchè voi sete Dee, a tutto 
assistete, sapete tutto, noi n'udiamo sol- 
tanto la fama, né sappiam nulla), quali fos- 
sero 1 condottieri, e i capi dei Danai (c6)» 

ma Vorrline nel quale è posto . Il Pope , e '1 Rocliefort 
ne sentirono U sconvenienza , e ristabilirono l'ordine 
della ragione , e rlel gusto . Io ho seguito il loro esem- 
pio, e credo di star meglio in compagnia loro che Gio- 
ve , Nettuno , e Marte fra il toro , le capre , eie mo-- 
•che, capitanati dal Clarice . Cesarotti . 

(bò) QueBto è un'onore da burla . Giove indora 
le corna alla eua vittima , poiché infine a' era prefìsso 
dì deluder Agamennone , e di mandario tcorneto • Ciò 
fk. dabitere se Omero abbia collocata a proposito tutta 
qoettft pompa magaifìca ^ e 'te non fosse meglio il fi* 
serbarla ad noa occasione di vera iglorfa peri! suo eroe. 
In molto miglior circostansa » e con una dignità , ed 
aggiustatesca conreniente al personaggio > e alla cosa » 
il Tasso avendo in Titta il luogo Omerico rappreiei|t& 
il suo Goffredo nell'atto d'accingerti ^U^^ssalto di Oer 
jmtafemme : 

yy Vaisene » e tal* è in vist^ il sommo Duce 
. „ CU* altri certa vittoria indi presume : 

„ Novo favor del Cielo in lui riluce , , 
E *l fa grande ed augusto oltre il costume j ^ 
yy Gli empie d'onor la faccia, e vi riduce 
^y Di giovinezza il bel purpureo lume , 
^y E neir alto degli occhi , e delle membra 
yy Altro che mortai cosa egli rassembra . ^. 
Cesarotti . 

(c6) Questo luogo , tuttoché sia magnifico y non 
ginoge-alla maestà Virgiliana: 
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Quanto aUa moltitudine non imprenderò a 
parlarne , né a nominarla. Non ae avessi 
dieci lingue , e dieci bocche , e una voce 
infrangibile 3 e un cuore di bronzo, se pur 
le Muse Olimpiadi figlie dell' egi-tenente 
Giove non volessero rammemorare tutti 
quei che vennero sotto Troja. Dunque di- 
rò solo dei capitani » e delle^ navi • 

Panf^ite nunc Helicona Deae cantusqne movete: 
Qui hello exciti reges , quae queiiique secutae 
„ Implerint campos acies , qiiibus Itala jam tura 
^, Floruerit terraaltna viris , quibus arserit armis, 
,^ Et meministis enim Divae et memorare potestis. 
Ad 1108 vix tenuis famae perlabitur aura . 
Kel qual luogo Don volle bramar a sè stesso quella 
froce di ferro ^ ma trasferi piuttosto un tal voto airoc- 
casione d'uno Spettacolo atroce, qnal eraao i sitpplìcj 
del Tartaro . 

Il presente luogo è anch'esso un indizio che l'arte del- 
lo scrivere era ignota al tempo d* Omero . Allorché per 
la nancausa di quest'arte tutti gli sforzi del giudizio » 
e dell'immaginazione dipendevano dalla memoria , si 
•uppose a ragione che le Muse fossero figlie di Mne- 
mosine « Ecco perchè Omero le invoca con tanta soIen«- 
nità fieli' atto di hr V enumerazione delle forze groche^. 
e trojaoe^ dei capitani ^ e delle navi. £gli mostra 
sempre della diffidenza , ed implora sempre il loro soc- 
corso quando si getta in questi calcoli . I poeti moder- 
ni in somiglianti occasioni non pensano certamente a 
invocar le Muse. Se alcuno opponesse die Virgilio fa 
la stessa invocazione innanzi di dire quali fossero lt> 
forze d'Enea, e di Turno, basterebbe rispondere in 
generale <:li'egli imita il poeta greco ( o che vuol mo- 
derar i' importanza deli' argomento ) ; ma il .moda 
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tenevano Ipotebe, ben4«M)ricata città, ed 
OncbieatQ^ spleuqUdo hoèfìo $^cxo A Nettu- 
no, e quei che teoevano Arae fertile-d'-u- 
ye 9 e qmi .diie M^^sl^ e la divina Nissa, 
e Antedone P estrema. Di questi vennero 
cìi9iqu#jcita mvi 9 e in iciaacbeduaa aaiirono 
giovani Beozj <cento e venti . 

A queUi jpv9i f>k/d abitavano Aapledo- 
ne 5 ed OriComepo Minieo comandavano 
Aaoalafo, /e lalmaoo, figli di Marte, cui 
partQri Aatioche in €asa di Attore figlio di 
Azo , vergine pudibonda salita pelle 8tan« 
ze più alte (e 6), al robusto Marte, ch'egli 
le ai coricò appresso di furto. Di questi 
€rapo scliierate trenta-concave navi . 

Ma ai Focesi craiandavano Bofaedio 
ed Epistrofe figlio d'Ifito, il magnai^ijuo fi- 
glio di Naiibolo . Qui^li cha iaaavaoa Ci- . 
parisso, e Pitone petrosa, e la divina Gris- 
aa , e Daulidp » e Paoape ^ e ^oei ohe eoltU 
vavano la terra intorno Anenjoria , e Jam- 
ppli 9 ,e qujsi cbiB at>itavaaó presso il Cefìso 
divino fiume, e quei che tenevano Lilea 

ffitì l Greci ^^fiavanft ajle ^oqj^p }p sUpze 4i 
•PP?» perchè non fi»$efq'^ccpMÌbììi agli KOml lù i QlWi^ 
circostansa provii i|^iuiord«|}|i Tdjrgi.H^«Y* Tlf6iO: Ctm- 
rotti » 



Digitized by Google 



a4o L I B R O II. 

alla fonte del Cefiso . Seguivano questi 
quaranta negre navi (/6) • Questi formava- 
no avvolgendosi le squadre de' Focesi , e 
ai posero aotto Y arme al manco lato dei 

Ceozj . 

Conduceva i Loeresi il veloQe Ajace 

d'Oileo 5 (minore di statura, nè tanto gran- 
de q[uanto Ajace di Telamone, minor d'aa- 
sai 5 egli era picciolo , e portava una coraz- 
za di lino (^6)9 ma coli' asta superava i 

Greci-tutti e gli Achei) (h6). Quei che 

(/6) Chi bada alT espressione d'Omero potrebbe 
per avventura credere che si trattasse d*uoa battaglia 
navale, poiché ti parla come se le navi portassero at- 
tualmente, o seguitassero i {j;u€f rieri , quando non era 
né l*nn nè 1* altro. Perciò nella traduzione poetica si 
ebbe mira di usar comunemente il tempo passato per 
indicar che le navi non 8errÌ¥ano all' uso dei momen- 
to. Cesarotti, 

(§6) La coram di lino era, secondo lo scoliaste^ 
niatft particolarmente dagli arcieri, qual era Ajace . 

(A 6) Zenodote gn^inatico greco, e mj altri cre- 
dettero spar} i tre versi -raochiaeiiieUa paieotesi. La 
•ola ngione solida eh' egli ne avreea si é die qui ai tro- 
vano nominati Pane/Zeni, ossia tutti gii EUmii nel len- 
to generale di Greci ^ quando Tucidide' asserisce positi- 
vamente nel i,., libro che Omero non diede mai «i 
Greci in corpo il nome d' EUenl , ma gli chiamò sem» 
pre Argivi y Danai , Achei , nè per Sileni intese mai se 
non gli abitanti della Ftiotide, soggetti ad Achille > 
come vedremo più sotto . Io vorrei poterli creder intru- 
si anche per rinsolTeribile quadruplicata ripetizione 
\a 60Ìi due versi delia picco \^22a d' Ajace. Ma chi vo^ 
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abitavano Gino , ed Opunte, e Calliaro, e 
Bessai e Scarfe, e i'amabUe Augia, e Tar- 
fe 5 e Trouio presso il corso del Boagrio . 
V Lo seguitavano quaranta negre navi dei Lo- 
cresi che abitano al di là della sacra Eubea . 

Ma quelli cbe tenevano TEubea, di- 1 
co gli Abariti spiranti valore, e Calcide , 
ed£retria,ed Istiea di molte-vìgne, e Ce- 
rinto marittima, e l'alta città di Dio , e quei 
che tenevano Cariato , è quei che abitava- 
jao Stira; a questi comandava Elefenore, 
ramo di Marte , figlio di Calcodonte, prìn* 
cipe dei magnanimi Abanti . Lo seguitava- 
no gii Abanti veloci chiomati di dietro- (#é)^ 

]6tie togliere ad Omero tutte le tautologie y perissolo* 
gie, e battologie^ la grande' Diadé (lineerebbe ben to- 
sto ie picciola iliade*, Cesarotti* 

• ( ié) V'erano eoticemente mólte bisaerrie oel por- 
tare capelli 9 ed io ciò è credibilé'cHe ci eotnune 
qualobe ritU' éi religione, pcriobò Dio proibì cosi. 
^$pn!iMnBefit»ai Giadet dì tagliarti i capelli alla foggia 
dei Gentili > per non idolatrare colle tMMioni iaoifcoii- v 
cise . Gli Egiaj ti radevaiio Interamente il capo j AIV\ 
jnoontro i Licj portavano nna lunga capigliatura, e 
n' erano estremamente ffeloei. Mausolo , re di Caria, 
avendoli vinti, impose loro grossissime contrihnzioiii : 
eci avendo essi rappresentato esser loro imposs^ibile di 
)>agarle, et^li mostrò di adattarvisi, e solo ordinò loro ^■ 
lii tagliarsi una parte d<M ìor capelli , il che pr<>sso i C i- 
jrj era un'indizio di aurvitù^ come lo è al presente 
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battaglieri ^ e pronti a spezzar le corazze 
sul petto ai nemici colie protese sme di 

presso i Garmibi^ e i Selva^^gi meridionali . Ma i Licj 
' ftttaanno oMgllo «ott<Mia«e aiie coiMUsfoBi pMl ùn^httm, 
cb'ese^r qnest^ofdìae, credendo rnsi^Uo esser inhsir * 
tarj y che mostrarsi schiavi Gli Ausi , popoli d* Afri- 
ca ^ tagiiaT«BO i lord capelli , e non ne keciÉTano che 
un seoqtlioe fiocco al dinansi • Ai oontn^no i Geribanfei 
diCalcide, gli Abanti d'Omero, e i Miicliesi avendo . 
osservato che i lor nemici prendendoli pel ciaiSr pote- 
vano. fiMSilmesto atterrarli , si facevano ndm tntto il 
davantì^nè si lasciavano crescere i capelli che un poco 
perdi dietro da un'orecchia al l'altra . Questa tonditura 
chiainavaiiì Teseide, in onor di Teseo, che fece tagliar i 
suoi in tal guisa , quand'egli ne consacrò le primizie 
ad Apollo Delfico. I Maci ra lf vano le due parti d^Jla 
testi, e non lasciavano che un ciuffo sopra la cima , il 
quale andava dalla fronte tino al principio del colio . I 
Massi che si glorificavano d'esser discesi dai Trojanì, e 
si dipingevano di rosso tutto il corpo , solevano tagliar 
sino alla pelle tutta la parte »inistra'^ e non trrccavano 
la destxa. Altri per io contrario tosavano la destra , e 
lasciavano crescer i capelli nella sinistra, di AraJ^i si 
facevano tosar im tomiO) non portando- capei li se non 
dalia cima della testa sias>alle oreocbte • Bssi preten- 
devano' in ciò d'imètar Baoco^ e questa tgtndi^ia si 
diiamn va Baochica . li? America, racchindn ^nnaniia nei 
suo senO'Uan moltitttdine di naoiooiiy in cui si vede U 
bicBarria di tntte (foestecapigliaimee diflSwBentj, l Bse- 
•iUani ports^ntt tatti nnilbrnwmenle la tnnditnm Xe» 
seide » o dei Goribanti,di Gakide • GicnlamoSto»^ «b« 
non conosceva questo ponto tli storia , né leqnvn a^ . 
teuzlone che alla tonsura monacale , ne cavò una cat- 
tiva conclusione , credendo che l'avessero ricevuta da 
S. Tommaso, o dagli Apostoli che aveauo. loro auuunp 
ziato il vaijgelo . Lafflteau . ' 

l Traci ^ e i Greci di Ncgropoate conservano an- 

\ 
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tr9MÌno{k6) . Seguitavano costui quaniii- 
ta negre navi • 

Quelli poi che occupavano Atene ben^ 

fabbricata città , popolo del magnanimo 
Eretteo , bui nudri Minerva figlia di Gio* 
ve (lo partorì Palma terra e Io collocò in 
Atene nel pingue {16) suo tempio (m6): 
ivi la placano con tori ed agnelli i figli de- 
gli Ateniesi dopo un certo giro di anni • 
Guidava questi il figliuol di Peteo , Mene- 
ateo . A lui non era in terra yerim uomo si* 

ohe a qaesto tempo la tooditum Omerica . Cli Unni si 
tOMvaiio alla stem loggia dègU AbsAti , e <1« gli Uoiit 
«n tal uso è paasato ai Ti^rchi. Preaao ttoetìf no ptt- 
atoie afflitto , in prova della tua tóttessa , dice eh' 
gli non ti tagliava pi& i eapelH alla foggia dei Timci . 
Guys , 

(kf)) V* erano due modi di combatter con V asta , 

1* urlo scagliandola contro il nemico, l'altro ritenen- 
dola , e maneggiandola . Oli Abanti si distinguevano 
nel secondo genere . Strabone . 

(/6) 0 per l'olio che vi ardeva in gran copia , o 
per la quantità , e la grassezza delle vittime . A ciò 
probabilmeute alluse Pindaro quando diede ad Atene 
il titolo di pingue , di che gli Ateniesi si compiaceva- 
no cosi altamente ^ e ne sono così facetamente derisi 
dai loro Aristofane • V. Demost, Ital. T. a.. Cesarotti* 

(m6) Ecco nn belP elogio di cpietto principe. 
Xtf ferra lo partorì , vale a dir , che non era stranie- 
ro , ma originario dell'Attica . Minmva lo éducò , cioè 
£a dotato di atrAOfdinatia prnd«n<a , e<l èssa h collocò 
nel suo tempio , cioè aggiuagem èl wano 1* religione , 
• la pietà • Mad. Dacier* 
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mile nelP ordinar cavalli , e uomini scu-^ 
clieri . Nestore solo potea gareggiare,ch'egli 
era più attempato* Con questo ne veniva- 
no cinquanta negre navi • 

Ajace conduce va da Salamina dodeci 
navi ) e le collocò ove stavano le falangi 
degli Ateniesi («6) . 

Ma quelli che tenevano Argo , e la 
murata Tirinto , ed Esmione , ed Azine 
aventi un golfo profondo ^ e Trezene , ed 
Eione 5 e la vignosa Epidauro, e i giova- 
ni degli Achei che tenevano Egìna, e Ma- 
sete, a questi erano condottieri Diomede 
valente in battaglia, e Stendo diletto figlio 
del rinomato Capaneo,e con questi ne an- 
dava terzo Eurialo uomo pari-a-un-Dio , fi-, 
gliuoio di Mecisteo re sceso da Talao . A 
tutti però comandava Diomede valente in 

. ( n 6 ) Mostrando con ciò di riconotoere gli Ate- 
niesi p«r loro padroni • Certo è che sendo niita contè* 
•a fra gli Ateniesi , e i Megaresì sul dominio di Sala- 
mina , l'isola fu aggiudicata ad Atene sol semplice te- 
stimonio di questo verso. Fu però creduto da alcuni 
che il Terso non fosse legittimo , ma intruso per so- 
perchieria da Pisistrato, o da Solone m^esimo . ì Me« 
garesi dal loro canto avevano Rnrli'essi una varia le- 
gione cliF* iacea per loro , ma il codice degli, Ateuiesi 
ebbe ]^md'Autoùtk .Stratone.. 
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battaglia . CU seguivano ottaata negre 
navi • 

Quelli poi che tenevano Micene^ben- 
fabbricata città , e T opulenta Corinto , a 
la ben fabbricata Cleona, e coliivavaiio Or- 
aea , e Tamabile Aretirea , e Sicione ove 
Adrasto dapprima regnò (06), e quei che 
tenevano Iperesia e Teocelsa Gonoessa, è 
Pellene, e al^itavano intorno Egiof e tutto 
Egialo (p6)f e intorno alla spaziosa Elice 9 
a questi con ben cento navi comandava il 
r e in nante Atride Agamennone , il seguita- - 
vano molte schiere e le più valorose . Egli 
vestiva il bronzo abbagliante , altero per- 
chè spiccava fra tutti gli eroi, come quello 
eh' era più valoroso , e cbe guidava più 
genti . 

(06) Il passo è imbarazzante per glieruditi . Adra* 
ito era il diciasettesimo re di Sicione^ secondo Pansa- 
Dia 9 e il ventesimo terzo , secondo Eusebio . Giovà 
dunque creder collo Scaligero che Omero voglia inten- 
dere ohe Àdraato fosse re di Sicione prima di regnare 
in Argo • Pausante racconta che Adrasto scacciato d'Ar- 
go si rifaggi a Sicione dove regnò ^ ma che dopò q»ia1« 
che tempo fa richiamato alla patria . Forategli non fu 
propriamente re di Argo che dopo Jl 9uf> ritorno • t)*A- 
drasto V. la Tavola . , ' ,^ 

(p6) Altri prendono questo nome per appellati- 
TO , e intendono in generale la rosta marittima . 
Strabone la pensa altiuneati , ed io ho creduto di do* 
Termi attenere a lui . 
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Ma quelli che tenevano la concava e 
grande Lacedemone (^6)^ e Fare, e Spar- 
ta, e Messa di-molte-eolombe , e che abi- 
tavano Brisea, e P amabile Augia , e quei 
che tenevano Aniicla, ed Elo città maritti- 
ma, e quei che tenevano Laa^ e che abitai 
vano intorno Etile : a questi presiedeva il 
fratello Menelao valente in guerra con aea* 
santa navi , ed essi si armavano da per sè . 
Veniva egli affidato oelFardor suo, e gPiu* 
citava alla guerra, ch'^egli bramava alta-* 

f (^(5) La parola del testo trarlotta per ^ande è 
cetoessa , o com' altri ieggono caetaessa . Se si legge 
alla prima foggia si domanda se questa toce signitìchi 
abbMdantt di balene ( dette ceti ) , o semplicenraote 
/fjrande ^come par più credibile . Di quei che leggotta 
y caeiaes^ «kii ÌDtemdoae fortUe di ealaminH («rba pa- 
lastre detta c&etet » altri la credoao chiamata dalU 
aqnarclature M tremaoti (a cui Spana andava togget- 
ta), che appunto pivMo gli Spartani mn dette cmH . 
Ausi pare eaeias dicevail a Sparta anacarerna formi- 
dabile formata da nn tremoto , che serviva a oso di 
prigione. Strahoném ' 

Seti adotta rnltìma apiegieione servirebbe qae- 
sta a provare che gli Spartani g;iudicati ignoranti CO* 
iiosoevano ia vera origine dei tremuoti , non ricevuta 
jgeneral mente che ai tempi nostri , e l'attribuivano al 
pardi noi ad un fuoco sotterraneo. La voce caetee 
derivando da caeo {uro) stigniHca propriamente ahhru" 
datura , ossia squarciatura nata da un fuoco . Gli al- 
tri Greci, e i dotti Ateniesi non ripetevano i tremaotà 
che dai tridente di Nettano . Cesarotti . 
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mente nelPanimo di vendicare il ratto , Q 
i sospiri dì Elena ( r 6 ) • 

Omero pef la sfonda volte ranniiéiiiofa le la* • 
gitoe EUmé, . V'é qoi ma delicateesa cbe «l'^ocaa^ 
te.. Il poeta conoldie che il lettore sarebbe oHeeo wmì 
Teder tm oarito seotiTolger rfiaropa, e Pàsia per eov- 
«er.dietmadl «ma donna Inledlele , e immena n^mo 
Tisio ; perciò ci vuole insinuare eh' ella o non accon- 
eentl al suo ratto, o almeno n* era pentita : il che più* 
•tifica ad un tempo e Menelao , ed Omero « Mad, Da- 

j4b. Menelao desidera con ardore di rendicar i do- 
lori , e i gomiti éi Elena . Cav, Oh ' il dabben marito ! 
1 Menelai dei nostri tempi non sono di cosi dolce na- 
tura , e itt ciò veramente gli antichi la vincono «opra 
i moderni . Ab, Io non credo che mai alcun nomo sia* 
ai intenerito sopin i^gemiti d'una ]no|;lie qual era Ele- 
na. Ma posto che ve ne eia «tato al«nno , ena.egli de- 
cente l'attrtimic faeHi sentimenti a nn exoe ? Per* 

Onesta doloesna maritek di Menelao parve al- 
^ qoanto ridicala anche ad fiurìpide. Agamennone nelll- 
figania in Aniide tratte il fratello da passo nel prender 
tentointnrèwe p^f ona peseima moglie , e volerla ri-» 
enperare ad ogni patto , quando dovna pinttlMto rin- 
graziar gli Dei che ne Ioaveeteio liberato . E nelPAn* 
dvomacedello tteaso poeta, Peleo ancor più aspramente 
Jrivproteca Menelao di due gravissime colpe , l'una di 
aver lasciata partendo senza custodia una donna impu- 
dica com'era Elena, ed essere perciò stato cagione egli 
stesso del proprio scorno , l'altra d'aver suscitato cosi 
atroce guerra affine di ricuperar costei, quando avreb- 
be dovuto pagar i Trojan i perchè non gliela rimandas- 
sero a casa . A tutto ciò Menelao risponde tranquilla- 
meate aJU'CWieBioa ^ eh' Elena npn peécò volontaria- 
tnente , ma per voler degli Dei . Anche i Persiani, se- 
condo £n>4pAo , ai jridnvano della stoltessa dei Greci' 
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Ma quelli che coltivavano Pilo, e Pa-^ 

su (jiiesto articolo . Questa idea parve ad altri cosi as- 
^iirrla, rho rrndetteio che Menelao facesse quella guer- 
ra non già per amor di E lena , ma per brama di vendi* 
carsi delia di lei pertidia, poiché veggiamo presso Pau- 
satila ^ che il celebre ^ttor Polignoto, nel quadro del- 
la prefa di Troja j rappresenta Menelao in atto di per- 
•epiitar £Ieo« colla spada alla mano . Ansi Enrìpìdè 
•tesso nella tragedia delle Troadi ik <;he Menelao pro- 
■teeli che questo , e non altro , fu T oggetto di quolla 
guerra , e ricuperata Elena è risolutamente d^pierato 
d*UOGiderlay benché costei alleghi in sua dieoolpa m^l- 
te liaochìMime scuse » che sono gagliardamente , e eòa 
verità ribattute da Ecuba , e non Iwino vnituia fiwvà 
•ull'animo di MeiteUo , il quale imbarca laeoiaunta 
mdglie aopratun' altra nave , perchè poi giunta a Spar- 
ta aia lapidata dal popolo . 11 fatto però fece conoscere 
esser più vero ciò che nella soprammentovata Andro- 
maca Peleo rinfaccia a Menelao con queste amare pa- 
role : 

E aventluia in ])a]ia non uccidesti 
Colle tiw filati la perHda , ma solo 

Al rimirarne il petto >iu fretta in fretta 
- ,9 Gittastì il ferro , e neooglieiti il bacio^ 

Accarezzando quella cagna impura 9 
„ Tu schiavo di ciprigna infame e vile • 
Cosi Euripide sopra questo soggetto è più inatabilo 
dell' Binripo a coi allude il suo nome» poiché fa Ekna 
scellerate^ scusabile, e affatto ianooente (V. T. i, 
P.i. pag.63.), e Menelao ora severo, e ragionevole» or 
vile , e in^nsato . Checché ne eia del tragico greco , 
il sentimento che Omero attribuisce a cotesto innocen- 
te marito , potrebbe aver qualche colore ragionevole 
tè avesse potuto credersi eh' Elena fosse stata rapita a 
forse : ma oltre che ciò era assolutamente impossibile , 
come dimostra Dione (V. T.i.P. r.pag a3.), una tal idea 
è bmentiia perfettamente da £lenaste$«a^ che nel 3. 
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inabile Arene, e Trio, guado dell' Alfeo-, 
e'I ben fabbricato Epi, e abitavano Gipa- 
ressente , e Anfigenia, e Pteleo, ed £lo , e 
Dol io 5 ove già le Muse scontrate col tra- 
cio Tamirì, mentr'ei veniva d' Ecalia dalla 
casa d'Eurito Ecaliese, lo spogliarono del 
canto • Imperciocché 8Ì millantava che ri- 
porterebbe vittoria quantranclic cantas- 
sero a prova le Muse , figliuole deir egi-te- 
nente Giove . Queste crucciate il resero 
cieco, e gli tolsero il canto divino (^6), e 

libfò confessa d'aver yolontariamente segaito il drudo, 
afabandonandò mwitOy e figlia . berciò qui non si scor- 
ge che mi tratto di dabbenaggine siagokie che deste 
rìso più che interesse^ Cesarotti , 

(56) Tamirì « perìtissìno nella innsicg , fa figlio 
di FÌlammone , anch' esso celebratissimo professor di 
qaesf arte . Se crediamo a Gonone^ gli Sciti innamo- 
Yati del ano canto lo fecero loro re ! Po il terzo 'clie ri- 
portò il premio nei giuochi Pitici . Platone , secondo 
i principj della metempsicosi, finse che l'anima di Ta- 
mirì fosse passata nel corpo d'un usifijnolo . 

Omero nelle picrjole storie eh* ei semina nel 
suo poema , racclìiiifle sovente delle imoortanti lezio- 
ni . Questo Tamiri di Tracia è l'eriilìlema di quei dotti 
orgogliosi , e di quei poeti pieni di vanità che credono 
discrirere, e cantar meglio delie Muse stesse . Quest* 
orgoglio é rare Tolte impunito ; essi'pehiono la vista ) 
e ìa-irooe , e scordano quel poco Che saperano nella 
loro arte , tale a dire ^ cadono in errori grossolani , e 
capaci d'nmlliarH^ és potessero spogliarèf nn momen- 
to del loro àmor proprio • Omero era ben lontàno da 
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gii fe^ìero scordar Parte deUa cetera. A 
questi comandava Nestme il cavaliere 6e-* 
remo. Con esso lui venivano schierate ia 
oxdine iiovasta concave savi « 

Quelli poi che tenevauo PArcadia sot- 
to l'alto moQ^e di Gillene , presso fl' mo^ 
jQumento d'Epito, ove son uomini combat- 
teoti-dappresso, e quei che pascevano Fc<- 
oeo 5 il pecoroso Orcomeno , e Ripa , e 
Straaia, ed fiaispa ventosa, e tenevano Te* 
gea 9 e Mauiinea amabile , e tenevano 
Stinfalo , e pascevano Parrasia : à questi 
comandava U re Agapenore ^liuol d'An- 
eeo con sessanta navi, e in ciascbeduna na* 
ve salirono molti uomini d'^Àrcadia., aperti 

■ • • 

«inetta yanità , «gli attribaim tatto alle Mute» • wil- 
la a sé atesso . Mad, Da^Ur • 

È credibile che Mad. Dacior fkiovasse ma €oapi«- 
censa ben deliziosa nello stender questa nota • L* ap- 
plica zione em risibile • Tatto qnadjttYa a iMinviglia 
alP empio la Motbe. Egli avea contrattato colle BbuA 
ceofttfando Omero , egli era divemito cieco prendendo 
abbagli palpabili ; ia sua voce era divenuta reca , es- 
•endo noto che non possedeva gran fatto il dono della 
versificazione ; quei ch'è più caligante , la cecità del 
j>overp la Mothe Ao,n era morale, ma fisica , e chi sa 
che questa pia dama non prendesse ciò per un vero ca- 
stigo del cielo procacciatogli dalla sua sacrilega teRi«»~ 
xità. Ecco dove vanno a terminare gli atteutati de§U 
«piriti*iorti . OkiciU justitiaai moniti , Cesarotti . 
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di guerra : che io stesso re degli uomini 
TAtrìde Agamenfiane diede leipo di molte 
xiavi ben-corredate-di-banchiyOnde valicar 
il pelago vini-calore ; perciocché essi non 
si curavano di cose marittime (t6) • 

Quelli che abitavano Buprasio, e la di« 
vina Elide , quanto di terra racchiudono 
Inaine , e l'estrema Mirsine , e la Pietra 
Olenia , ed Alisio , di questi erano quattro 
i capitani , ognun de' quali era sèguito da 
dieci navi veloci 9 e le montavano di molti 
Epei . A queste comandavano Anfimaco , 
e Talpio , il primo figlio di Cteato y Taltro 
di Eurito Attende; gli altri poi guidava il pra 
Diore figlio d^ Amarinceo ; e alla quarta 
schiera presiedeva Polisseno siraile-a-un- 
Dio 9 figlio del re Agastene , figliuol d^ Au- 
gia . 

Ma quelli che vennero dà Dulichio , e 
dalle sacre ìsole Echinadi, situate di là dal 

( ^ 6) Fjlopemene ( nativo d' Arcadia , e 1* nltimo 
degli eroi di Grecia ) bramosa <V acquistar gloria mon- 
tò sulla fiotta dei Romani ( preparata contro Nabide 
tiranno di Sparta ) , ma come uomo poco esperto del 
naie non t^FTÌde che la galera sa cui era montato fa* 
cera acqua da tutte le partì . OfMrVftto ciò i Romani , 
*• gli alleati si ricordattmo iiic6fitaii«iit« del veno d'O* 
iMr». lé'Affàde U iitsre> e l'Upre me non etnrm . ^m«if» < . 
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mare i impetto ad Elide , a questi coman- 
dava Magete uguale a Marte » Filide cui 
generò Fileo, il cavaliere diletto a Giove , 
ohe ima volta odiato dal padre erasi tra^ 

• sferito in Dulichio . Quaranta negre navi 
lo seguivano . » 

Ulisse poi guidava i magnanimi Cefa- 
leui , quelli che tenevano Itaca , e Nérito 
scoti-foglie 5 e che abitavano Grocilea , e 
e la scoscesa Egilipa , e quei che tenevano 
Zacinto , e quei che abitavano intorno a 
Samo , e quei che occupavano il continen- 
te (^6), e abitavano la terra opposta. A 
loro comandava Ulisse , uguale a Oìove in 
consiglio ; e lo seguivano dodici navi mi- 
niate-l0-guancie<ar6) • 

(ti6) Vale a dira qoei dell' Acarnania. La Tooe 
Epiro usata nel testo è nome geaejrale ^ che sl^aifica 
Terra- f ernia . A torto alconi interpreti credettero che 
%(d si pailassQ delPEpÀro-proprtameole dettk • Qoesta 
provincia non era sotto il dominio d* Ulisse • Mad. 
Dacier • 

(x6) Sia rìngraaiato il cielo che pur .vediamo dello 
navi che non son negre • Il costume di dipinger le Ae- 
vi di rosso era antichissimo Secondo £rodoto , e seni* 

• hra esser C€;ssato a' suoi tempi. \ irg. Pictasque innari 
carinas . Ma che diremo àfWe guancie d'una na^-'c? QlìQ" 
sta espressione trovata in un secentista non farebbe, 
venir le convnisioiii ad un delicato Italiano P E quelle 

V giiancie di minio non parroMiero piuttosto quelle di 
Mad. X , o di Mad. X ^ che d'una nave ? Cesarotti . 
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Comandava gli Etoli Toiuite , figlio di 
Andremone , quei che abitavano Pleuroné, 
ed Oleno , e Piiene, e Calcide marittima , 
e Galidome {Petrosa {y6) . Perciocché non 
erano più i figli del magnammo Eneo , né 
più era egli stesso , e il biondo Meleagro 
era morto. Perciò a quello.era tutto com- 
messo per comandare sugli. Etoli • Lo se- 
guivano quaranta negre navi . 

IdomeneD chiaro-per-P-asta guidava 
i Cretesi , quei che tenevano Onosso, e la 
murata Cortina, e Litto , e Mileto, e la cre- 
tosa Licasto , e Festo , e Rizio , cittadi ben 
abitate, e gli altri che abitavano-intomo 
Creta di-cento-città . A questi presiedeva 
Idomeneo chiaro-per«-P-asta , e Merìone 
uguale a Marte omicida . Seguivano costo- 
ro ottanta negre navi . 

. Ma Tlepolemo Eraclide, e prode , e 
grande guidava da Ròdi nove navi dei baU 
dauzosi Rodiani (z6)y che partiti in tre 

(y6) Essen*lo nata con tosa fra gli Etoli , e gli 
Eoli sul possesso di Caiirluae, ella fu conceduta ai pri- 
mi suirautorità di questo luogo . Eitstazio . 

(26) I Rodiani conservarono in noni tempo qtie* 
sto carattere d' alterezza , che fu dato loro a lode 
l>iasimo ^ secondo le victtode dleiia loro potens» . 
1 
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corpi abitavano Rodi , dico Lindo , e lali- 
ao 9 e Gamiro biaacheggiaate di creta • A 
queati comafidava Tlepolemo chiaro-per- 
T-asta 9 cui pastori Astiociiea alla fortezza 
d'Ercole (a 7) , Astiochea che questi avea 
condotta da EJùssl (67) dal fiume Selleei)<* 
te , dopo aver guastato molte città di gio- 
vani alunni-di-Gìove • Ora Tlepolemo poi- 
ché fu nutricato nella beu-costi utta casa , 
ucciae d^improvvìso il diletto zio di suo pa^ 
dre (c 7 ) 5 il già vecchio Licinnio , ramo di 
Marte. Tosto egli fabbricò navi, e raccol- 
to molto popolo fuggì sul mare , percioc- 
ché lo aveaao minacciato gli altri figli , e 
nipoti della forza d'Ercole . Questi errando 
yenne a Rodi , dopo molti travagli : qui di* 
visi in tre parti abitavano per tribù, e fu- 
rono prediletti da Gioire che comanda agli 

( a 7 ) Maniera de* Greci , e de' Latini per iodicar 
V àoino ttaste , non punto piò «tràna della qHMierita , 
Sua SecetUmza , Sud Moéità , come ben oMevva a»* 
che il Glarke . 

(^7) V' erano molte città di questo nome. L'Efìra 
qui nominata era npirElicif! ove solo trovatasi il fìu- 
m ; S«lleente . Ercole la distrusse nella guerra contro 
il re Augia, di cui si parlò nella Tavola . 

(c7 ) Licinnio era fratello d' Aicmena. Tlepole- 
mo l'uccise per errore , volendo uccider uno achiavo , 
Questa circostanza non doveva ometterli^ perchè il ta-» 
ctrla rende odioso i'eroe . Cesarotti . 
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Dei, e agli uomiiii, e il Saturnio riversò so- 
praloro maraviflioae rìocbeeze ( ^7) « 

Nireo poi da Sima conrluceva tre na.- 
yi eguali, Nireo figlio d'Aglaja, e di Caro- * 
po re, Nireo il più bello di tutti i Greci 
che vennero ad Ilio , trattone i) perfetto 
Pelide : ma egli era imbeile, e poche gen- 
ti il seguivano (e 7 ) . 

(dj) Queste parole sembrano far allusione a!U 
idvola , vaie a due , alla storia traJiziouaie , che Gio- 
ve avesse piovuto sopra Rodi una pioggia d*oro . Fovsc 
j)erò la favola stessa nacque dall'espressione poetica di 
questo luogo . Omero non era nomo da spiegarsi in 
equivoco sopra un fatto miracoloso. Pindaro lorap|lor» 
ta con asseveranza lirica nella set^in^ delle Olimpici' 
niclie. La pioggia d'oro non doveva «aser altro cb# le 
• riccliezze acquistate dai Rodiani col commercio marit-r 
timo . Del recito a codesto pioggia fa «n'aliuaiono feU- 
cÌMima ed interessante il sofista Aristide nella soa in* 
sigoe orazione sul terremoto di Rodi . Veggasi tutto il 
luogo che rischiara la orìgini dell' isola', • dellnGittÀ , 
Corso Rag. T. a. 

( «7 ) Questo condottiero no» è aiéntorato te non 
se in queste pdoHe linee » ed è qfuesu aa'eecesione all' 
osservasion diMacrohia che tnUo le persone nominato 
nef eatalogoOmerico £ionò poi la loro comparsa nel 
corso ,del poema • Omero stesso arreca la ragione di 
ciò «Nireo non avea che una scarsa dose di valore ; la 
sua condisio ne recale gli d.iva solo il privilegio d'esser 
nominato , ed egli non aveva altra qoalità che la beU 
Jezza . Omero è costretto a nominarlo tra i capitani , 
non men d'Achille, e d'Ulisse ma lo fa in uri modo 
singolare, e cornspoftViente al di lui merito , vale a di-, 
re, colla nuda triplicata ripetiziou d^i suo nome ^ fshm 
t 
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Or quei che tenevano Nisiro, e Cra-» 
pato, Caso, e Coo, città d^Eurlpilo , e ri- 
sola Galidna , a questi c(^andavano Fidippo, 
ed Àntifo, due figli di Tessalo re, figliuolo 
di Ercole . Dì questi s'erano schierate tren<» 
ta concave navi . 

Or nominerò tutti quelli (/y) che abi- 

lascia neiraoimo del lettore l'ìmpremon del contra- 
tto fra la bel lessa -, e la codardia di Nireo • Demetrio 
Falereo oel suo libro della locusione, ses. 61.9 ia sen- 
tir la belteSEa artifìziosa di questa ripetisione . Nitin 

poeta trovò il modo d' esser cortese con chi manca di 
inerito con così squisito giudizio . Omero sensatamen- 
te tratta Nireo come Tersite : ambedue sono mentova- 
ti in un luogo , indi s[iariscono per sempre . Il più de- 
forme , e '1 più bello del poema sono onorati del paro. 
II poeta dà il grado stesso di pregio alla bellezza priva 
di merito , e allo spirito accompagnato da una cattiva 
natura , e mostra che sono ugualmente spregievoli i 
doni del coipo senza quei dello spirito ^ e quei dello 
spirito senza viftù . Pop^ . 

{fi ) La costrasione nel tetto eembra peccar di 
^el difetto che i grammatici chiamano ana coluto , Ta- 
le a dir costruzione mal-seguita, poichA V accusativo 
tus (quos) da etti si continéia, non è retto da alcirn 
verbo y e si abbandona tosto la prima costrusione j^er . 
^ ripigliare Paltira consueta , ed etema qui temhant ec. 
La Dacier però > e il Clarke senton^ in questo disor- 
dine un accèsso d'entosiasmo d* Omero all' i^agine di 
Achille, e vi traveggono un nuovo esordio, e una uno- \ 
va invocazione alla Musa, invocazione ben confettieri- 
te all'importanza del soggetto . Quanti mister^ in una 
sconcordanza ! Fatto sta che nel testo non v' e alcun 
cenno di Muse , nè vervni indizio di. riscaldo, e il ver- 
bo omesso potendo esser ugualmente dirò^ che Timpe- 
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tavano Argo Pelasgìco, e quei che coltivA* 

vano Alo 5 e Alope, e Trachine, e quelli 
che tenevano Ftia , ed Eliade dalie-belle-^ 
donne, e si chiaiiia\ano Miiinidoni, ed El- 
ioni , ed Achei • Di questi con cinquanta 
navi era capitano Achilie , ma questi non 
si ricordavano dell^ aspro-sonante guerra , 
perchè non era chi gli guidasse schierati : 
perciocché giaceva nelle navi il pié-val^n- 
te divino Achille , irato per la donzella Bri- 
aeide di-bella-chiomà , ch^egliavea mena-» 
ta da Lirnesso dopo molte fatiche , sman- 
tellando Lirnesso , e le mura di Tebe ; ivi 
anche atterrò Mine te, ed Epistrofe (^7) 

« 

» 

rativo canta , è un' idea affatto gratuita il snppor qii<»- 
fet' ultimo , che non è rliiamato nè dal noxiie della Mu- 
sa , nè dal contesto . io non posso che lodare il Pope , 
e '1 Rochefort i quali nelle loro imitazioni poeticlie 
premisero a questo luogo un'invocazione . Ma non 30 
se meritino la stessa lode Mad, Dacier , e il Sic;. Bitaii- 
l)é che nelle loro traduzioni in prosa, preseutate co- 
me fedeli, ve la inserirono senza scrupolo, e quel eh* è 
più , nelle loro noto la posero sul conto d' Omero , e 
glie ne fecero un merito . Il poeta interprete è Temu- 
lo del tao originale, il traduttore mi copista^ e '1 cri- 
tico un giadico . Cesarotti . ^ 

( ^ 7 ) Lirnesso , e Tebe erano lo due citta princi- 
paìi dell' antica Gilicia , che formavano una parte del* 
U Troade , distratta da Achille « Minate era il princi- 
pe di Lirnesso , e '1 marito di Briseide , Epistrofg era 

. t ers, Lctt. T. JI, 17 
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furiboodi-coUaHlancia , figli di Eveno re , 
figlinol di Selepio (A 7 ) : per (fiiesta gi?acéa 
dolente , ma presto d^vea risorgere • 

Quelli poi che teneaiìoFilace, e Pir- 
raso fiorita, fano di Cerere , e Itone madre 
di pecore , e la marittima Aniroae, e Pte- 
W dai-letti-d'-erba, a questi eomajidava il 
marziale Protesilaa sincVenr tIvo^^ poiché 
all^^ il possedeva la negra terra . Intanto 
era&i rimasta in Filacela sposastraccia»*^ 
si-ambe-]»^gote , e la easa vedova (Ì7} : 
ucciselo un uomo Dardanio», mentre primis- 
eimo gli Achei balzava fuor delk nave . 

fratello di Minete • Al tempo di Stnbone queste due 
castella erano deserte , e il pec»e apparteneva quasi 
tutto agli AUraraitteni . 

( /i" 7 ) Non so cretlere che questo sia il-ffiomento 
più acconcio per arrestarsi sulle ciroostanee di i|ue8tiO 
fiitto. Sarebbe stato collocato meglio iti più UO luo- 
go del primo canto . Cesarotti . 

(?'7) La voce del testo e hemitele^ , { scmi-per^ 
ftcta ) Questa voce ha un rapporto alla casa che avea 
per^nfo ì'un de' padroni , e alla moglie rimasta ve.lo- 
tar. Posidonio plesso Strabone chiamava hemiteles la 
^ita-celibe , eome mancante d' una metà della sua és- 
«eosa . Il Pope^però volta questo ptt«80 come se vi si 
parlasse del material della caia , il che per a«^ ventura^ 
pod sembrar più vero , trovandosi in Oraero più d>na 
di queste parH co laritè domestiche. L'espressione inol- 
tre sarebbe più nat0T»le , e più semplioe » il d»- è uno 
dei curatteri di questo poeta • Cesarotti • 
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Non però quelli erano senza capo , pur 
bramavano il loro principe. Ordinavagli 
Podarce , ramo di Marte , figlio delùdo l'i- 
lacide ricco-di-pecore , germano carnale 
del magnanimo Protesilao , minor d'*età, 
eh' era primo, e migliore il marziale eroe 
Proteóilao: nè i popoli mancavano di capi- 
tano, ma desideravano lui eh' era prode . 
Con questo andavano quaranta negre navi . 

Quelli che coltivavano Fera presso il 
lago Bebdide , Bebé , e Glafira, e la ben 
fabbricata Jaolco , comandava a questi con 
undici navi il diletto figlio d'Admeto , Eu- 
melo , cui partorì ad Admeto la divina tra 
le femmine Alceste, (^7) la più bella nel 
sembiante di tutte le figlie di Pelia* 

(^7) )) mi persuado , dice Mad. Dacicr , che 
Oin«ro«bbia dato ad Aioette T^iteto di divina pnr- 
chè ella amò ano marito ^ftio a morire affine di aal- 
vavgli la vita . „ Un apitato man £9rta^ a pih «ggln- 
•tato 9 quello par aaenpio di gaurosa , ayr^iba fatto 
piA d'onore ad Aloeste perchè l'amfalM» carattarìsaata 
mef lio : concioaaiachè quanto all' epiteto di divino , 
esao ai trova ad ogni paginadell' Iliade • Nel 3. lilinr 
* aopra tutto noi lo yeggiamo dato ad £leiia aino a tre 
voice , ed allora seguendo Mad. Oacier mi TÌen voglia 
di dire che Omero diede ad Elena V epiteto di divina , 
perchè ella amu il suo galante sino ad aiiLandoDare il 
marito per seguitarlo , Terrasion , 



!l6o libro n. 

« 

Ma quei che coltivavano Metona , é 
Taumacia, e tenevano Melibea, e F aspra 
Olìzone, gli guidava già Pilottete aperto 
nell'arco con sette navi , e in ciascheduna 
sperano imbarcati cinquanta rematori esper- 
ti a combattere valorosamente colParco • 
Ma egli allora giaceva soffrendo acerbi do- 
lori nella divina isola di Lenno , ove lo la- 
sciarono i figli degli Achei travagliato dal- 
la tetra piaga fattagli da un serpente pesti- 
fero . Ivi giaceva egli addolorato , ma pre- 
sto gli Argivi presso le navi doveano ricor- 
darsi del re Pilottete. Nè però questi era- 
no sen^a capo, ma pui* bramavano il con- 
dottiere . Gli ordinava Medonte figliuol ba- 
stardo d'^Oiléo, cui Rena partorì ad Oiléo 
guasta-città . 

Or quelli che tenevano Tricca , e la 
scropolosa Itone , quei che tenevano Eca- 
lia , città d' £urito Ecaliese , gli conduce- 
vano i due figli d'Asclepio (/7), medici va- 

Ghe Omero non pennsse a ciò quando disse difi- 
lla ad Aleeste lo mostra ad eYideDza il Terso seguente, 
0vè knk Aleeste come la più bella tra le fif^Ue di Fe- 
lla • Il sacrifSsio eroico di quella donna era ben altro 
ebe la bellesza : si strebbe egli arresuto snlla belleexa 
^'Aliseste , se avesse {»raiiato alla sua rirth ? Cesarotti , 

( / 7) Che i Latini diserò Esculapio . I rc^ ed i 
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lenti , Macaone , e PoJaliiio . Dietro a Io- 
rio 8i schieravano trenta concave navi. 

Quelli poi che tenevano Orinenio, e 
la fontana Iperea , e che tenevano Asterie, 
e le bianche cime del Titano , a questi co- 
mandava Eurìpilo , leggiadro figlio d'£ve-. 
mone . Lo seguivano quaranta negre navi . 

Quelli che tenevano Argissa » e colti» 
vavano Girtona, Orla, ed Elona, e la bian- 
ca città d'^Oloossone , avendo per condot- 
ti ere Polipete saldo-in-battaglia , figlio di 
Pit'itoo , generato dalF immortai Giove . 
Questo poi IS celebre Ippodamia lo parto- 
ri a.Piritoo in quel giorno oh^ei si vendicò 
delle setolose bestie (^7), e gli cacciò 
dal Pelio , e gli confinò là tra gli Etìcesi . 
Né [Polirete) erasoio (717)5 insieme con 

prìpcipi in que' tempi non isdegnavano ài esercitar la 
profeMÌOD« di medico . Mad, Dacier • 

Anche gli eroi di Ossian si pregiano di conoscere 
la Tìrtù dell'erbe , e di risanar i guerrieri feriti • 

(m 7) I Gentanri . Se n' /è già parlato abbastanza ^, 
Ippodamia ylen da altri nominata Deidamia . Ella era 
figliuola d'an re*d*Argo, e diverta dalla sposa diPelope. 

( AI 7 ) Polipete non si trova nel testo , perciò po- 
trebbe sembrare che il poeta continuasse a parlar di 
Piritoo ; tanto più che Polipete è lontano ben quattro 
versi , Le inavvertenze di questa specie non son SCU- 
sabili . Il Clarke non ne fa motto . Cesarotti . 
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lui eia Leonteo ramo di Marte , figlio «lei 
'magnanimo Corono, figliuol di Geneo. Te- 
ndano loro dietro quaranta negre navi . 

Cuneo conduoea da Cifo ventidue na- 
vi : Io seguivano gli Eniani , e i Perrebi re- 
mtenti-in-guerta , e quei che posero i lo- 
ro abituri intorno Dodona di-tristo-verno , 
e quelli che coltivavano il terreno lungo 
il delizioso Titaresio (07) dbe getta nel 

(o 7 ) La più parte degli epiteti d'Omero non han- 
fio altro vizio che la inutilità , oppur non hanno af- 
tra utilità clie quella di sostener il suo stile , o di dar 
del rilievo a cose di picciolo conto . IVI^d. Dacier chi«* 
ma que«ti epiteti ricchi . Quindi è vano il cercare , 
tvm* 6lU fa coti speMO , delle mgionì naturali » tfeori* 
obe , e morali agli epiteti d'Omero . £gU flhiama » .peiT 
cnempio ^ deUsioso il fìume Titaresio, e un moniekito 
àofo ci arverte ch'egli efa uno icolo dell' accfiiadt 
8t%e i e Stiubone citato dalk Dacier agginnge che k 
sorgente di questo fiume era mortale . Perchè chmf ne 
le cKkma egli delisieBo limertòn , desiderabile)? Per 
teligioìie j rispoade , per ttrrùre sacro, come k ftirìt ti 
chiamavano Eunùfnidi , e^sia beneifoìe , Hniù piU che 
si giurava per ie me acuite . Benissimo , ma nel eenm 
seguente trovo detto , che le acque di queste fiume 
erano belle : callirrhon hydor , (acqua corrente-con- 
helloz/.a ) ; allora io non so più s' io debba risguardar 
questo epiteto come un segno di religione^ o come l'in- 
dizio d'una proprietà reale , o solamente come un epi' 
feto ricco col qual piace ad Omero di accompagnar del- 
le acque nere , puzzolenti , o almeno così grasse, che, 
S(>con<lo il poeta medesimo , nuq^avaao sopra quella 
del Peneo a guisa d' olio • Tiirrassen . 
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Peneo la sua onda vago-scorrevole, nò pe- 
rò 8Ì mescola col Peaeo dagli argentei-vor^ 
tici, ma vi sdrucciola al di sopra a guisa 
d^olio ip 'j) ^ perciocché è un rampollo 
dell'acqua di Stige (^7)3 giutamento ter- 

41 a«tfe»fimMtÌ cnéeintttlMlD c1i««k4felto Mi» 
«ioiofHA mpfmt» alle icqoe» malwasl «ampagos 

MD anrlgate . Questo é nm ^ /ro ^oo «li|«fttito 
stm# , Bla che Cunwno M 'CaiUfrh^n àHt9A*mm* aoqum 

oleosa P ,y Die aliqtiem ^ «odei , die Quintilkae colo- 
rein*s. Cesarotti . 
( p j) OtUdi Plinio il naturalista che parla della 
•tessa cosa ( lib. 4- c> ) giacché T £uroto da lai no- 
minato non è che il Titaresio . Accipu amnera Eu- 
rotum Penpiis , nec recipit tamen , «ed Mei modo 
8npcrn«tanten\ , utdìctum est Homero , brevi spar 
tio portataxn abdicat , poeiiales aquas , dirìjK|tte|^ 
nitas^ «i^genteM suis niisoeri recuaaa^.^^ A TtgioQ di 
stile Omero si crederete lo «iorieo » e Pliaio il po#> 
ta « Cesarotti . 

< ^ 7 ) PiettO'le ffovÙM di Nottaeii , yicttìola mttà 
d* Areadia «mao fotienata , v'è noa ite 4i. «ma!»» 
§nm che e'tBalBa.Qorà )^MdigietaMiile > eh* io mi», uè 
vidi nai altiadiMei alta.Mla ciiaa diem oakivoes-^ 
aantemente «n* ftcq«ui cìie i irteei diiaoMo rft«|Bik di 
Mge . Qtietff* acqua dopo ataami £iftlft atvada attiav^ 
16 éPvm* altra vDoda , si ^etta nel finine Gmii . Eata. é 
me* iale agli «etmini, e agU| aalOMli . Itattaaiaim «n'aj- 
tra proprietà «Mrpwadeiite ohe sltHi vaio» sia di Tetro, 
aia di ^ristailo , sia di terra , sìa di marmo «tesso , non 
può contenerla senza spezzarsi : ella scioglie parimenti 
quelli di corno , o di osso , aivii pure scioglie il ferro, 
il rame , il piombo , lo stagno , l'anil^ra , T argento , e 
persino V oro , Solo ella perdo la sua forza sul corico 
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■ ribile (r?) (57) . 

I 

.dell'ugna del cavallo, nè si può conservarla rlie in im 
▼aso di questa materia . Fu detto , non so se con ve- 
• ritày che Alessandro il Macedone fosse avrelenato eoa 
quest'acqua mescolata nel vino . Pausama . /. 8.c.i8« 
(ry) Il giarameoto per laStige era terribile agli 
Dei y non meno che agli uomini . Odasi il padre delift 
snltologi4|reea . Colà ( nelP Inferno) trovasi aiikora 
la fontass di Stige » figlia primogenita dell'Oceano, 
>y l' orròr degli Dei immortali , Ella è in un antro na^* 
scosto sotto nnft Tasta rupe sostennta da colonno 
9^ brillanti a par dell' argento , ohe i^inabano sino al 
yy cielo ... Se qualchedtttio degli abitanti del itelo si 
5, rende colpevole di menzogna, Giove manda Iride ad 
arrecar in un vaso d'oro I' acqua agghiacciata di 
Stige , vincolo del giuramento degli Dei . Ella cade 
a goccia a goccia dalla cima d*una rupe , e f<irma 
sotterra un ruscello sempre coperto di cupa notte , 
che si getta nell'oceano. Di dieci parti di quest'ac- 
qua nove scorrono intorno alla terra, e formano un 
cltiaro niscello che si scarica nel mare; la decima 
che cade dalla rupe , è destinata alla punizìon degli 
i^, Dei. Qhinnq^ dogi' immortali abitatori delPOlim-* 
po sperginra- sopra qaesf aoqoe » resta per nn anno 
intero senza parola , sene» respho', seosa' yita^ pri- 
s vo doll'ooibrosia, odèl nettare, stèso iopra nn lètto 
9) in un totale intorpidiMento . In capo all'anno ^ben- 
' „ «hè ti venato 9«qtiesta malattia , non peWirè al fino 
delle eoe pene . Egli ^ separato per nove anni dalla 
compagnttttfoglifDei'ittmorlali , e nmi' è ammesso 
in tatto questo «pti^o uè alle loro aénnanse » né ai 
ioreonTtti f e1€ne'iiel decimo inno egli rim^tra in 
„ tnttt'l soni privilegi . Esiodo Teog, 

(57) Ma che 8erve*che il Titaresio sia un rampol- 
lo di Stige, e la Stige un giuramento terribile , perchè 
il detto fiume abbia a nuotare al di sopra del Feneo ì 
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Ai Magneti comandava Proteo, figli- 
«ol di Tentredone , i quali abitavano pres- 
so il Pento 5 e Pelio scoti-foglie ; era con- 
dottier di questi il veloce Protoo , e lo se- 
guitavano quaranta neg^^ navi . 

Que&ù erano i condottieri, e i princi« 
pi dei Danai . 

Or dimmi, o Musa, qual fosse il più 
valoroso dì costoro, dico degli uomini , e 
dei cavalli che seguirono gli Àtridi.Le ca«- 

• 

Il Signor Macincca , cfie ha fissato (li voler clie la 
Stipe cogli altri fiumi dell' Inferno, anzi coli' oceano, 
stesso apparteneano a Pozzuoli , nè si cura punto rlell* 
autorità iV Brotloto , il quale molto innanzi a Pausania 
afea posto la Stige in Arcadia, si sbriga da questo ver- 
so importano col dichiararlo supposto . L* Ernesti ere* 
{ de che Omero dia q iest* origine al Titaresio aTeado 
• in visto la natura della Stige, che i i^oeti rsppresenta* 
no come limacciosa , lenta , e sooirreiito «enea strepi*' 
to . Ha Esiodo disse di sopra che il ruscello da lai for- 
mato era chiaro , nò aggiunge, ohe fosse lento . Io 
amerei piuttosto credere che questa fhsse un' inmgina 
simile a quella di Plinio . Il Peneo presso il naCnrall- 
sta sdegna di mescolarsi colla Stige , prefcsò Omero è la 
Stige che sdegna il Penco . Questo non è che ^n fiume 
comune; la Stige è una fonte sacra , temuta dagli Dei, 
e dagli uomini . B«-nc1iè deprivata nel Titaresio vuol 
farsi conoscere qnal' ella è , e t^oiìe Hi destar per tal 
mezzo queir orror religioso che la rendea venerabile . 
In tal guisa il pa6«o riesce counesso , e aniin«ito . 6's« 
tfirotti . 



Digitized by Google 



a66 LIBBO il 

valle più distinte (^7) erano qaelle dei 

Fereziadc (v 7), cui guidava Eumelo, piè- 
veloci al par d'augelli, d'-un-pdio, d'-un'- 
età, eguali a corda ael dosso . Apollo daii'- 
aroo-4Ì'-argento le allevò in Piena (x 'j( 
ambedue femmine portanti il terrore di 

(I7 ) A contidenr la noTtti éwi cavalli ia Cfacia 
al tanipo <iair assedio di Troja » la stima cbe avaait per 
essi i guerrieri ^ il loro pregio ^ e la loro iifcilità , DOq 
dobbiamo stupirci se Omero fa loro rappresentar vlu < 
personaggio ne' suoi poemi . Rùchefùrt » 

Il più bello è che io progresso §ii vedremo anclia 
personaggi parlanti { uè gli Omeriet lo trovetanno 
pwito più strano, 11 Pope gii nella stia nota a qne» 
sto luogo 8i prevale della favella clip, sarà data ai ca- 
valli , per giustiHcar il complimento pressante , a ma» 
Jori ad miims . L* argoiiiento è concludentissimo . Si 
vorrebbe almeno die il poeta avesse prima detto cìii 
fos^e li miglior eroe , e poi se voleva , ci avesse istruì- «... 
ti anche dei cavallo . Ala il Bitatibé ci assieura che il 
nominar in primo luogo il più nobile non era in qua* 
tempi un cerimoniale importante . Non è il cerimonia'*» 
le, è il iiuon senso , il grado di curiosità, e d*interese« 
che dee regolar questi ordini . Chi mai vorrà esser in* 
formato delle qualità del servidore pria che di quella 
del padrone PCe^re/ft. 

(07) Admeto figlinol di Perete • Il padre y fi-> 
glio £inno del paro una figura singolarissima nell'Alce^ 
ste d' Euripide . V* la scena ó* dell' Atto 3. Cesarotti « 

(2:7) Provineia della Iffacedonia. Altri per& legg^ 
no Eterea > o Pitia che dovettero esser luoghi nelKi 
Tessaglia j potcliè Apollo nudri queste csvalle nel tem«. 
po che scacciato da^ cielo faceva il pastore d'Admeto • 
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Marte ( J 7 ) • Degli uomini poi il più valo- 
roso era Ajace di Telamone , finché ÀohiU 
le persisteva nella sua ira , perchè questi 
era migliore d'assai , e migliori erano i ca^ 
valli che portavano F impareggiabile Peli- 
de . Ma egli nelle ricorve navi marcianti- 
sul-mare giaceva cruccioso contro TAtride 
Agamennone , pastore de' popoli , e le sue 
schiere lungo il lito del mare si trastulla- 
vano coi dischi , col lanciar dardi , e frec- 
cie 9 i cavalli di ciascheduno presso il loro 
cocchio si stavano pascendo loto, ed apio 
nudrito-nelle>paludi; e i cocchi dei re gi»- 
ceano ben-coperti nelle loro tende , men- 
tre quelli desiderando il capitano diletto-» 
a-Marte , erravano qua e là per lo capapo , 
isè combattevano (z 7 ) • ( 

fj7) L'espressione è «<imi1p a qnoìia di Oiolibe. 
La fierezza d'nn cavallo da battaglia è descritta piena- 
mente in esso libro c. ?>(). con una mafljnificenza impa- 
reggiabile. „ Questo destriero semina da per tutto il 

terrore, egli sì ride dell* uomo armato, la sua bal- 
,^ danza è piena di fìeresca, e di gloria : nel sno sde- 

gnoei fa sparir la terra sotto i suoi piedi , dacch'ei 
,9 lente il suon della tromba non si confida che nella 
^^sua forza; egli odora da Inngi la gnerra spiccando 

salti y ed empiendo il campo di battaglia de^ swA ni- 

triti. y^Mad. Dacier. 
(«7) La descrisiono delP òccapazione dei Mimi* 
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Costoro s'incatniuiaavaao come se im 
foco divó/asse tutta la terra • Il 8uolo di 
sotto rinabombavaicome allorché sdegnato 
Giove godi-folgore flagella la terra intor- 
no Tìieo y colà negli Arimi (^8 ) , ove dice- 

cloui durante il risentimento del loro capitano è squisi- 
tamente immaginata . Ben« li^ oziosi ì loro trattenimen- 
ti sono militari, e i loro e.^ercizj di guerra : i carri co- 
perti, e i cavalli che stanno pascendo, formano una 
parte naturale, e interessantetli ([uesta pittura . Ma quel 
che mostra la più delicata fiuezza si è la differenza po- 
sta dal poeta tra i soldati d'Achille ^ e ì loro capitani : 
i soldati pur ai diyertono, ma i capitani più sensibili 
alla gloria iranno enraadopei campo mesti , ed incon- 
adiabilì , perchè Teroe non gli gaida alla battaglia. 
Mad. Da cier ^ Pope . 

{a 8) Tifeo era un gigantaccio tmiinrato della raz- 
za dei Titani detto anche Tifone» benché altri il &c- 
ciano diverso . Eiehilo nel Prometeo ne fit una pittar» 
altamente maestosa j e terribile. 

,f Della terra il figtinol , della spelonca 
9, Gilicia abitator , mostro di guerra , 
II pento*teste soggiogato a fbrsa ' 
Furioso Tifon , che contro i numi 
fcU;ct'j bol tutti, dall'orrende bocche 
Ivlorte sbuffando, e gli ardenti ocriii un lume 
Spaventoso a veder folgoreggiavano, 
^ Quasi per disertar di Giove il regno. 

^, Ma sull'audace il costui vigil telo 
, ^, Il fulmine piombò fiamme spirante , « 
^, Che lo, scosse dai vanti alti orgogl iosi , 
Poiché percosso addentro iofìno al core 
^1 Tutto in faville lo converse e in fiamme , ^ 
„ S'I rii^bombante finoasjio del tuono > 
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6i esser il letto di Tifeo j cosi sotto i loro 

9, L'intronò ^ lo spostò » lo tconixuassò . 
Oire poi acca«lesse questa gran scena gli antichi non 
sono interamente d'accordo. Lo stessa fischilo, non 
tnen che Pindaro di4:ooo , ohe Tifeo fa sepolto sotto 
l'Etna^ ed a costai attribuiscono le eruttazioni infoca* 
te di qael monte rulcanico. Nel che parmi che siano 
censurati a torto da Strabene, e dal GasaubOttO, come 
«e confon(iessero la Sicilia colla Cilicia: poich'essi 
non dìcorio .s<» non che questo mostro fu allevato nogìi 
antri della Cilicia, il che non fa che il teatro della 
sua guerra con Giove, e ih^l suo supplicio non potesse 
r<sor il monte Etna . Omero dice espressamente che ciò 
accadde negli Arimi, in Arìmis • ma il punto sta a sa- 
persi ove siano cotestiv Arimi . Altri vogliono essi , e 
Tifone in Cilicia , ore accordano che fu allevato neli' 
antro Concio; alche fi varie felicissime allnsioni Te- 
mistio nella sua orazione alTimperator Valente intor- 
no la ribellion di Procopio, nativo anch' egli di Giii- 
cia ('V. Corso Rag, T. a. ) . Àitri li pongono nella Mi* 
sia, detta abbruciata, che portava tutti i restigj d'un 
paese incendiato ; il che secondo Strabone quegli abi- 
tanti ripetevano da nnà tempesta di fulmini , o da una 
pioggia di fuoco accaduta al tempo di Tifeo • Altri con 
più d' apparenza suppongono Ohe gli Arimi non siano 
altrove che in Siria. Di fiitto, non solo i Settanta e 
Giosefifo , ma Strabene , Bocharte , e tutti i critici sacri 
convengono che la Siria era detta Aram , e i Siri Ara- 
mei , Arimei , O Arimi . Il colto Omerico viag^giatore 
^ood pensa perciò che que«ta Favoladebba riferirsi al- 
la storia delia Pentapoli nella Palestina , incendiata 
dal cielo per le sue nefandità. Un verso d'Omero che , 
secondo Strabone stesso , t'rovavasi immediatamente 
annesso a quello degli Arimi , ajutato da un po' di cor- 
rezione , metterebbe £uor di dubbio la cosa . Choro 
^, «ni àtjomi^f^^ )^ pioai demo: cioÀ in nn ltto« 
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piedi allor che marciavano gemea pxofoo* 

go sei voao nel grasso paese Ida . „ Non' trovando* 
si negli altri paesi notisìa di qaest' Ida ^ il Taylor ei«*> 
da dovnrsi kggam Jwlet , e ailow.il tut^ è chiarissi* 
mo 9 non potendosi » dice il Wood) Tederà il mar mor* 
to, e te piajQttre di SodooM» e di Gomorra seasa che i( 
Terso d'Omero ci si presenti allo spirito . Va cho fare- 
mo del passo di Tli|pllio che nette Tifeo sotto l' isola 
d' Ischia ) dandole il nome d* Inarime , e mostrando 
con ciò d*aver confuso ìc due voci Omeriche imArimi$ 
ili una? inarime Jovis Irnperiis unjjosta Typhoeo * Di 
ciò fu egli pedantescamente ripreso da Tarj gramatici , 
al che allude facetamente il nostro Berni con quei 
versi* 

iVort così spesso quando V anche ha rotte 
Dà le volte Tifeo l' audace ed empio , 
S co tendo d' Ischia le valli, e le grotte* 
Notate ben eh* io porto questo esempio 
Levato daW Eneida iU peso f 
E non vorrei però parere un scempio* 
Che mi fu detto che Virgilio ha preso 
Un. granciporro in quel verso d* Omero , 
Il qual no» ha ^ con riveret^a, inteso r 
E certo è cota strana, t*egli è nero j 
Che di due dizioni una faeeue . • • 
Xa «osa è tanto strana che non è a veran patto eredi- 
Bile: henchè lo stesso Woodsi mostri disposto a credei^ 
Io A Farmi che siavi una spiegazione naturalissima , atta 
a giustificar Virgilio da un errore cosi grossolano. Pro* 
juetto che l'isola d ifecltia, una delle Pitecase vicino 
a Guma nel regno di Napoli, soggetta a vulcani, e 
ti'emuoti , come sappiamo da S tra ho ne , fu anch'essa 
dai popolani creduta il ietto di Tifeo, nè Virgilio tra- 
sporto la storia , ma Ja trovo bello e formata innanzi 
di lui . Posto ciò , ae Jnarime era pre§so i Latini i) no- 
me di guest* isola ^ è più che verisimile ohe Virgìliià^ 
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dameiite il terreno , e Lea tosto ebbero 
varcato il campo* 

Intanto la veloce Iride dal piè di ven- 
to, messaggiera deir egi-tenente Giove , 
venne ai Trojani con tiisto annunzio • Te- 
si quale è hen naturale che ìgporasse il nome originale 
dei Siri , credesse die Omero avesse realmente parlato 
d'Ischia, ma che il testo fosse scorretto , e in luogo 
Arimìs dovesse leggersi Inarimcn y il che fa una 
costruzione esattissima, variante ben più discreta, e 
naturale di molte altre spacciate come certissime dagli 
eruditi . Certo è ohe PUoio afferma positivamente a ver 
Omero acritto Jnarime , e lo steaao» per attestato del la 
Cerda , asserisce Massimo uomo greco, e stndiosissi- 
sioid' Onero. De) retto il Sig. Vargas Màcincca , tutto- 
ché creda aver emto Virgilio nel (kt una togo sola 
delle doe Omeriche, èperò conriato che egli intendes- 
te perfettamen|e il veto senso d* Omero nella voce 
Arimi^ che questo erudito deduce dal Tocaholo fenicio 
harUm ( ardores ) , e Yuol che sia il nome greco-feoi- 
cio del l'isola d'Ischia, cosi chiamata assai proprftamen- 
teda'snoi antichi rulcani^ e giustamente creduta il let- 
to del fulminato gigante. I fìlosoH senza irnhanissar- 
»i molto di queste discussioni erudite, osserveranno 
meco più voirutieri, che dato il medesimo stato di spi- 
rito, e i medesimi fenomeni della natura, debbono ri- 
sultarne appresso tutti i popoli Iemc<l*?simo spiegazio- 
ni, e i medesimi vaneggiameuti . Iho^t. i paese soggetto 
ad eruzioni vulcaniche dovea trovarsi unTifeo, ma 
questo non era quello dei Greci, ma il Tifeo della na- 
tura formato nelle teste degli uomini sipaTentati, cn<* 
riosi, e ignoranti . Chi cerca altra origine a questa 
specie di favole , iàvoleggia egli stesso con più graviti 
che Imon senso* Cesarotti • 
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nevcino essi consiglio in sulle porte ( del 
palagio ) tli Priamo , tutti insieme-congre- 
gati, si giovani che vecchi (^8). Fattasi 
dappresso favellò Irì4e veloce il piede, as- 
somigliandosi nella voce a Polite figlio di 
Priamo (c8), che confidato nella velocità 
de' piedi sedt^va esplorator de'^Trojani, (6^8) 
sulla cima della tomba del vecchio Esieta, 
( e 8) a spiare quando gli Achei facessero 
mossa dalle navi . A questo somigliante par- 
lò Iride veloce il piede . Sempre a te , o 
vecchio, piacciono gli stemperati discorsi, 
come già in tempo di pace , ma ora si ecci- 
ta una guerra inevitabile. Io invero molte 
volte mi trovai nelle battaglie^ degli uomi- 
ni , ma non mai vidi tale e tanto popolo : 

(^8) Da questo luogo apparisce <^e l'impero tio- 
jano non era una monarchi^ propriamente detta nè 
l'aatorità di Piiamo assoluta^ il che può servir a gio«« 
stiBcarlo in parte del non aver tosto acconsentito a 

restituir EXeuA , Cesarotti , 

{c?t) 11 pisi giovine de* suoi firxU , che nella ^ presa 
di Troja fu ucciso da Pirro. Virgilio ne descrive la 
morte in un modo interessante, e patrtico . 

(«/8) Poiché Polite stava in sentinella a spiar le 
mosse dell'armata fjrt^ca, qnal mestier c'era della buo- 
na Iride per avv<?rt.irn i Trojani? e che faceva intanto 
Polite? restava egli immobile vedendo i Greci in movi- 
mento ? C^5c/rof/r . 

( e 8 ) i^adre d' Antenore • 
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-poiché simili veracemente alle foglie o alle 
arene s'avanzano nel campo per combatte- 
re intorno alla città. Ettore, a, te special- 
mente ordino di far cosi . Molti. Ansìliarj vi 
sono nella gran città di Priamo, ed altri 
hanno altra favella, questi nomini di molte- 
razze. Ciaschedun uomo faccia cenno a 
quelli di cui è comandante (/8) > 

(/8) TI discorsoci Madama Iride non è degno nè 
fli Polite , di cui prendeva la voce, nè di Giove di cui 
era ambasciatrice, e dovea saper )e intettzioni. i. Ella 
comincia dal porre in bocca del iiglio un rimprovero al 
Tecchio padre, che non è più sensato che mpettoao. 
Sarebbe un'increanza,aaaian'inÌTerensi imperdonabi- 
le, in nti' capitano il trattar il ano principe alla pfesen» 
ca di tutto il sno popolo da vecchio ciarlatore insensa- 
to . Par tal è appunto il complimento col quale il figlio 
jpiit giovine apMtrofà il padre • So che la voce {fcriios^ 
che abbiam tradotta Mtemperati^ è anche intesa per in* 
munerabiU^ ma poiché il suo primo significato , aeoon- 
do l'etimologia , è ^enza giudUio, io dirò sempre cho 
inerita il nome di acrìtas un poeta che sceglie un epi« 
teto di tal fatta in tal circostanca. Oltreché il rimpro- 
vero non ha verun senso. Non dovea forse Priamo uni- 
re il suo parlamento perchè Tarmata greca era sotto 
TrojaP Per nov*anni interi non vi sareblie dunque 
stata veruna adunanza pubblica, lina città assediata 
non ha eìia bisogno di frequenti consigli per istudiar il 
modo di difendersi , o di procacciarsi viveri, e ajuti 
stranieri? Il fallo sarebbe ancora più inescusaliile se 
Iride avesse preso , oltre la voce , anclie la iigara di Po- 
lite, come glie la fanno prendere il Pope, il Rochefort, 
il Bitaubé . Ma Omero veramente non parla che della 

Folg. Utt. T. II. Il) 
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e sia loro 

▼oce : la Dea era invisibile , e ognuno potea conoscere 
che la TOce era di Polite , ma le parole venivano éx ma- 
chimi . Gli D^i veramente non lono olibligats à tatti 
i rispetti de^Iì nomini: ma debbono perciò esser dispen- 
sati dal buon senso , e dalla decenza? a. L' oggetto di 
OiDvn dom eiser quello di ìoonraf gire i Troiani , • 
indori! ad tttcir dalle mnra^ se Tqlea che Agamennone 
fosse battuto . Che la la sua accorta messaggiera ? Ella 
* saagnifica il numero delie truppe greche » le naragon^ 
alle foglie degli alberi ^ e all'arene del mare. E questo 
il modo d' inanimar 1 Trajani » ^ non pinttDSto un dir 
loro: via presto , guardate bene le porte , custodite In 
mura » e statevi chiusi nella città , come avete fiitto per 
fiov'diHii continui? Ella omette la sola circostanza ve- 
ramente utile, ed efficace, Ja partenza d' Achille. Aga- 
mennone j doveva ella dire, ha irritato Acliille , questo 
eroe è partito co' suoi campioni. Quel passo re ha la 
temerità divenirci ad assalire, Giove certamente gli 
toglie io spirito, e lo guida alla sua ruina . Questo è 
il nostro momento non è più tempo di star rinchiusi 
vilmente dentro le mura: usciamo armati » e afiTrootia* 
snoli : <^he importa il loro numero » te mancano di con- ' 
dottiere? £ttore, questa è una greggia che gli Dei 
•pingone setto il tuo ferro. 3 . Il dàaoerso si chiude 
non «tt avviso puerile, inutilissimo, e quasi ridicelo» 
che ogni eapimno de^U Ausiliari comandi , e gui- 
di le sue genti * Vera bisogno d' una Dea per un eon- 
•iglie di tal fatta P e dovia darsi d%l fmtello minore a 
nn- capitano oonenmato qnal era Ettore? Il senso ce- 
muse non lo suggmivn da eè? Del ietto le prima par- 
te di questo discorso in Imoca a Polite parve cosi dì* 
«dicevole andie ad uno scoliaste antico del codi^ce ve- 
neto, che fu persuaso doversi levar cinque interi Ver- 
si, cominciando dalle parole a550fni^/iartrfo5Ì ec. fina 
all'altre inclusi vamente a t^uesio somigliante ec. sei3i- 
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guida ordinando i cittadini (gS). Cosi dis- 
se : Ettore ravvisò il detto delU Dea y sciol- 
se tosto il parlamento» e tutti corsero all' 
rnlhe. S'apersero tntte le porte, nausei 
frettoloso il popolo ^ fanti, e cavalli^ e gran- 
de suscitossi t} rombaeso . Ewi dinanzi al-i^ 
U Mtk un^alta collina, isolata nella pianu- 
ra ^ AGOesstbiW d^o^ni parte (hQ)y che gli' 

brandogli meno sconcio che Triple comparisse nella sua 
fofma, e parlasse apertamente ia suo nome. Cesarotti . 

(^8) Questo termine non doveva usarsi ove si 
tratta (i'A^^iliftrj che si vogliono appunto distinguere 
dai cittadini . Il Glarke nella dua version letterale eb- 
be bisogno d' aggivingerci mot , segno ohe ij poeta ebbe 

tmto 4i Qoifttorio, o> 4«rfs miiMr FofiMmo deiU 
ptmla. 

AggiuBgoirò imi > cke il verbo che si è da noi CO» 
tatti gl'interpreti tmdotto per sia guida è nel ^ttlo 
4;pggutho • Crodo pevci^ il Big* MMiiuca oha un tal 
. termino'mqttoitolai^ el)l>ifi«& eenaofoligioao, conio . 
lo Ila talofa la tooo ^eg0t^ da.em dori? ala , olio vaio 
«aottfo, o interpreto del^asellgioiie . I» U\ guisa Iride 
ordinosobb^ ad S^toroduo cote divono T una idi fa» 
ohe ti oiseryi la diioiplina» l'okia d'aTor onntMlo 
0080 lacr» , e placar f^ì De! • Goti il tetto Omerico sa- 
rebbe purgato da una tautologia . Se questo però era il 
senso , Omero poteva spiegarlo senza ambiguità , Certo 
convien dire ch'Ettore stesso non l'intendesse così, 
poiché non si vede che innanzi la battaglia egli ordini 
verun gacrifizio, nè faccia menzion, degli Dei. Cesarotti , 

(/i 8) Detta altrove Gallicolone, ossia bella-collina , 
Ella era dieci stadj lungi dalla CÌtti^ ed a? eva CÌIU|U^ 
stadj d'esteaeione • òtraboae * 
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lioiniai cUiamario Batìea, e gP immortali 
(iS) monumento delP agilissima Mirinita 
(kS) . Ivi allora si spartirono i Trojani , e gli 
Ausiliarj. 

Dei Trojani era condottiere lo squas- 
sator deir^^lmo (l 8) Ettore il grande , fi* 
glio di Priamo ; con lui si armavano molte 
gentile le migliori, impazìefnti con Paste* 

Ài Dardanj comandava il prode figliuol 

( £ 8) Di queste due lingue s' è parlato nelle Da- 
émcy. al L. 1 . ' 

(/t8) Le Amazoni erano note circa questi tempi, 
poiché flirosi che Priamo intervenisse a una guerra 
contro di loro , e che pur contro le Amazoni movesse 
r^me Bellerotonte . Quindi anche Tari6 città ebbero 
anticamente il nome dalle Amazoni ; e nel campo d' Ilio 
eravi un colle detto di Mirinna,che ti erode un' Ama» 
00116 • 9tfàboft6 . 

Anohe Diodoro di Sicilia dSce d'aYar Tednto ndU 
Frigia il sepolcro di Mirinna^e delle tue compagne: ma 
1 sepolcri delle Amaaoni noti assicurano punto di pi& 
la loro esistenaa, di quel che jcì cònTiuca del^'esistensa 
Antenore il sepolcro di quel Trojano che mostrasi 
tuttavia in Padova . Ab. CoàH 

Delle Amazoni si è parlato a lungo nel Tomo IT.P.r. 
( /8) Ho seguita in questo epiteto la spiegazion di 
Porlìrio, perchè parmi che meglio convengasi ari un. 
guerriero minaccioso , Altri però con etimologia più ap- 
parente spiegano portante-elmo-dr-vnrj-roli^ri , forse 
perle piumo r)ip lo adornavano . Onesto imbarazzatis- 
8Ìmo strascico di tante parole è racchiuso «lai Greci 
nella sola agilissima ^ e leggiadrissima voce corythaeo* 
hs, Cesarotti, 
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d'Arichise Enea, cui ad Anchise partorì la 
diw VèìieW, èu'i gioghi dell'Ida, giacjen- 
do ella Dea con ttn mortale . Nè solo era 
egli, con lui ireiiiatio i due figli d^Anteno^ 
re ,^ Archiloco , ed Acamante , esperti in 
<^m*8péeie di battaglia. u 

Quelli poi de' Trojani che abitavano 
Zeiea- alle falde eàn^iK^ dell' Ida , ribchi-, 
che beonohnera àcqua delPEsepo, gli co- 
mandava il leggiadro figlio di Licaone , Pan- 
daro 5 a cui Apollo istesso presentò T ar- 

Ma quelli che tenevano Adi-astea, el 
paese ^ Ap^so, e tetìevlano Fhiea; e T alto 
monte di Terea , a questi comandava Adra- 
. ato , ed Amfiò dalla-^ohiiszà-di-lina : 4ue &. 
gli di Merope Percosio, il qual a'intendea 
8opf'ogii'alti'o di vatieiftf, nè pe^netleVa 
ché i suoi figli andassero alla guerra strug^ 
gitrìce d^uiSmìm:tììstfemi non lo nl^bn^feo* 
no 9 che gli traevano le Parche dell» negra 

■ pu^Hi poi che abitavano in tomo Per* 
Mta9,>e firas^iò, e ^fi^ey.aiio S^sto^ e . Abldq^ 

(mS) Espressione poetica p«9 «Ur.cU* egli. era i\ 
f iit grande arciere deLncuuio • • * - . . « ' 
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e la diviaa Amba » a queiti comiOHlaT^ 

d Irtaco 9 principe à'* uomini ; Asia Irtaco, 
coi daAritbay^ dal,finw>e SeUaeptetport»» 
vanp grandi ^ e ardenti cavalli . , 

Ippotoo coadttoeya le tiìbà dei Pela» 

« 

fighi furio8Ì-per-la-lancia, quelli che abita- 
vano Larìssa dalT-ampie-aolle . Ad essi oo- 
ipandavano Ippotoo, ePileo^ ramo di Mar- 
te > due figli di Leto Peksgp» figti|«^ di 
Teutamo. 

I Tiaci poi coodveeva Acament^ » e 
Teroe Piroo, quanu ne racchiude Tass^- 
corrente Ellesponto^* * 
, * Capitano dei Cleoni maneggiatori de 1- 
la piocaera EufeiQOy figlio delfigUu^l di 
Cea Trezenio , alunno-di-Giove . 
' . Ma Pirecmo conduceva i Peonj uaaotf 
d^ archi-ricurvi (»8), venuto di lungi da 
Anpudone, dall^Assio ampio-corrente» dall^ 
Addio 9 la di cui onda spandevi b^Uiseima 
aopra la terra (o 8) • 

(a9) hàrwsé greca «m/IoIocm tedici «m ipteia 
did^rdo fkm wt «Hrnscmad aMi0om|t;ia.' I Iittfsi Io 
obtomatraiio amémMmmfMmbm : k iMno non lo tila-t 
•ciata Md , e la emeggia ttf nri^ « laadarìd , o à fiti* 
rarla a gimdo dal^ailMSMeiife . Mmd^ Dmdtt 

(oB) n Tati» gn>eo è letto dÌTeriMBeata dai tìntici 
aotichi« Diamolo prima coma sta : • ^ 
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lemene (p 8) colà dagli Eneti, oy'è la razza 
delle mala selvaggie {q 8) , quéi che * tengo»- 

Axiu, u callistou hydor epicidnatae aeae 

Dell' AtùOj di €ui béUisiima l'acqua sjfargtsi sopra 

la terra . 

Ola fttniioiie ci assicura che 1* ac^Uf ieìV Assio noi| 
maltiliiienti bella. Tale a dir chiara, ma bensì fan- 
gOM ^ e torbidè^. Iitdi oiierva che presso V A mklo«e qui 
iitiBNwro unii mm fiiwtr 4etU Sa» <dM riversava nel- 
l'Atsio anUeqna porisNiu. Fbtto ciò crede cli6.|l 
verso deliba emendaftl in tal goisa : 

DélV Assio, in .cui Mlisfima l'acqua spandfd ddrEss . 
tJna tal corresione sarebbe iéliòiasima ^ e doTV^be era» 
dersi vera , se Omero stesso ( nel 1* af , ) noil Stetaa ' 
lodata ugualmente la bellezza dall' Assio, ma con.tet* 
mini che non possono ammettere Ja correzion di lÈkra* 
bone - li Cl*r^e crede che quel geografo possa esserti 
ingannato, attril>iiendo alla natura di quel fiume ciò 
eli' era forse 1* effetto di qualche temporale piovoso : ma 
Straboue non era uomo da prendere di questi abbagli . 
Forse il fiume era a' suoi tempi divenuto torbido per 
ipialche cangiamento accaduto nelle. terre per cui pat- 
tava • Né sarebbe tanto strano il sospetto che Omero 
tTOTIO Toluto scHiariBcare il torbido Assio» carne avea 
filtio dtlÌBiliiO il gfassa Titaveeio . Checché ne sia net- 
la traduatonc poetica ho volato aliodore ad ambeduo 
' lo l ea i o o l y cx>» feoa anche il Popò . C9safù%U . 

Or t) Giè iadiBa' «n «OM roboato di corpo, o f 
apirito. Covo poi PìIoomoo aUbaio meritato ito tal ti^ 
tolo » non o' è alcnoo ohe oe ne avfeiOa > nò preaao Omo^ 
IO ▼' è ooea cba li^donfinnBit. 

(^8) Sembrando che la poesia italiana non aounat* 
ta volontiari le mule > il traduttore^ kervi d' Aaf cir* 
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nói Qitfuoy e tacitano imdtflfo fieMàno^éd al« 

bergano splendide case intorno^ il fiume 
fiartenio^'^tCìpipitia, mi,Mfpaiorf e gli lee^ 
celsi Eritini . 

Ma OdiòV ed Epistròfò còmandavèno 
gli Àlizonì, venuti di lungi da ./Uiba^pv'è 
geuérazion deirarg^kitioi. ^ • 

/Ai .J^isj.cQmandaya^^p CJfOjfui, ed ^lu- 
n&mó au^re', ma eò^suoraugur} iioBiMpam» 
pò la negra Parca (rS), ma fu conquiso dal- 
le mani delpiè^Teloce Eaeide { sS) nel fiu- 
me ove trucidava i Trojaui, e gli altri (^8)^ 
^* Foiacid^.poi^ ed AiGanìa I)ei«8imile ooiv* 
ducevano i Fri^i colà dairAscania^e arde^ 
d'aamiffarai in battaglia . 

' Condottieri dei Meonj erano. Meatle^ 
é/ì Antifb, figli dì Pileièiené ( p8) , cui par-' - 
imi lar palude* Gigea9(a7^) i quali guidavane 

conloanioiie usata da Pindaro che le ohiamò figlie- di 

nàti* .!, • . • 

(r8) Oo»i VirgHéo" . ••;.Jjf^9»r; •>* 

' • • («a) AdiiUt 'lopote cli fisco • '•i 

' (#a)>I jloRitaUflflti» !*•.*< .<..i.«ii I 

(p 8 ) Pfobabilmeote diwNnrtii «kit «Uie Memtf iie« 
MHfettim degli fihiéti.- ^ • h" - ^ 

(jrSJ Soppoogo che questo debba creder«i un p«f^ 
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anche i Meonj , nati appiè del Tmolo • 

Naste poi comaadava ai Garj barbari- 
lljigui{y 8), i quali tenevano Mileto(z8) ,e 
il monte de'Ftiri d'innunierabili-foglie, e 
la corrente del Meandro , e P alte cime di 
Micala. A questi comandavano Aufimaco, e 
Naste , leggiadri figli di Nomìone; Waste, 
edAnfiraaco, il quale andava alla guerra 
adorno d'oro come una donzella: stolto! 



to allegorico • Verainente abbUm veduto disopra eh' 
£retteo fìi partorito dalla tarra , ma il poeta a quello 
non aveva assegnato il padre. Cesarotti, 

^ (r8) Si domanda perchè Omero che non ha mai 
nominato un popolo barbaro , attribuisca nn lingnagi- 
gio barbaro ai Gaij . Strabone fece aopra queeto luogo 
una lunga dissertaeione nel Hb. 14 > e dopo aver con- 
iutato le ragioni di Tucidide, e quelle d* Apollodoro , 
la intender che i Carj son chiamati bnrhari-lingui , per- 
chè fléndo quasi il sole» popolo asiatico clie avesse qual- 
die commercio coi Greci, come quello che serviva a 
preezo nelle loro truppe , s' era fatto un mescuglio del- 
la lingua caria , e della greca, che non era bene nè 
1 una, nè l'altra. Ciò non fa che non possa esser vero 
ciò elle asserisce Apollodoro, vaie a dire, clic gli Jonj 
odiavano estremamente i Carj, e che perciò Ornerò^ 
nativo d' Jonia, volle schernir questo popolo» rimpro* 
verandogli un tal Metto. Mad, DacUr, 

{zZ) Quei di Priene avendo contesa coi Milesj 
«opra il dominio di Bfieala, questo verso valse a deci» 
dcr la questione per quei di Mileto . Eustazio. 

Questa è la tona lite giudicata colP oracolo d'O* 
ttiero. 
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che ciò non valse a stornar da lui l'acerba 
morte , ma egli fu conquiso sotto le mani 
del piè-veloce Eacide nel fiume ,6 Poro lo ^ 
si portò Achille sperto-di-guerra. 

Sarpe done poi comandava ai Licj , e 
Glauco irriprensibile , venuti di lungi dal- 
la Licia dal Xanto vorticoso . 
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